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E nell’ offrirvi -o Signo- 
ra , quella picciola ope- 
ra , che ora da’ miei Tor- 
chi efce di bel nuovo alla 
luce , -non vò premendo le 
orme della commune non biafimevole 
nfanza di commendare in V.È. quelle 
Prerogative illuftri ,* onde gran pre- 
gio conciliarli potrebbe all’opra ; na- 
fce egli certamente da quell’ alta idea* 
ho concepito de’ voftri Meriti (ingoia- 
ri , e rare Preeminenze , che fpofàte 
ad una impareggiabile Modeftia , 
lofamente conférvano la di lóro illiba- 
tezza, fènza punto (offrire d’eflèr toc- 
che dalle aure innocenti di fchietti , e 
veraci encom/. Dame lungi farebbe 
ogni ombra di adulazione (è impren- 
deffi fi 1 filo a teflère quel tanto , efièr 
la Nobiltà del (àngue , che derivato 
da Eccellentiflimi Progenitori , ha in 
Voi tra/meffo in bel retaggio Io fplen- 
dore delle Glorie fluite : e per l’Eroi£ 



mo di noli vulgari Criftiane Virtudi ,• 
di cui ftraricca al di fopra delle terre- 
ne Grandezze v’innalzate a gran voli. 
Ma conofcendo , anzi offender la mo- 
dedia voftra , tutta impegnata a na- 
fcondere col denlò velo di profònd-a 
umiltà i più glorio!! pregi, che vi de- 
corano , lalcio alla fama il far viva te- 
ftimonianza di elli : giacché Icorgo 
tanto più quelli predicarli dalle lingue 
degli uomini, quanto più da V.E. in- 
dudriofàmente fi celano . Taccio io 
intanto di vortre Laudi , che a ragion 
vi convengono . Nulla però di manco, 
come tacer potrò di voftra lègn alata 
Beneficenza , che con lèmma vivezza 
rilucendo nel volìro Cuor Generolò , 
ha lòpraffatto benelpeflò la mia debo- 
lezza con tratti di parzialiflima Beni- 
gnità ? Compiaciuta vi liete non fo Io 
guardarmi con lèreno alpetto , e gra- 
dire i deboli atti di mia lèrvitù : ma 
degnata eziandio caricarmi alla gior- 
nata di favori , e benefizi innumere- 
voli , che oramai mi opprimono . Of- 
frendo adunque a V.E., come in pic- 
ciolo omaggio quello lubricano divo- 
to , pretendo atteftar^ al Pubblico la 


/ 



divozione in ver deJJ’E.V. dell’animo 
mio , tutto confalo dalle continue ri- 
pruove di voftra Generofà Benignità. 
Mi lufingo , che riceverete col voftro 
/olito Buon Cuore quella qualunque 
ella fia, debolillima offerta, come par- 
to di un’animo iinceramente Divoto > 
che mi fa tèmpre più dichiarare 
Di V. E. 


v Napoli ij*. Gennaro 17^9. 
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Dìv. Obli, fervo vero 
Gregorio Stali . 
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A CHI LEGGE.* 

E Poiché fi è parlato finora de’ Benefici 
di Dio, comuni ad ogni fiato, e ceto 
di Gente : ho ftimato pregio del Trat- 
tato in riguardo delle Perfone Spiri- 
tuali , proporre quella forte di benefici , che 
non foto fono fopra i iènfì dell’ umanità; ma 
anzi contrariflimi a’ fonfi : come a dir croci , 
tribulazioni , travagli , confufioni , povertà , 
umiliazioni, delegazioni, timori, tentazioni, 
tedj, trifiezze , malattie, dolori, ed ogni al- 
tra pena interna, ed efierna . E (ebbene qui 
fi tratti principalmente del patire delle Ani- 
me , che attendono alTa perfezione dello Spi- 
rito, ed ali’efercizio dell’orazione , può non 
di manco tuttociò ben applicarli ad ogni Cri- 
fiiano che patifee, qualunque fia la fua tribu- 
lazione . E quella dottrina fin dal' principio i 
dovriano apprendere tutti i Fedeli, che fi dan- 
no a fervire Dio : mentre , ficcome quella è la 
via ordinaria per cui la Divina Provvidenza 
conduce i fooi Eletti alla vita eterna, e fuole 
follevar le Anime ad un alto fiato di perfe- 
zione.* cosi troppo comunemente fogliono ri- 
ceverli quelle grazie grandi , quelle amorofe 
vifite del Signore , perchè amare , con rincre- 
fei mento, con terrore, con triftezza, e talvolta 
con diffidenza , e con querele : quando pure 
dovrebbero accoglierli' a braccia aperte, come 
tefori di Paradifo, con mille azioni di grazie. 
Compatifco , o ANIMA DESOLATA , i tuoi 
affanni, ho pietà delle tue pene, fono a parte 
delie tue tribulazioni , veggo le tue lagrime 
amare , lento i gemiti del tuo cuore ; e come 
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non trovi in .terra# chi ti confoii . Vidi lacrjt- 
mas innocentium , & n emiri em confolatorem . 
V E«7.4. i. Già so, non effervi pena , che a. 
quella s’ uguagli : nè v’è uman rimedio, che 
rechi follievo . Perciò , per quanto polfo, ti 
( porgo ancor da lontano il divino conforto . Che 
fe nemmeno in ciò troverai refrigerio, e fol- 
lievo,non ti abbattere , non diffidare ; offerifci 
anche tal privazione al Signore, e non lancia- 
re di adoperar quelli mezzi ordinati dalla Di- 
vina Providenza, per iflruire, per confortare, 
per illuminare le Anime: ficura, che quando 
pur non provaci un fenfibil conforto *• non 
lafcerà il Signore , di fomminiftrarti occulta- 
mente gli ajuti , ed infonderti per Vie non 
conofciute la fua grazia, raffodando il tuo fpiri- 
to , e fortificandolo a virtuofamente tolerare, e 
con gran meriti. E fe mai , o Anima , che 
leggi, vivi in. pace, godi delle divine confo- 
lazioni, abbondi delle dolcezze dello fpirito, 
ti fervano quelle lezioni, per farti trovar pre- 
venuta, ed apparecchiata, quando verranno le 
amare vifite del Signore, e le deflazioni , che 
forfè ti llan vicine , e non tarderanno ; e da ora 
avvezzati a viv.ere dillaccata daogni confolazio- 
ne della Terra , e. dei Cielo., accomodandoti a 
ricevere con ralfegnazione , con umiltà , con 
azioni di grazie , qualunque fiano le tribola- 
zioni , che vorrà mandarti il tuo Dio . 

«. Dice Ago 11 ino, che le Sagre Scritture fono 
come tante lettere , che manda il Signore dal 
Cielo alle anime nel Mondo. Or imaginati, che 
quella lettera mandi a ne il Signore , per mez- 
zo di quelle Divine Eterne' Verità, che ti pro- 
pongo. Leggile,. rileggile , abbiale care, quan- 
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to un teforo di Paradifo . Abbracciati, come 
la Maddalena alla Croce , e canta fotto quel 
dolce pefo :♦ In Cruce falus , in Cruce vita , in 
Cruce protetti o ab boflibus , in Cruce infufio fu- 
pernp fuavitatis , in Cruce robur mentis , in 
Cruce gauàium Spiritùs , in Cruce fumma v'tr • 
tuiis , in Cruce perfettio fanttitatis , Gerf.l.z. 
de Jm. Chr. c. 12. 

Elfendo quelle Confideràzioni per neceffità 
della materia più iftruttive ,che meditative, e 
più lunghe del folito : maffime nelle pratiche, e 
che contengono avvertimenti importanti (Timi, 
di gran frutto , per caminar con ficurezza , e 
per avvanzarfi nella via dello fpirito , fi ri- 
mette alla difcrezione di chi legge , di fer- 
vicene , o per meditazione , o per lezione : 
purché fian lette attentamente con rifleffione, 
e meditando quelle verità di fommo pefo . 
Dopo averle terminate, torna da -capo a leg- 
gerle , ed a meditarle : finché non Tenti fce- 
mata in te la violenza de’ travagli , e non 
provi alleggerito il carico del tuo penare . E 
chi sa, fe il Signore per mezzo di quelle con- 
fiderazioni vorrà fomminiftrarti un foccorfo , 
che ti ajuti a portar con virtù le tue Croci? 

Potrai anche fervirti di quelle Confiderazio- 
ni , per farne una divota Novena , ogni qual 
volta Tei alTalita della tabulazione : o quando 
prevedi, fovraftarti grandi travagli: ed ancora 
per prepararti alle Felle dell Invenzione della 
Croce , dell' Efaltazione della Croce , e della 
Paffione del Signore . La SS. Trinità voglia 
efficacemente illuminare ogni Anima , e con- 
fortarla nel Tuo patire, per amore di Ges» 
Cri ilo . 



B E/N E F I C ’j 

DI DIO. 

Ne’ travagli, nelle deflazioni, nelle infermità , 
e nelle CROCI . 

CONSIDERAZIONE I , 4 , 

* , 

Dobbiamo amare Dio . 

Perche ci mortifica , e ci carica - dì Croci . 

Onfidera , come uno de’ maggiori 
benefici, che la Bontà di Dio fuo- 
le compartire alle Anime Tue più 
care, e dilette, è, caricarle di dolo*» 
ri , faziarle di pene le quali {cr~ 
gliono ett£re tanto più lunghe , ed incettanti 
nella durazione , e tanto più predanti , ed 
; ^fquifite nell’intenfione, quanto^ fono maggio- 
ri le grazie , e più alti i favori , che il Signo- 
re dilegna compartire a quelle Anime ; ■ per 
difporle ad un eminente flato di virtù di 
perfezione . Or 1’ anima poverella pofta nelle 
anguftie , circondata da affanni y in aridità , 
in ofcurità , in tenebre, in defolazioni , in ti- 
mori , in terrori , fe non è a fondo inftruita 
nelle regole del vero fpirito , e nelle ordina- 
zioni della Divina previdenza , fi affligger 
maggior fegno , fi affanna , comincia a cadere 
in diffidenze , in malinconie ; nè fa indurii -, 
ed accomodarfi a fotti-ire con raffegnazione , 
e con amore que’travagli , che la privano del- 
la luce , della confolazione , e de’ gufii dolci , 
e teneri del Cielo parendole trovarli in ma- 
le flato , e che non fi poflà pórtar con Dio , 
come deve ; che non sa, ncordarfene come 
• ‘ ? A 3 prima;, 



4 Dio et morifea per amore . ' i r 

prima ; che non 1* ama con quell’ amore \ 
che vorrebbe ; che non fa introdurli nell* 
orazione , che non fa pregare , non fa pen- 
are con raccoglimento alle cote eterne; che 
non fa piangere i Tuoi peccati ; e nem- 
meno fa conofcere , e confeffarfi le fue man- 
cante. Onde fi tiene come perduta, non fa, 
cofa l’è avvenuto : non ravvila il fuo flato, 
cd ogni paltò, che dà, le fembra inciampare • 
Matthne fi fanno a fentir quelle pene nel prin- 
cipio dei cambiamento , quando 1 * Anima era 
svezza a godere della prelènza di Dio, trova- 
ta introduzione, e raccoglimento nell’ orazio- 
ne, riceveva con tenerezza d’ affètti la S. Co- 
munione , avea il dono delle lagrime , rami- 
na va per la via dello Ipirito, ma fenzafpine , 
per una llrada piana, facile , foa ve in tutt’i di- 
voti efercizj.comelattata,nutrita, allevata nel dol- 
ce Seno della Divina Bontà : coll* efca delle 
confolazioni fenfibili, dell* amor tenero, efer- 
vorofo : ficchè portata fra le braccia di quella 
grazia ridondante nel cuore , amava le peni- 
tenze, fi mortificava volentieri , fi tratteneva 
con gullo lungo tempo infrazione , correva 
-con gaudio alla frequenza de’ Sagramenti , at- 
tendeva agli efercizj di pietà lènza quafi ve- 
runa refillcnza delia parte inferiore : Vtam man- 
datorurn tuorum cucurri , cum dilatafli cor me - 
um, PJ'. ii 8. 32. Or veggendofi fòrprefa l’A- 
nima , ed aggravata da durezze , da tedi , da 
pene , in uno flato tutto oppollo a quello di 
prima ; e non intendendo per allora il fegre- 
ta, e il gran millero , abborrifee , e fugge an- 
dare per tal camino * come quella , che non 
vorrebbe reltar inai lènza confolazione , la 
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Bencfìc) di Dio nel darci a patir e. J 
quale mancando , ftima ogni elèrcizio di divozio- 
ne come tempo perduto , e come fatiga fenza 
profitto. Pertanto fi teme per abbandonata da 
Dio ; e dome fé il Signore già comineiaffe a 
gaftigarla per gli antichi peccati, e per le pre- 
denti incor ri fpondenze : ricevendo come pene , 
e rigori di Giuftizia quelle vifite amare , che 
m verità fono eccellentifiìmi benefici , fono 
finezze d’ un altiffimo amore , fono grazie gran- 
di, e fìngolari della Bontà , e carità divina* 
Onde T Anima in vece di . umiliarli , di caffè- 
gnarlì , di ringraziare il Sommo Benefattore , 
che cosi grazi ofam ente , ed amorofamente la 
tratta, empie il Cielo, e la Terra di querele, 
e di lagnanze.* e con anfia foverchio ardente , 
e difordinata, va cercando l’ antica luce , le pri- 
miere paffete delizie di fpirito , e it confola- 
zioni del Cielo: Ideino ego plorante et ocnhts 
me us deducens aquas ; quia longe fa Bus ejl € 
me Confolator . . invaluit inimicus . Jer. tr . r. 

\6. E poiché quefte grazie , febbene grandi 
nella foflanza , e defiderabili negli effetti, ca- 
gionano pene amariffime fotto il cui pefó , e 
fra le cui ombre affai geme , e pati (ce la de- 
bole umanità , anche delle Anime illuminate , 
e fp/rituali , fi fin no a fentire . Laddove , ife 
f Anima intendeffé , che per quella via fa gran- 
di acquiftì , caverebbe umiltà , confidenza, 
gratitudine , amore a Dio da quelle Croci , e 
non s’ inquieterebbe , ne darebbe in lamenti , 
in doglianze , in triffezza, con tanto fuo di- 
fcapito . O Dio , Anima , perche ti lagni , e 
ti quereli ? Perche ti affliggi , e ti tieni come 
perduta? Perche non riami quell* Amore infi- 
nito , che per finezza d’amore, e per eccedo* 
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8 . Dio ci moti fica per amore. 

Bontà tanto ti onora ; con darti a guftare 
una particella di quel Calice amaro, che die- 
de a bere al Tuo Diletto Figliuolo fino all’ul- 
tima fidila? Ah, che non fono gafiighi , non 
fono abbandoni , non fono rigori ,‘ non fona 
yendette , non fono mali .• fono invenzioni 
amorofe , -e finzioni d’ Amante , per fiaccarti 
yia più da te, dalle creature, dalla terra per 
piu tirarti , Jigarti , ed unirti al fuo beato 
gmore;? Ecce Ego fingo contro vos malum . Jer « 
j S; j t. Quell’infinità Bontà quanto più finge 
{'cacciarti , tanto più ti ftringe al fuo cuore . 
Quanto più finge abbandonarti , tanto , più ti 
(la da vicino . Quanto più finge gaftigarti, 
tantopiù ti benefica. Anima di Dio., fu via, 
coraggio v pazienza , fedeltà , corrifpondenza , 
amore. Celierà la -tempefia , verrà la calma: 
finifcono già le battaglie /..ecco la pace : Fe* 
4 * , qui non excidit afpe fina. EuL 14... 2, « < 
''Onfidera , e impara le divede ftrade* 
fuole teiere D i vina Pro viden- 
,&*, nel guidare , e tirare a fe le Anime In» 
prima per iitaccarle dal Mondo , dalle vani- 
di dalle creature, per atìezzionarle alla vita 
fpirituale , per far loro conofcere infatti , che 
il fervi re Dio fia dolce , e foave ; che la vita 
Spirituale fia gioconda, e allegra; le confala, 
le nutrifce colla dolcezza de’iuoi favori , col 
- dono delle lagrime , colla foave compunzione 
del cuore: ficchè con. tali mezzi avendole gua- 
dagnate al fuo amore , e dato loro a conofcere 
la fugacità , la vanità , l’ infuflficienza de’ pia- 
ceri „ terreni y e delle cofe del Mondo , e come 
la vera felicità confifte nella purità della co- 
scienza, e nel conofcere, ed amare il Sommo 



Benefit} di Dio nel darci a patire . <7 

Ferie . E volendo da poi follevarle a maggior 
grado di perfezione , le priva di quelle tene- 
rezze , e di quegli adefcamenti , che foglion» 
comunicarli alle Anime deboli , e bambine* 
che allora efcono dal Mondo y e cominciano- 
a carni nare per la via dello Spirito . Cosi po- 
lle in efercizio di maggior merito' , fi filabili* 
fcono nella' fodezza delle virtù ; e fi manten- 
gono efercitate in quella férma fède che ere* 
de fenza fentire ; in quell’ altifiìma fperanza \ 
che fpera fenza gallare; in quel perfèctifiìmo J 
e foftanziofo amore, che ama fenza godere ; ed 
opera azioni eroiche di vita eterna puramen*. 
te per Dio' dégno d’ efifere amato . E ciò par £ 
che lignificar volefié il Signore, quando* d fife 
al fuo caro Apoftolo : Pietro , Pietro , quanV 
do eri giovane , andavi dove ,- e come vole- 
vi , carni navi- a tuo talento per le vie a te 
più gradite ; ma verrà un giorno ; che farai 
menato da altri , dove la tua umanità non 
^vorrebbe : patirai perfecuzioni , tribolazioni , 
travagli e Croci ;• ed infine fòpra la- Croce 
dovrai morire: Cum efj'es junior , cingebas te * 
& ambulubas , ubi volebas : cum autem fenue - 
ris , & òli us te cingete & diicet , quo tu noti 
vis* lo. zi. 18. Con che l’Anima, dopoavefr 
dato faggio di fua virtù, già fondata nella co- 
gnizione di fèfteffa , con perfetta uniformità 
al Divino volere, diftaccata norr folo dalle co- 
fe terrene; ma eziandio da fé, e dalle confo* 
lazioni spirituali, e celefli, ch ? è l’ultimo pa£ 
fo del diflacco* dall’ amor proprio, e l’ultimo- 
grado della propria annegazione ; già purga* 
ta , e perfezionata , più che l’ oro , e 1- argen- 
to nel fuoco , da ogni fua proprietà , efgrava- 
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io Die ci mortifica per amore . 
to il cuore da quel rottile amor proprio, fila- 
le il Signore pattarla ad una fcuola maggiore * 
e tirarla alla Tua Divina Unione per mezzo 
d’ una fublime intelligenza delle t coiè celefti , 
e d’ un* altiflima contemplazione delle Divine* 
Grandezze : ficchè Quello fpirito fgravato , e 
purificato vola , e u folle va agile , e veloce 
al fuo Centro , ai Tuo Creatore, affai più fpe- 
dito , che candida piuma al fottìo d’ ogni au- 
ra : nel quale flato entra l’Anima a ipaziaee 
con luce ammirabile , e con immenfo godere 
nell’ adorato feno dell’ Effenza Divina : dove 
attorta , trova tutto il fuo ripofo , una tran- 
quillità , una piena, e perfetta pace : lntroibo 
in Potentias Domini . Domine , memora òor }u~- 
fiitia tua folhts. Pf. 70*. 16. Vedi dunque, o 
Anima dì Dio, quanto è. defiderabile , quan- 
do è preziqfò il patine . Or s’ è così : fi deve 
più ringraziare Dio delle pene, che delle con- 
jòlazioni , più delle aridità , che delle tene- 
rezze, più delle deflazioni , che del godere*» 
più delle tenebre , che della luce , più delle ten- 
tazioni , che della pace , più della povertà , 
thè delle ricchezze , più della confufione , che 
dell* onore , più de’difprezzi , che degli ottè- 
quj , più delle umiliazioni , che delle acclama- 
zioni , piu delle perlècuzioni , che delle acco- 
glienze, più delle ingiurie, che de’favori, più 
delle malattie , chedella fanità , più delle av- 
verfità, che delle profperità . Beato chi inten- 
de , e fiegue quell* eterne verità, quelle alti£ 
fune lezioni, ed infallibili dottrine, infegnate, 
t praticate dal nottro Divino Redentore , e 
Maeftro ... 
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III. /^Onfidera , come molte Anime non 
V^4 ben fondate in virtù , ed ignoranti" 
degli alrilluni mifterj , degli ordini della .Pre- 
videnza Divina , amiche di gufti {pirituali, 
affezionate alle conlòlazioni iènfìbili , poco 
amanti della Croce, delle fpi ne, e del fiele di v 
Gies&Crifto ., ifigratilfime all’amore del Signo- 
re, trovandoli aride nello Spirito, ed indebo- 
lite nel corpo, vanno palio palio diminuendo 
Torazione, la frequente Comunione , gliefercizj 
divoti : perche più non trovano in quelli il 
gulto , e la confolazione r che un tempo pro- 
vavano , e tanto avidamente fegui vano .• eco- 
si volendoli credere , non e fiere più atte per 
io camino della perfezione , e che non fàccia 
più per loro la. via dello fpirito, fi vanno di 
nuovo attaccando alle vanità , fi affezzioiianO 
alle creature, cominciano a divenire terrene i 
Ofr , quante Anime in quello palio li perdo^ 
no / Quante non fi avanzano nella perfezio- 
ne, fi privano di tefori di meriti, cadono in 
malinconie, in diffidenze , fi rendono inette, 
tepide , turbate , inquiete , abbattute , con gran 
difpiaciuto del loro fpirito*, e col confumo di 
loro fanità . Ecco un errore , quanti errori 
produce / Sicché per quelle medelime vie , per 
cui 1’ Increata Sapienza pretende rendere le 
Anime perfette , e fante ; 1’ inferno , l’amor 
proprio, e la loro ignoranza procurano rovi- 
narle ; con renderle ingrate , incorri fpondentl 
alle più fegnaiate finezze del divino amore, 
e ricufanti i meggiori beneficj di Dio . Delle 
Anime beneficate , ed ingrate , ecco come li 
lagna il Signore : Et pofuerunt advsrfnm me 
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Dio ci mortifica per amore . \ 1 
mala prò bon.s ; Ù*- ocl'tum prò dileElwnc mea ? 
Pf. 108. 5>. O Anime, che profetiate vita fpi- 
rituale , fe veramente amate Dio , perche non 
ricevete a braccia «aperte le Croci , che Dio 
vi manda per l’amor grande , che vh porta* 
per voftro bene , e per fila gloria ? Se voi de- 
iiderate piacere a Dio, , e, glori hca rio ; com- 
piacetelo, e 'glori beatelo, come piace alla fua 
Maeftà , come ordina la fila Sapienza , come 
difpone la fua Prov.idenza ,* e non già» come 
piace alla vofira volontà E non vl. avvede- 
te,. che fpeffo, .mentre volete credervi , di do- 
lervi , perche avete perduta la grazia di Dio,, 
la fua famigliarità., il fuo amore , perche non* 
li date più gufto , voi vi affannate , e v’ in- 
quietate, perche avete perduta k vofira con-, 
lolazione .• e mentre Rimate , d’ andar cercan- 
do unicamente Dio , cercate principalmente 
voi fteffe : e con occulta proprietà , con fot- 
tilifiìmo. inganno dell’ amor proprio, deaera- 
te profeguire a nutrire il voftro cuore colle 
eonfolazioni divine, e co’ gaudj del Cielo.. So- 
no buone le delizie dello fpirito ^ ma v’ è Tem- 
pre pericolo , che l’amor proprio fe nutrifea, 
e talvolta così, fottilmente , che neppure ce 
ne lafcia avvede re : l’umanità è; troppo aman- 
te di fe medefima ,* e. quella naturai compia- 
cenza non lafcia di morire a fe .fteffa fra le 
eonfolazioni ; ma bensì tra *1 fuoco delia tri- 
bolazione , e dopo ua lungo -, e penofo marti- 
rio di pene, e di fpalìmi interni, ed. e Iter ni., 
lènza mifura,.e lènza fine ; V amor di Dio , 
dicea S. Giovanni della Croce , non confi Ite 
ne’ gran fentimenti r ma in una gran nudità 
di proprio volere , e nella perfetta pazienza, 

. /. . ‘ 
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Beneficj dì Dio net darci à patire . 
per compiacere all’ amato Bene . Se cercate 
•puramente Dio, per dare gufto a Dio unifor- 
matevi al fuo volere , umiliatevi a’piedi della 
Divina Masftà, dichiaratevi meritevoli di tut- 
te le pene; tenetevi per indegni delle fue vi- 
fi te , e coniazioni , offeritevi con piena rad- 
feg nazione al Ceiéfte Padre , fàgrificate alla lua 
gloria , alla fua adorata Volontà tutte le vo- 
ftre inclinazioni, defìderj , e propenfioni ; uni- 
te le voftre pene cogli affanni , e colle ago- 
nie di Giesù : ricevete con ringraziamenti il 
gran beneficio della Attrazione della luce , é 
grazia fenfibite , abbracciate allegramente ogni 
dolore . Così compiacerete grandemente al Si- 
gnore : cosi cambierete per la via foda, e fi- 
* cura , e guadagnerete gran meriti per la vita 
eterna. Se vi foffè altro camino mig! iore , più 
ficuro j e più proprio , che quello del patire , 
certamente die Giesù-Crifto , Sapienza , e A- 
mòre infinito , colie parole , e colBefempio , 
quello ci avrebbe addimoft rato . Oh, chiavef- 
ie l’ òcchio ben purgato da quel fàngofò amor 
proprio , feorgerebbe in que’ travagli le gran- 
di mifcricordie , e gli altifiìmi beneficj di 
•Dio / Voglia Dio , che t’illumini, o Anima 
debole, e diffidente , e allora conofcerai l’er- 
rore , ed averai gran motivi da piangere le tue 
mcorrilfondenze . Si, Un giorno lo conofcerai . 
Comincia sù , a conofeere , che quello è il 
tempo della tua vifitaziorie ,* e fappi ormai 
approfittartene . Ah , conofcilo , che ben puoi / 
Se è amaro il Calice ricordati , che il tuo 
Signore B ha forbito intiero intiero fino all’ 
ultima dilla per amor tuo / Che cos’ hai ? 
Finiranna le pene 3 e vejcjrà F eterno goderei 
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14 • Dio ci mortifica per amore .. 

Raflegnati intanto , ad abbraccia il patire » 
rallegrati della tua gran forte, e rendi conti-» 

- nue le grazie al tuo Giesu , che per amore ti 
fa- partecipe- db Ila fua Croce . 

PRATICHE . Il gran patire è neceffario- 
alle Anime r che afpirano a gran perfezione ^ 
onde bifogna prenderlo con coraggio , e eoa- 
fegnarli alla confidenza amorofa. della Bontà,* 
e Mifericordia di Dio . E perche molte Per** 
fone Spirituali non vogliono ciò intendere,, 
fe ne ftanno con un- cuore feonfidente , e Tea- 
duto ; ficchè fi rendono, incapaci delie mag*- 
giori grazie , che il Signore avea loro di ma- 
no apparecchiate . Perciò la prima lezione, 
che 1 Fadri Spirituali debbono dare alle Ani- 
me , che fi danno all’ orazione , fia far loro 
intendere , e ben capire , che in quella vita/ 
mortale in ©igni conto ci conviene patire ; e 
patire con piena raflègnazione quelle Croci ,. 1 

fiano domeniche , o fhaniere, nano interne,, 
o e/teme, fiano fpirituah-, o corporali, quel- 
le dico , che ci* manda il Signore , e che la 
virtù , e la perfezione non confitte in. più go- 
dere di Dio , ma in. più mortificarli , in più 
patire , in più raflègnarfi , in fare con piena 
conformità , e con amore la Volontà di Dio. 

Il noviziato della virtù , dicea S» Pier Nola- 
feo , confitte nella toleranza dèlie colè avver- 
fe. Cosi ragiona un gran Maeftro di fpiritoy 
Il Demonio procura , che 1 ’ Anima prenda il. • | 
mancamento dèlia divozione fenfibile e de’ 
gufii nell’ orazione , e negli altri efercizj , con 
un’impaziente triftezza .* dandole ad intende- 
re , che quanta fa , tutto è perduto . Onde fi' 
accrefce all’ Anima l’.afifizione , e il timore „ 

„ fino 
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Benefxc) <8 Di a nel ebrei a patire. 15 
fino a penfare d’ efffcre dìa Dio dimenticar;! . 
Ma in veliti non è così . Sono- mau mera bili 
i beni , che dall* aridità, e mancamento di di- 
vozione fenfibile fi cavano, fempre che l’Ani- 
ma intende quello , che Dio per quella via 
pretende.- con aver ella (blamente dalla parte' 
iua pazienza , e perlèveranza nell’ operar be- 
ne, come meglio può. Il comune nemico po- 
ne nella mente sì fatti timori , muove quelli 
torbidi , e le inquietudini , per far cadere ih 
triftezze , e diffidenze le Anime .. E voi do- 
vete (cacciare quelle fùnefte apprenfioni , e 
non dare orecchio a chr le fuggen&e: ma ftar- 
vene ai parere de’ Padri Spirituali , che Hanno 
per voi m luogo di Dio . Le mozioni dello 
Spirito Santo , e la Tua divina grazia tendono 
tempre ad unire le Anime al Sommo Bene, 
accendendole, ed infervorandole nel fuo amo- 
re ; ponendo ia loro nuova confidenza , e pa- 
ce fanta . All* oppofto 1* arte del comune ne- 
mico infinua turbolenze , diffidenze , inquie- 
tudini, triftezze , e procura levarne via la tran- 
quillità , l’ uniformità , e ia pace . Quindi 
chiaro appari fee l’ errore di quelle anime , le 
quali avvertite da qualche provido Padre Spi- 
rituale , a ftar preparate alla privazione di 
quelle conlòlazioni , che godono , e difpofle 
ab patir? , rifpondono : Ah , Padre , che dite ! 
Che augurio mi fate ? Non piaccia a Dio . Non 
fono da tanto . Non mi fido. Oh, quanto me- 
glio rifonderebbero : Eccomi, Signore, fta di 
me , ciocché ti piace, II miglior mezzo per ri- 
cevere la luce divina, e riavere lfe k confoiazio- 
ni del Cielo, è, implorare la Mifericordia di 
Dio coll’umiltà, colla «degnazione , colla pa- 

zien- 


4- 


Benefici di Dio nel darci a patire, 17 
bile pietra della dottrina , e degli efempj di 
Giesù-Crillo . Così fi rende T Anima fòrte , 
ed imperturbabile a futte le inondazioni delle 
tentazioni , a tutte [e fcoffè , e gli affiliti dei 
Mondo , a tutte le fuggeftioni del fenfo , e 
della carne . Siavi dunque per avifo ; che tro- 
vandovi in flato di desolazione , ed in tenta- 
zioni , sforzatavi 'di ftringervi più con Dio , 
ricorrete più fpeffio alla Divina Bontà , umi- 
liatevi , riconofcetevi per quello , che fiete, 
diffidate più di voi , e conhdate nel Signore .* 
II. Bene fpeffio la cagione del difeapito , de’ 
pericoli , e talvolta della totale rovina di mol- 
te Perfone d’ orazione - , viene dalla colpa di 
que 1 Maellri di fpirito , che avrebbero effi af- 
fai più bifogno d* irruzione , e di guid i i 
- quali avvezzano le Perfone loro penitenti tut- 
te fenfibili, e delicate , amanti di confo lazi o* 
ni , e di galli, e ne approvano, anzi ne com- 
mendano le vii ioni , le eflàfi , le profezie ,* é 
colè fomiglianti , foggettifììme a mille illufio- 
ni j e talvolta altro non fono che fantafie .* 
( ciocché rende l’anima indebolita, ed inetta 
ali ? elèrcizio , ed all’acquifto cfelle fode, e ve-, 
re virtù ) le Hanno fpeffio a fentire , e per 
più ore; e già le pubblicano per beate. Non 
fanno mai dar loro delle lezioni proprie della 
Crilliana Proiezione , fempre necèffiine , utili, 
e ficuriffime : dico lidie maniere d’ acquiflare 
le vere virtù , nell’ annegazione^di fe lle<Te, 
nel ditlacco dalle creature , e ancor da quel- 
la fmoderata inclinazione di comunicar tanto 
le cofe dell’ Anima co’ Padri Spirituali / con 
mollrare di non far conto di quelle cofe lira- 
ordinarie , anzi con riprenderle , ed umiliar-* 
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i8 Dio ci morti fica per amore » 
le : maffìme fé fono dei Ceffo debole , quanto 
inclinato a quelle fantafìe, e. quanto defi dero- 
go di fpacciarfi per profèta , altrettanto fosset- 
to ad inganni, a pregiudizi, ed a mille rovi- 
ne. Non è perciò maraviglia , che alla gior- 
nata fi piangono molte Anime fpiriruali , e 
da prima illuminate , chi non avanzarti nella 
via dello fpirito , chi reftar fernpre ignoranti 
della vera perfezione , chi tornare indietro : c 
quante , o Dio , e quante ancor ne prevari- 
cano ! 

S. Maria Maddalena de Pazzi y Maeflra ift 
quell* altififjina fcuola del patire , avezzava le 
lue Novizie diftaccate da delizie , e confola- 
zioni di fpirito e folo amanti di pene , di 
dolori , e di croci .• incamma va le Anime a 
fare , ed a patire gran cote per Dio : le iftrui- 
va fu quel divino Amore , che fopporta co- 
raggiofamente i travagli più amari , e fupera 
tutte le difficoltà per amore cfelTamato Bene . 
Le crelceva aliene da quelle divozioni affetta- 
te , da debolezze fèminili . Solca chiamar bam- 
bine nello v fpirito quelle Anime, eh’ erano 
portate dal Signore in feno alla confolazione : 
e diceva, che la vera virtù, efem inente per- 
fezione conhlle nelle pene , ne* travagli , nelle 
fòfferénze, nelle Croci .* e fàcea poco ftimacfi 
chi compariva armato con altre infegne , che 
della Croce,. e chi non caminava a gran palli 
per le vie femioate di fpine , calcate dal Divi- 
no Macflro. Efiggeva da loro fode virtù , vo- 
lea vederle con quello fpirito , che lafcia lun- 
gi da fè le creature , e fi folleva fbpra tutte 
le cofe create , clie non fi fa abbattere da ve- 
runo accidente avverfo che camina a Dio 
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Benefic) di Die nel darci a patire . if 
fenza tornare indietro; fpinto dillaccato, lo- 
do, fòrte, imperturbabile a tutte le fcoffé, e 
vicende , rifoluto , e pronto , a fare , a pati- 
re , a godere con raffegnazione , e con pace , 
come , quando , e quanto ordina , e difpone 
Dio . Quelle fante ìftruzioni , quelle divine 
Lezioni debbono dare le Maellre alle loro 
Novizie , i Padri fpirituali a* penitenti .• in 
quelle flabilirlc , capacitarle , fondarle , e te- 
nerle efercitate .• e quelle debbono abbraccia- 
re , e feguire le Aniine , che fi danno all’ora- 
zione, ed al camino della perfezione, fe vo- 
gliono ferii Sante , e non vogliono errare . 
CONSIDERAZIONE II. * 

Gran beneficio di Dia tener le Anime defolate . 

C onfiderà , Anima di Dio , come è fom- 
mo beneficio del Signore, metterti nello 
flato della deflazione, per l’efercizio di mil- 
le eroiche virtù ., che in quello fi efercitano ; 
per li gran meriti , che fi acquiftano ; e per 
gli avanzi maravigliofi , che fe lo fpirito in 
tali patimenti , fenza che neppur fe ne avveg- 
ga 1* Anima , allorché patifce . Preparati in- 
tanto , e lappi , che ( fe lèi affai cara a Dio ) 
verrà un giorno, che ti troverai nel travaglio- 
fo tempo della temprila .* quando il Signore 
vorrà far pruova della tua virtù • per fcorge- ' 
re , fe veramente lo ami fe quelle grandi of- 
ferte , che ora li fai , e quelle magnanime ef- 
preffioni fiano vere . E allora lo darai a co- 
nofcere, quando ti vedrai arida afflitta : tra- 
vagliati, e tentata : quandoiltuo cuore fem- 
brerà divenuto un macigno, fconvolte le po- 
tenze, e ribellati i fenfì. Allora, che la fi ra- 
tafià ti porrà innanzi mille inezie, fantafine, 
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20 Benefìcio della desolazione dello fpinto . 
apprenfioni , terrori , bruttezze : la memoria 
fi ricorderà di tuto ciò ,$che non vorrebbe : l’in- 
telletto fi fifferà a cofe difordinate , imperti- 
nenti , e nojofe .• la volontà farà (limolata ad 
inclinare al male ; e talvolta alla vanità , a’ 
piaceri, al fecolo , alla terra; i fenfi faranno 
come tanti canb affamati , gli appetiti fi sfre- 
neranno, il fomite fi folleverà , la concupilcefi- 
za bollirà , e farà fentire al cuore i moti più 
violenti dell* irafeibile, e delhvconcupifcibile ; 
le paffioni fi porranno in rivoluzione , le par- 
te inferiore s’armerà , ftarà in guerra, {Crepi- 
terà ; metterà tutto in fcompiglio , in confu. 
{ione, in tumulto : tutto ciò, che non è Dio, 
fi farà fempre innanzi , e tutti i fentimenti di 
Dio non fi faranno punto a fentire: il cuore 
nulla proverà di contòrto ; ma la volontà aiu- 
tata imenfibilmente dalla grazia, fi manterrà 
falda iir non cedere , in non confcntire : feb- 
fcene Itia in ofeuro , e operi colla parte fupc- 
riore deli’ Anima , in cui fta il volere , e il 
non volere , tutto il merito , e ’l demerito . 
Torrentes irìiquitatis conturbaverunt me . Pf. 17. 
5. I Demonj fi (careneranno, ed a mifura di 
quella licenza data l'oro da Dio , faranno ogni 
sforzo, per abbattere l’Anima; ufèranno afiu- 
zie , frodi , inganni , fuggeftioni ; ingeriranno 
ogni forra di perverfr peiifieri ; fu {citeranno 
terrari ; fuggeriranno tentazioni , e motivi 
contro alla fede, di diffidenza, di beftemmia, 
d’odio contro di Dio , per indurre 1 ’ Anima 
alla difperazione : Multi pii cata eftfuper me ini- 
- quitas fuperborum . Pf. 118.69. Gli uomini ti 
foranno contrai* j , ti perfègniteranno, ti mor- 
tificheranno , ti copriranno di coàfùfiqne , tui- 
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Brn-ficj di Dio mi darci a patire , zi 
ti -ti abbandoneranno , non averai più di chi 
fidarti in terra. Addio amici :Amici mei , et 
proximi mei ad verfum me approp'tnquaverunt , <& 
Jìeterunt . Pf. 37. 12. Patirai ancor malattie, \ 
• infermità , debolezze , dolori , povertà , col 
mancamento <T ogni ben temporale . E cioc- 
che recherà maggior pena , farà , che il Cie- - 
1 lo fembrerà divenuto per te di bronzo , il cuo- 
re £ indurirà , come una pietra , la mente fi 
vedrà tutta converta di tenebre ,’non compa- 
rirà spiraglio di luce a tuo favore : diverrai 
gravofa , tàllidiofa tediofa , e pefante' a, te 
ìtelfa , contraria , contraddente , e confufa nel 
viver tuo; terrori, e timori non te ne man- 
cheranno ~ T errore s Domini militant contro me - 
Job, 6, 4. E quel Dio , eh’ è Amore , e Bon. 
tà infinita , apparirà agli occhi tuoi tutto ri- 
gore -, come Giudice leverò*, che perfeguita il, 
peccato e ’i peccatóre Mutatus es mihi in 
crude lem . Job. 30* zi. Anelerai all’ orazione, 

. ma ti fembrerà non poter fare orazione , e ti 
vedrai in confulìone. Cercherai Dio predate p ‘ 
ma non lo troverai, vorrai «accoglierti, e ti 
diftraerai. Supplicherai il Signore, e ti parrà, ■ 
che non ti efaudifca>, che ti fcacci , e ti ri- 
getti da fe . Invocherai Maria , chiamerai i 
Santi , efclamertù pietà ; ma non fentirai con- 
fòrto , e follievo .* ti fembrerà chiufo per te>- 
il Paradifo ; ti {limerai come da tutti abban- 
donato : Deus meus, , clamabo per diem , & 
non exaudiés : & nobie , ■ & non ad tnfìpientiam 
mihi. Pf. 21. 3» Ti accollerai- alla Comunio- 
ne , anderai a confèfsarti , ma fenza fentimen- 
ti di pietà , e di contrizione , diverrai come 
un corpo fenz’ anima , come un’ anima lenza * 
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2 1 Beneficio della deflazione dello fpirito . 

fpirito , come un legno duro , ed infen&to : 
il corpo languente lo fpirito defolato ,* e lo 
fpirito defolato non darà verun follievo al cor- 
po languente .• ti eferciterai nelle opere di mi- 
fericordia , praticherai gli elèrcizj di divozio- 
ne ; ma come per necelfità , e per ufanza , 
quali fuori di te , come senza cuore , ti fem- 
brerà tempo perduto. Dove fono gli amorofi 
fofpiri , dove le ferverò fe efclamazioni , dove 
. gli ardenti defiderj de’ beni eterni , dove i te- 
neri fentimenti , dove l’ ardor della carità ; Po - 
fuit me defolatam , tota dìe m prore confettarti. 
Jer. th. i. i}. Crederai , ma come non cre- 
detti .• fpererai , ma come non Iperaflì ; ame- 
* rai Dio, ma come non lo amarti.- e per com- 
pimento del tuo penare , ti riconofcerai inet- 
to a vivere ? e non buono a morire : averai 
a tedio la vita , e temerai la morte e non 
avrai nemmen lo sfogo , da poter piangere 
quella, che ti fembra tua gran difgrazia.- A- 
vertifii fàtiem tuam a me ; & fattus fum con - 
turbatus . Ps. zg. 8. Ah mio Dio fo ? .che 
la mia volontà fermamente crede in Voi , e 
pare , che vi manchi di fede . Sto certo , che 
Voi fiere tutta la mia Speranza, che mi pro- 
teggete fotto le Ali della voftra Protezione ,* 
e pure fembra mancarmi il Cielo , e la Ter- 
ra . Intendo, che non cerco altro, e non al- 
tro defidero , fe non Voi , contur tocciò par- 
mi , che da Voi folo fugga , e mi allontani * 
, So , che mi amate .* devo fperarlo , e lo fpe- 
ro : non dimanco mi fi prefenta , come fe mi 
fcaccialte da Voi f Timor , & tremor venerunt 
fuper me j & contexerunt me tenebra • Pf. 54. 6 . 
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Benefìci dì Dio nel darci a patire , n 
li. * A Nima di Dio, non ti lagnate, non 
; jnL ti atrriftare, non diffidare. Le tue 
pene , i tuoi travagli , -le tentazioni , i defo- 
lamenti del tuo fpirito non fono arrivati a 
tal fegno; e pure non fai un poco foffr ire per 
amore del tuo Gesù , che ha tanto foflfertO 
per gmore tuo : Ah quello malvaggio amor 
proprio , che cerca femore il fuo comodo e 
vuol trovare il fuo pafcoìo , e ftar in poflèflo 
di fua proprietà ; anche nelle opere piu fpiri- 
tuali , e più fante, quell’ amor proprio è l’ori- 
gine , e la cagione di tanti diforclini! Anima 
troppo delicata, e fenfibile, deh, prega il Si- 
gnore , che ti ra frodi , ti purifichi , e cambj 
le tue tenaci inclinazioni anche in ciò , che 
ha 1* apparenza di virtuofo , c di buono do- 
ve tanto maggiore è il pericolo, quanto l’in- 
ganno è piu occulro . E qual maggior bene- 
ficio puf) darli , eh’ effer trattato dal caro Pa- 
' dre Celefte , come trattò il fuo Diìettiffimo 
Unigenito Figliuolo , che lo caricò di dolori 
lo faziò di obbrobri , lo annegò in un mare 
di pene? E l'Amante Giesù tratta le Anime 
file dilette in quella guifa , che Egli fu trat- 
tato dal Celefle fuo Genitore . Croci ricevet- 
te, Croci dona a chi ama .- ricevè fpine, fie- 
le , e aceto • e di quelli regali onora i fuoi 
, Servi più cari, e più fedeli. Fu Giesù Crocc- 
, fiflb, morto , e fepelliro; e cosi vivi ancora 
, ama veder crocefim al Mondo mortificati nel- 
, le paffioni , fepelliti a tutte le cofe create , a 
i tuttociò che fa di terra , e di amor proprio 
i i fuoi amati (fimi Eletti : Start dilexit Me 
Peter , & Ego diligo vos . Mane te in diletti»— 
ne mee . Jo. 15, 9. 
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" ••’L Ccoti, o A rum a j le vifìoni , le eftafi, le 
, k j rivelazioni, , le profezie , le alte intelli- 
genze, i doni fo iv ruma ni , che hai dadefidera- 
ré , fe vuoi efTet perfètta.- dico le fpine , i 
chiodi le: pene , le deflazioni, le amarezze, 
i dolori, il fiele, l’aceto, e la Croce dèi tuo 
Giesu . Alla. Croce abbracciati , nella Croce 
ri pola, !a Croce fia nel tuo. cuore ; nè altro 
cercare , che pene e croci in queifca vita mor- 
tale. Ricordati, che i forieri delle grandi mi- 
lècicordie di Dio, fono le grandi croci r ed i 
, molti travagli. Quando il Signore vuole elàl- 
tare molto 1 ’ Anima , molto l’ umilia . Se tu 
defideri dolci lumi , e foavi coniazioni di 
ipiri to , eftafi rivelazione , ed alte contempla- 
zioni fappi però , che a chi ben 1’ intende , 
balbi la Fede, il Vangelo, e adempire la vo- 
lontà del fuo Dio , coli’annegazione di fe ftefso. 
La maggior grazia , che polla fare il Signore 
alle Anime , è , fondarle appieno nelle vere , 
e perfètte . In fede' lo Spofò Celefte fposò le 
Anime Amanti, fue dette, di cui ita ferino: 
Sponfabo te nubi in fide . Of 2. 20. E ben fi 
può dire d’ogni Anima illuminata che camini 
in viva fede, e. tutte le opere fue frano nella 
fede appoggiate : Omnia opera ejus fide. P/.52. 
4. Reità dunque- perfuafa , che i gufti e le 
-confolazioni del Cielo non fono il tuo fine ; 

„ ma mezzi per Fiaccare . le • Ahi me dal Mon- 
dò , dalle vanità , dalle creature , ed arièzzio- 
narle a Dio , ed alle cole eterne . Chi appog- 
gia il fuo ben vivere in que’gocimenti di fpi- 
1 -rito , e da quelli è mollo, ad efercitare virtù 
finte ; fe quelli mancano ,-come fòglion man- 
fare ; ecco T Anima difìipaca , t ì’ edificio a 
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a terra . Laddove chi ben vive , e fintamente 
opera , col folo riguardo a Dio ed appoggia- 
to nella fede , fe ogni altra cofa vien meno 
Dio , e Tempre P iftefio , e la Tua Tanta fede 
non può mai mancare : .Picchè rimane ficura 
P Anima Tempre ferma nel Tuo Tanto propos- 
to , e Tempre riToluta nella carriera del divi- 
no volere. Divinamente parlò il P. Granata, 
quando dille : La vita evangelica ben confide- 
rata in ogni Tua parte, altro non è, che una 
continua Croce . E qual coTa potea trovarli 
più convenevole al Criftiano, che una foggia 
di vita , che lia tutta Croce ; come quella , 
in cui viffe , e morì il Figliuolo di Dio ? La 
Croce dunque è *1 più conveniente rimedio al- 
le noftre infermità . La vita Criftiana è il fi- 
ne delle fatighe , e delle pene tolerate per noi 
da Crifto : Picchè noi Teguendo le Tue dottri- 
ne : ed i Tuoi divini derapi? potelfimo menar 
vita grata , e cara agli occhi di Dio . Dico 
dunque , che la vera vita criftiana non è quel- 
la , che Ti mena da chi attende a Tollazzarfi , 
ed a godere colla corrente del Mondo . Ma 
lìòbene quella , che menò Giesù-Crifto , co* 
i Santi Apoftoli , le cui fatighe, dolori, trava- 
. gl* , e pene furono cosi grandi , che un di 
1 loro diffe ; Siamo divenuti fpettacoli a Dio , 
agli Angioli , ed agli uomini . Da ciò ben ? 

J >uò conchiuderli , come la vira dell’ Evange- 
io è dolore, è croce : vitateffiita di tormen- 
, ti , che affliggono P Anima , e il corpo degli 
I Eletti di Dio. Il Venerabile P. Avila così fcri£ 
Te a S. Terefa di Giesù .• Non è cofa nuova 
alla Bontà dei Signore , Tir de’ cattivi buoni, 
« de’grau peccatori gran Santi; con dar loro 
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molti lumi , c gufti celefti : come 1’ ho io 
fletto veduto . È chi vuol mettere tatta alla 
Bontà di Dio? Tanto più, che quelle confo- 
lazioni fenfibili non fi danno per merito , nò 
per ettere uno più virtuofo, e piu forte. Ma 
anzi ben delle volte fi donano a’ più deboli , 
e fiacchi : e come che quel godere non fa 
{ . fempre 1’ Anima più fanta , non lì dà perciò 
• fempre a’ più Santi , In vita . 

C Aro mio Dio , Voi fiete flato , Voi lie- 
te , e Voi farete tutta la ragione delia 
mia Speranza , l’ unico Oggetto degl’ impegni , 
c defiderj miei ,* quantunque opprelfo mi veg- 
ga , ed annegato di pene , fotto la vollra ma. 
ravigliofa Mano , che mi flagella . Si , mio 
Signore , Proveditor Sapientittìmo delle Ani- 
mg polire, quella fia tutta la mia coniazio- 
ne , vedermi in tale llato y purché non vi of- 
fenda y e la vollra Divina Maeltà relli onora- 
ta , compiacciuta , e glorificata nel mio pena- 
re Ah , Padre Celelle , forma fopra di me vi- 
va T immagine del tuo caro Divino Figliuo- 
lo . Fallo Eterno Dio , per amor di Ciesù- 
Crillo , guarifei ad ogni collo quell’ Anima , 
purga i miei affètti difordinati , fantifica le 
jnie potenze , perfeziona le ipie opere, e azio- 
ni , tira a Te tutto me, tutto il mio cuore ; 
fia pur col fèrro. Ila pur col fuoco , comunq; 
a Te piace purché tuo fia .* Paratum cor me - 
um , Deus , paratum cor meum . 

O divina Sapienza- , quanto fono profondo 
i vollri Giudizj , quanto è ammirabile la vo- 
(Ira providenza , quanto amabile la vollra con- 
dotta ! O me feonofeente , ed ingrato / O me 
pieco , qd ignorante ! Mi credeva , Amato 
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mio Signore , che quell* Anima foffè a Voi 
più cara , la quale più godeva del vollro dol- 
ce , e tenero amore , eh’ era da Voi più fóa- 
vemente trattata . Ed io mi teneva per abbor- 
rito, e gaftigato dalla voftra Gìuftizia , perche 
mi lènti va duro , arido , defolato , attento, 
fpafimante, e trafitto da tante pene: chiama- 
va fupplizj le voftre dolorofe vifite ; e fem- 
bravami , che odiaile in me i miei difordini . 
Ma ora, alla luce di quelle divine verità, ben 
mi avveggo del mio errore ; conofco , e con- 
ferò , che le voftre più fegnalate grazie , le 
finezze più fvilcerate del voltro altiflìmo amo- 
re fono , in caricare le Anime di tribolazio*- 
ni, e di pene. Infinita Bontà , infinita Mife- 
ricordia, infinito Amore, Sommo mio, e ve- 
ro Benefattore, io vi ringrazio, vi glorifico, 
vi benedico , e vi adoro „ Quanto vi cjevo . 
Amabile mio Dio , quanto vi devo ! Eccomi 
tutto raftegnato neHe voftre Mani, tutto } Ton- 
to agli ordini della voftra adorabile Providen- ‘ 
za , difpdnete di me , come vi piace , fate di 
me quelche volete , mentr’ io altro non voglio , 
altro non defidero, e non cerco, fe nen quel- 
lo, che Voi ordinate; ed altro a me non piac- 
cia in eterno , fe non ciocché piace alla voftra 
Maeftà. La voftra volontà fia tutta la regola 
del mio vivere , fia tutto il mio conferito . 
Intanto mi affilia con amore la voftra Prote- 
zione , mi guida la voftra direzione , mi con- 
fòrti la voftra grazia : liccbè forte , e collan- 
te nelle pene, nelle defoiazioni , nelle confu- 
lioni , nelle agonie , nella morte , non manchi 
la mia fede, non venga meno la mia fperan-" 
za , non fi rallenti il mio amore , non celli 
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■il mio zelo , e colpi più dolorofi , e più amari 
-delia voftra Mano Divina, canti lodi, e rin- 
graziamenti a Voi, mio Sommo Benefattore . 
Spero bensì nell’ immenfa voftra Pietà , fe co- 
sì a Voi piace, che un giorno abbia ancor io 
a cantar col Profeta ? che 1 ’ abbondanza delle 
divine confolazioni riempirà di gioja , e di 
contento 1 ’ Anima mia , a mifura della molti- 
tudine de’ miei dolori : Secundum multitudinem 
dolcrum meorum in corde meo , confilationcs tua 
latificaverunt Animava meam . Pf. 99. 19. Co- 
sì iia fopra di me , e fopra tutte le Anime 
Elette , Amato Dio . 

Refta dunque , Anima di Dio , cantando 
con quel divoto Poeta , e dando fede , e co- 
raggio a te {tetta, confortati nel Signore . 

LA CARITÀ’ SOURANA 

Quando par , che ti fciolga , allor t’ allaccia . 

Quando par , che ti fugga , allor t’abbraccia . 

Quando par, che t’impiaghi, allor tl fana . 

E nell’ orror più cieco , 

- Che fembra inferno. 

Il tuo Signor fta teco . 

PRATICHE . Se quelli totrenti di penofi 
affanni non vi tormentano unitamente , Tap- 
piate però che v’ è , chi tutt’ infieme li pati- 
sce . Il Signore avendo compaffìone della vo- 
jftra debolezza , e riguardo alla voftra piccolez- 
za , va con voi con riferva , vi manda a ftil- 
le l’amaro calice , e vi va vifitando con una 
particeila del patire per volta . Certe Anime 
non avvezze a patire vere -defolazioni , mafti- 
ine nel primo pattare dalla luce, e dalla con- 
folazione a qualche (lato di aridità, fi credo- 
no ettère già pervenute alla piena di quelle 
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penalità , elle fenti* dire , che fono cariche di- \ 1 
deflazioni , e d’affanni; quando in verità ap-^ 
pena ne anno provato i primi incontri . Cre- 
mano pure in virtù , in perfezione , in vigo- 
re , che ancor crefceranno fopra di loro que* 
gran doni del divino amore.- e allora conofce* 
ranno , eh’ erano fcherzi que’ primi affalti di 
deflazioni , e tentazioni , eh’ elle inefperte , e 
delicate chiamavano pene infoffri bili . Confon- 
detevi della voftra debolezza , e del poco fa- 
per patire per Dio ; e confidate , che quell* 
infinita Bontà non voglia privarvi della pie- 
nezza di queft’ al tifiimo beneficio : ma voglia: 
faziarvene a mifura dell’ amor, che vi portai 
e della voftra fedeltà, e cotrifpondenza a que* 
fuoi favori . Nè ftiate a fare il conto , che voi 
patite tali , e tante pene , più di quell’ Ani- 
ma* , e di quell’ altra . Poiché il patire pren- 
de la mifura dal pefo , che le da la mano dei 
Signore , a proporzione di ciò , che vuol far- 
lo fentire ; e così Egli ordina le circoftanze 
delle cofe , e difpone il cuore a riceverlo.- e 
non già da quello, cheapparifce nell’efternov 
Altre Anime dicono , che vorriano patire ; 
ma non già quella forte di pene ; vorriano* 
ufeire da quella foggezione, daquell’aneuftia, 
da quella tribolazione , per poter meglio fer* 
vire , e piacere a Dio per vederfi beni di Dio. 

Ma , o Dio , che inganno , che errore / Non 
dobbiamo pretendere, dice S. Giovanni della 
Croce , che i travagli fi conformino a noi ; 
ma noi dobbiamo conformarci a’ travagli . 

Gran cofa ! Il Signore ci manda le tribolazio* 
ni , per rompere la noftra volontà ; e noi libi- 
le medefime tribolazioni , volendo patire quel* 
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la Croce , che noi vogliamo , pretendiamo nu- 
trire , e pafcere la propria volontà ; mefcolan- 
do il veleno dell’ amor proprio anche nelle 
medicine , ordinate dalla Divina Previdenza per 
la perfezione dèi noftro fpirito / Come ! Fuo- 
ri di pene , piacere più a Dio , vederli' bene 
di Dio ? Abbracciate la Croce , nella quale 
vi trovate -, qualunque ella lia ,* e fiate ficure 
che mentre voi vi daziate di patire , faziate 
ìnfieme il cuore di Dio compiacimento , di 
gloria , e di onore : e quanto più la Croce è 
contraria vollra inclinazione , quanto più è 
•amara , e pefante al veltro cuore , tanto più 
è conforme a quella di Giesù : e tanto più è 
fjreziofa innanzi a Dio . E poi , non vi cre- 
diate , che con sfuggire una Croce , vogliate 
vivere fenza penare . No , dice S. Filippo Ne- 
ri / ma fiate certi , che cercando ufcir da una- 
Croce , v’ incontrerete in un r altra maggiore ; 
e allora lo conofcerete , quando vi ci trovate . 
Ecco lo fiato, in cui l’ Anima efercita eroiche 
virtù , ed è a Dio affai vicina , ed affai ca- 
ra ♦ Quando patifce lo fpirito ardità , defola- 
rzioni * timori , tentazioni . Quando foffre il 
cuore contradizióni , perfecuzioni , umiliazio- 
ni . Quando è aggravato il corpo da infermi- 
tà , e malattie . Quando P uomo lì fente {li- 
molato a’ piaceri , alle vanità , propenfo a sfo- 
gare , a folazzarfi . E pure fa violenza a fe- 
fieffo , priva d’ ogni ricreazione , anche one- 
■fla , non neceffana alla vita .* e così privo d’ 
ogni confciazione umana, e celefte> fedi tut- 
to fe un pieno , ed intiero fegrifico al fuo 
Dio : annegando nel Seno del Divino benepla- 
cito ogni fuo defiderio, e volere. Contentan- 
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doli di vivere , come vuole Dio , e per quan- 
to tempo cosi vuole Dio . O virtù , degna di 
mille corone , e di mille glorie . Anime co- 
minciano a 'ringraziare il Signore ne’ travagli ; , 
ma poi vengono meno, cadono in diffidenze, 
fi querelano , e togliono a Dio ciocché poco 
prima donato li arcano . Che ftravaganti rin- 

f raziamenti ! Che Anime di poca fede ! Non 
ite mai , nè per modo di dire , nè. per fent- 
plicità, e molto meno per impazienza .♦ D/V 
vai ave abbandonato. Non c è più Dio per me. 
Non fa per me la via dello fpirito . Dio non 
mi vuole per quejla Jlrada : non fono da tanto ! 
non lo merito : fono dell* inferno . Oh , che VO- ' 
ci ingrate ! Oh , che ingiuftizia / Che difà- 
more / 

II. /^\ R voi ben iftruite da quefte lezioni f 
nel tempo delle confolazioni , e nel- 
la pace , fatevi un buon Capitale di fode vir- 
tù per la tempefta ; e pregate il Signore pef 
gli ajuti fpeciali in quello fiato penofo. Intan- 
to preparatevi alle battaglie , accomodatevi a 
vivere diftaecate da tutte le cofe , e prive d* 
ogni fòllievo-, Certe Anime nel tempo della 
confolazione , ne’ primi fervori , allorché non 
fanno , che vuol dire veramente pefo di Cro- 
ci , altro non fanno , che invitare i travagli r 
t sfidare le pene : ma appiena poi fi affaccia- 
no le defolazioni nel loro fpirito , che non fannT 
altro , fe non ricufare quelle croci , che pri- 
ma cercavano : e per fcufare la loro debolez- 
za, ed incoftanza, dicono , che non voleano 

S nella forte di patire , che fèmbra contraria’ ' 
l’amore, alla gloria di Dio, ed agli avanzi: 
del loro fpirito . Ma , che importa , che loro- 
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fembri tale, quando innanzi a Dio non, è ta- 
le ; anzi tutt’ all’ oppollo . Quello è lo Itile 
della Divina Providenza , mandare il trava- 
glio, e nafconderfì , ritirando da quell’ Anima 
la luce , e la confolazione fenfibile . Altrimen- 
te , Te lo fpirito fi trovalfe in godimenti , e 1 
cuore coll’unzione foave della grazia, poco o 
nulla lenirebbero le contrarietà , le malattie , 
c le croci. Nella deflazione fi conoide la ve- 
ra virtù. Non è gran fatto amare Dio, quan- 
do Dio ci confola , e ci dà pace . Chi ferve 
Dio quando è da Dio illuminato , e confida- 
to r crede per cosi dire, più all’evidenza, che 
alla fede .* ma chi fermamente , e vivamente 
crede , quando è travagliato y quello è chia- 
mato dal Signore Beato . Quia vidijli Me , 
T homo , credi difìi . Beati y qui non viderunt , 
O* crediderunt . Jo , 20- 29J 

Vero è, che le Anime Sante , fondate nel- 
le fode, e perfette virtù, che pofièggono ap- 
pieno la feienza dello fpirito ,. e vivono nell! 
polfclfo d’ un amor di Dio alto , follanziofo , 
ralfodato^ e perfetto , con lodefomma, e con 
meriti grandi, hanno delìderate , e chielle al 
Signore pene , e croci .• ed infarti le hanno 
abbracciare , come preziofe gioje di Paradifo, 
e le hanno tolerate con piena rafìègnazione 
fino all’ ultimo refpiro . Ma voi, che non ave- 
te tanta virtù , e non dovete credervi , e te- 
nervi per Sante, prendete quella pratica ficu- 
ra , e di gran merito . Pregate di cuore , ed 
incelTàn temente il Signore , che vi conduca 
per la via più accertata , e più ficura che vi 
ponga nello flato di fuo maggior compiaci- 
mento, che fi adempia in voi appieno u fuo 
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divino beneplacito , che vi dia fortezza, e gra- 
zia efficace ,. da portare fino alla morte quel 
carico , che alla Tua Sapienza , e Providenza 
piacerà addogarvi ; che vi affilia amorofamen- 
,ie in tutte le vollre vie.- e intahto fittevi fa- 
.migliari quelle divine giacolatorie * replicatele 
fpelfo, con Pentimento-, e con rifleffione : maf* 
.lime quando vi. trovate in flato, penofo . Pa- 
ter , fiat voluntas tua , ficut in • Cacio , & in 
Terra. .. Matt. 6. io.... Ita- Pater , quoniam fif 
fini t piaci tinn ante te . Mat. 1 1. 2 6.. Nec con- 
tradicam fiermonibus 'SANCTl ..Job. 6. io, E 
quando pur sfogar vorrdle santamente il vo- 
uro afHitto cuore , potrete anche dirli col Pro* 
fèta ■: Quando fiacies de pè.fiequentibus mi fidi- 
cium? Pfi. 11 8. 84...*. Quando confola berte me?. 

Pfi. 1 x 8- 82 Et quod expeSlo , tribuat mihi 

Dominus . Job. 6. 8 Expetdo idonee veniat 

tmmutatio mea . Job. 14», 14. 

Ah, Signore,. Tu puoi quietare quello mio 
cuore trafitto, quella mia combattutamente, ' 
quello povero fpirito mio , che agitato va. # ., 
come un mare in teda/ Tu puoi : Cui mare , 

& venti ebediunt .. Et fiacla e/l tranquillitasi 
magna . Matth . 8. w. 2 < 5 .. 27. 

. Amabile mio Dio , Padre dell’Anima mia,, 
non mi atterrite . Infinita Boirà , Tu. fei la- 
mia Speranza- , confortami nelle mie afflizio- 
ni ; abbi pietà di me . Non fis Tu mihi fior - 
midini . Spes mea Tu in die ufifliSlionis . Jer . . 

* 7 » 

Afpetto,. mio Signore , il tuo foccorfo .- u- 
mile ,, e raffègnato imploro la tua Potente ma- 
no , a fortificar la mia puflillanimità , ed a 
liberarmi dalla tempella , che vuol fommerger- 
. . B 1 mi; 

* 


. . Digitized by Google 


34 et mortifica te infermità per ornerà * . 
mi Expefdabam Bum , qui falvurri me fècit 
a puftllanimitate fpiritus , & temperate . Pf*. 

54 - 9 - ‘ . 

Sì , mio Signore armato di fède y di fpe- 
ranze, e di carità , rifponderò francamente a 
tutti i miei avverfarj , e reprimerò i miei fcru- 
poli , i miei terrori , i miei timori , dicendo , 
che Voi liete tutta la ragion della mia Spe- 
ranza.. Et refpondebo exprobantibus mi hi ver bum y 
quia fperavi in fermonibus tuis . Ff. 1 1 8.. 

CONSIDERAZIONE IH. 

Le infermità fono benefici di Dio . 

C onfiderà, che, ficcome la fanità- è benefi- 
cio di Dio così T infermità è beneficio 
di Dio .. £ ficcome dobbiamo' ringraziare il 
Signore per la fanità , così dobbiamo renderli 
grazie per le infermità. Chi può negare, che 
il maggior nemico . del Criltiano fia il pro- 
prio corpo : che le maggiori tentazioni le ab- 
biamo dentro noi ftefli .• che i Demonj più., 
da temerli , che ci fanno maggior guerra , Cia- 
no gli appetiti , i fenfi , e le pafiìoni . Unde 
iella , tites in nobis nonne bine ? Ex con -■■ 
supifeentiis vejìris qua militant in membris 
'veflris . Jac. 4. 1. Se fi anderà rintracciando 
la cagione della maggior parte de’noftri eccef- 
iì , troveremo , che provengono dall inclina- 
zione di foddisfare a’ proprj fenfi , e dallo di- 
moio di dar pafcolo all’ amor proprio .. Colle 
volontarie penitenze mortifichiamo il corpo-; 
ma in parte , e per poco : e quelle penalità 
elette dalla noftra volontà non giungono a 
. mortificare appiedo il cuore : anzi bene fpef- 
fo vi ha gran parte l’ amor proprio . Con ap- 
plicarci in efercizj di pietà , in fante 'imprefe 
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In opere fatigofe , veniamo ad offerire al Si- 
gnore le cofe noftre , che fono -fuori di noi, 
e beffiamo noi iteffì . Nelle altre tribolazioni 
d’ ordinario li rendei mortificata una delle mol- 
.te cattive inclinazioni .• come dalla confufio- 
ne fonore , dalla perdita de’ beni la cupidigia ,. 
dalle umiliazioni la fuperbia &c. E poi que- 
fte tribolazioni , perche paffaggierl ; come van- 
no effe ceffìmdo , e mancando , così va dr 
nuovo infoletando , e ricalcitrando quella pag- 
lione allora dal travaglio mortificata . Ma non* 
è- così, quando la Divina Bontà ci vifita col- 
le malattie , e ci tiene da diuturne infermità,, 
e. da continue debolezze tribolati , ed e ferci ta- 
ti . Poiché indebolendoli il corpo., ,.e mancan- 
do di vigore i fenfi, vengono a debilitarli tut- 
ti i noftri nemici : con che frenato l’ ardor 
del cuore dal mancamento delle forze , e dàf 
timore avvilito , li viene a dare il colpo alla 
radice de’vizj, e fi mortifica la sfrenatezza di 
tutti i fenfi ? onde reftano purificate le Poten- 
ze, ed affili men combattute dal gran nemico 
della carne ; e per conlèguenza poco allora: 
può il Mondo ; e poco ancora può il Demo- 
nio, trovando mortificata quell’ inclinazione,, 
che fpronava l’ uomo ad iniiiperbirfi , a ri'fen- 
. tirfi , a compiacerfi , a gloriarfi , a defiderare , 
ed a fecondare i dettami del Mondo , e le fug- 
geftioni dell’ inferno .. Vedete un uomo grave- 
mente infermo , febben peccatore , teme ^ li 
umilia, fi confeffà con contrizione , fa mille 
virtuofe promeflè ; diviene liberare co’ poveri,, 
perdona a’ nemici , Ita diftaccato , non penfa 
alle vanità , non ama la terra ; i fuoi te n tir 
* menti' , le fue parole fono preue di filofofia- 
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celefte . Quefti fono i maravigliolì effetti det- 
te malattie ; per cui aggravandofi il corpo , fi 
va vivificando lo fpirito , e fi ricorda al Mor- 
tale la fua fralezza , e cofe eterne . Or quan- 
to più giovano a’Servi di Dio te abituali ma- 
lattie ; che purificando i loro cuori , come- Y 
oro nella fornace, li difliaccano dalle creature-, 
e da se ftefii, e li rendono (più che con ogni 
altro patire ) santi , e perfetti . 

Sette fono le feorgenti* di tutti i vizj , che 
fi chiamano peccati capitali _ Or ecco, come 
tutte te fette tefbe di- quell’ idra infernale ri- 
mangono dalle infermità , abbattute . Un in- 
férmo indebolito , e languente perde il brio,, 
il vigore , il fumo , appena fi regge in piedi : 
un fanciullo , che l’urta , una pietra-, in cui 
inciampa , bafta a menarlo a terra : e perciò 
perde l’alterigia, confeffa la fu a mortalità, fi 
umilia: e quegli, che prima pareva un leone , 
✓ vifitato dalle malattie , diviene un agnello-. 
Poco ancor può P avarizia negl’ infermi . Non 
periterà certo a far acquifti , a defiderare l’ al- 
trui , chi fra per perdere il fuo , e lafciare 
ogni cofa .. E molto- più vien ripreffa dalie 
malattie quella terza feorgente di tutte le ini- 
quità , che rimane più direttamente , e più 
- immediatamente abbattuta dalla virtù dell’ in- 
termi tà: mentre il- fenfo pria sfrenato, e poi 
illanguidito, cerca piuttofto ripofo, che piace- 
re, più conforto, che sfogo, più falute, che 
diffolufezza . L r ira poi vien domata a mara- 
viglia dalle debolezze del corpo , e dalle ma- 
lattie : non d'efiderando vendetta , e fangue, 
chi a bifogno fin d’ un baftoncello , per- man- 
tenerli in piedi , La gola diviene da fè rimef- 
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fa, perdendo gli aoperiti i loro (moderati de- 
fiderj e fi rende fobrio l’ infermo , e per ne*- 
ceffità , e per timore : avendo» fperimentaro , 
quanto caro il codino i Tuoi difordini . L’ir** 
vidia non ha luogo , in chi non ambifce , e 
non penfa , fe non a {òllevare le fue dfebolez- 
- ze , e poco bada alle cofe altrui . L’ accidia 
infine ancor ella cede: poiché febbene l’infer- 
mo per le fue indifpofizioni , e languori noa 
jjoffìi far penitenze , ed efercitarfi in opere fà- 
tigofe: può bensì, e fuole entrare in fe fteflftr, 
riflettere alle gran cofe dell’ altro Mondo , am- 
mirare la brevità, e l’ inabilità» della vita mor- 
tale , e confiderare là fugacità , e l’ infufficien- 
za de’beni terreni , e ricorrere di cuore al Si- 
gnore j con raccomandarli alla ftia Bontà*:, con 
farfi una buona confezione , e promettere ri- 
folutamente a Dio , di mutare in meglio fua 
vita . In fomma la concupifcibile , e l’irafci- 
foile non avendo' tanta materia, e tanti mori- 
vi da defiderare , e .di rtfentirfi, de pongono la 
violenza delle loro rivoluzioni, e ribellioni, e fe 
la padano pacificamente* in filenzio : con che 
fi dà maggior campo alle Potenze di- applicarti 
alle cofe eterne ; ed al cuore di' folle varfi pili 
fpeditamente in Dio . Criftiano , confetta il 
vero,* quando ti fenti aggravato da quella in- 
fermità; anzi quando ancor da lontano ne te- 
mi gli attalti-; quando ti vedi in qualche pe- 
ricolo di morire : quando ti trovi deftituto di 
•forze , 0 carico di dolori , come fubito fenti 
morire- in te i tuoi difegni , i tuoi defiderj , 
le tue pretenzioni , i tuoi puntigli., le tue 
idee , i tuoi impegni , le tue prefunzioni , cer- 
. te occulte fuperbie, certe preferenze non loda- 
. • voli , .. 
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3 # Uio et mortifica le infermità per amore . 

▼oli , certe invidie anche in materia di fpiri- 
fo ? Non puoi negarlo . 

O virtù' ammirabile del' patire / O preziofe 
malattie che ci aprite gli occhi dell’Anima, 
e ci fare vivamente apprendere le gran- colè 
dèli’ altro- Mondo / O defiderabili infermità/ , 
che ci follevate dalla terra , e dirò meglio,, 
ttall’ inferno al Cielo . O amabili debolezze , 
che infermando il corpo , fortificate lo fpiri- 
to / E ciò infegnar volle lo Spirito-Santo , 
quando ditte, che l’infermità grave rende l’A- 
nima. fobria e moderata . Infirmi tas gravi s 
fobriam facit Animam . Eccl. 31. 2. 

Se dunque nelle tue infermità già- fenti am- 
mortita la concupifcenza , e mortificate in te 
le pattioni , danne mille glorie all’ Altiflimo, 
e nconofci- un tanto bene da quefto-- preziofo* 
dona della tribolazione , e malattia . Ma fe 
- tuttavia provi la violenza delle pattioni, ildi- 
fordine degli affetti , i mali movimenti del 
cuore;, rendi ancor grazie al tuo Sommo Be- 
nefattore , che , per tanto tuo bene , ti man- 
tiene mortificato , umiliato , ed' indebolito. 
Che fe in mezzo a tanto fuoco , e con medi- 
cine cosi polenti , e falutari fono ancor tanto 
vive in te le pattioni , e difordini , che fareb- 
be di te , fe non fotti cosi di frequente dalla 
tribolazione vifitato ? Sarefti un fuperbo, fare- 
tti un- avaro , ingiufto , faretti un voluttuofo , 
faretti un iracondo, un vendicativo, farefteun 
invito a mille doppi f e chi sa , se ancor fa- 
retti un prefetto-? 

. Di più le infermità , e debolezze rattodano 
1 ’ Anima nelle- virtù, è gliele fanno acquiftare 
con fondamento a . e con fodezza : mediante 

quel- 
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quelle vive conofcenze , che infonde il Signo- 
re nelle Anime tribolate ; già difpofte con 
quella mortificazione alle imprertioni più alte 
della grazia , e mediante gli atti virtuofi, che 
nel tempo del patire fi- efercitano . Nam vir- 
tù. f infirmitate perfidiar 2. Cor. 12. 9. Cosi 
diflfe il Signore a S. Paolo , per confortarlo* 
nella fua tribolazione : perciò» il' Santo Apo- 
ftolo , addottrinato in quella fcuola divina 
confortava di se , che nelle fue infermità di- 
veniva più forte la fua virtù , ed indebolen- 
doli il corpo , fi fortificava il fuo fpirito 
Cam infìrmior , tunc potens fum. 2; Cor. 12. io. 
Oh , quanto meglio fi fentono le voci di Dio, 
quando non- latrano attorno a noi i voraci 
cani de’ proprj fenfi-, e quando il Mondo lun- 
gi da noi , ne fta come morto nel noftro 
cuore ! 

Quindi la Divina Previdenza , che ha tan- 
ta cura de’ Tuoi Eletti.,, e tanto gli ama, con 
amore ineffabile , per gelofia de’ loro cuori , 
fi vuole confervare puri virtuofi , e vuole 
circondarli di fpine , e fortificarli con ficuri 
ripari , acciocché i nemici non portano avvi- 
cinarli a danneggiarli . E perciò offèrvate i 
Cari di Dio , i Giufti , i Predeftinati fono si 
frequèntemente vifitati- dal" Signore colle ma- 
lattie , colle debolezze, e infermità, tanto più 
continue , e dolorofe , quanto quelle Anime 
li fono più care . Ecce , cjuem amas infirmatur .. 
Jo : ir. 3. E quelle malattie fono vifite amo- 
rofe , ordinate , e difpofte dal Signore , non 
a gaftigo , ma per fua gloria , e compiacimen- 
to , e per bene dell’Anima tribolata.- Infirmi- 
tashac non efi ad mrtern j Jfed prò 


gloria Dei* 
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, foni. 4. Sebbene veggono per vie naturali.,, e 
per mezzo delle caule feconde .. 

Ecco come divinamente tb P. M. Avila 
fc riffe ad un Cavaliere debole -, ed infermiccio, 
che defiderava renderfi Religiofo. Fate molto 
bene di voler fervire nella Cafa del Signore, 
con fare l’ufficio d’infermo .• perche il pallóre 
d -H’operar bene al patire, è un migliorameii- 
to , che Giesù-Crifto dà a’fuoi Eletti-.- facen- 
doli afcendere , per dir cosi , dalle.* fcuole baffè 
alle alte. Nel prelènre efilio-, nomv’è. cofa , 
che tanto a noi ben convenga , quanto il por- 
tar la Croce, in compagnia del Signore eh* 
tanto l’amò , e per amore in quallamorì . L’ 
amo-re fi efercita meglio nelle infermità difgu-t 
ftevoli alla carne ; le quali non cagionano 
mai. vanagloria che nella fanità, quantunque 
ben impiegata. Grandi furono le opere , che 
fece il Noftro Signore in quefta vita ; ma 
nel patire eccedette tutte le altre ,; e fuperò 
quel i , che anno patito, , e faranno mai per 
patire . Vi fiano dunque grate le infermità , 
e cenderene mille grazie a Dio , che ve le 
manda. Che fe quefta Croce, e quello pati* 
re. farà da voi- ben. ricevuto - , il Signore vi 
farà falire ad altri gradi- di Croci' interiori, e 
più fublimi , che il fuo Amore conferva , per 
donare a’fuoi cari Amici, affin di renderli a 
se conformi ; la cui Croce fu pefantiffima in 
quello, che compariva; ma- molto più in 
quello , che non appariva . E benché fembri 
al voftro cuorej.d’elfere ftato privato di altri 
doni , e grazie , per non aver refo buon con- 
to de’ paffati benefici , e favori divini ; non 
perciò iafeiar vogliate d’eflère grato-, a chi lia 
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così difpofto. Perche l’elTère corretto per ma- 
no di tal Padre , e con tanto amore , fa , che 
ci fia più bilògno d’umiltà , che di pazienza , 
per tolerar tal gaftigo , affinchè non riefca 
ecceffiva la eonfolazione . Se, non potete fare , 
quanto defiderate , non lafciate disfare quelche 
potete , lènza grave danno di voftra {anità . 
Dio è Potente ; e fuole dare forza y ed ajuto, 
a chi fi affatiga per amor fuo y e talvolta con 
tanta abbondanza T die rende gl’ infermi più 
valorofi , e più forti , che coloro di compiei 
fione fani , e di natura robufti *Xutti dob- 
biamo patite . Se fi dicelfe , che v’ è, chi non . 
patifce ; o non è vero , ó farà qualche Ani- 
ma , che ha le fue confolazioni , e riceve le 
fue ricombenze in quella vita . Come fi può 
non patire , ed eflèr Eletto ? Per falcarci , ci 
conviene patire . . $ 

Uno di quegli antichi Padri delPErtìno di- 
ceva , confidando un, fuo Difcepolo infirmo .♦ 
Figlio , non ti attriftaFe per l’infcrmità , che 
ti aggrava ; anzi ringrazia Dio , che te la 
manda _• perche fi fii di ferro , col fuoco per- 
derai la ruggine .• fi fii d’oro , col fuoco Te- 
tterai purificato e perfezionato . Rifèrifce S. 
Girolamo , che un Monaco facendo- ittanza 
al Santo Abate Giovanni Egizio , che lo fa- 
nalfe da un’ infermità , che lo moleftava , ri- 
fpofe il Santo : Figlio , come vuoi rigettare 
da te un teforo sì preziofo , ed una medicina, 
che ti rende l’Anima pura, e perfetta 1 E quel 
Romito illuminato , a cui effindo entrata nel 
piede una fchieggia , non volle , nè cavarfila, 
nè medicarfi per alcuni giorni : e folea dire, 
che, quinto, più l’uoiuo efteriore fi mortifica, 

tan- 
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tanto più fi fortifica Tinteriore . Narra il BIct- 
fio , come S. Oeltruda trovandoli inferma , fa 
vilitata dal Signore , il quale le diede ad in- 
tendere ,'che in lina mano portava la malat- 
tia , nell’altra la fanità , affinch’ ella eleggefTè, 
ciocché le aggradile . Ma la Santa rifpofe .* 
Signore quello, che io defjdero , altro non è, 
che non guardi alla mia volontà ; ma li fac- 
cia in me quello, che ridonda a tua maggior 
gloria , e piacere . Vero è dunque , che noi 
dobbiamo rallegrarci delle miferie , e debolez- 
ze ; come quelle , che ci fanno accollare a 
' Dio ; e ci- fanno glorificare , e compiacere 
quell’infinità Maeftà , con tanti noftri meriti 
eterni , e con tanto profitto dell’ Anima no- 
ftra . Placco mihi in infrmitatibus meis , in 
tontumcliis y in necejjxtatibus , in prerfecutionibn*, 

in angttfìiis prò Chrijìo ut inhabitet in 

me virtus Chrifti. 2. Conti j?. io. Se le malat- 
tie non folfero preziofi tefori , altiffìmi rega- 
li, finezze d’unDio amante, e doni di Para- 
diso , la Divina Bontà non ne onorerebbe i 
fuoi Eletti , con caricameli sì di frequente . 
Non può negarli che anche i peccatori , a 
cui il Signore vuole ufare mifencordia gran- 
de , fono vifitati dalle infermità : acciò cono- 
fcano la propria miferia , fi difpongano a con- 
vertirli , e li rifolvano a darli a Dio di vero 
cuore . Che fe elfi oftinati non vogliono rav- 
vedevi , e vogliono cavar male dalle paterne 
correzioni , e dagli- avvifi del Signore ; quel 
travaglio fervirà loro in pena de’ peccati , e 
cominceranno a patire da quella vita qualche 
dilla di que’ tremendi tormenti r che Hanno 
loro preparati nell’ ;inferno . Quel faggio fuo- 

' co 
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<6© della tribolazione , con virfù divina sa 
difcernere il Giulio , e il peccatore : e con 
ammirabile fapienza purifica 1’ oro eletto , e 
brucia la paglia reproba . Guai a chi lotto la 
Croce fi moilra ancora a Dio ribelle ! Guai 
a chi fi abufa ' per difperarfi di quell’ avvifo 
del Cielo / - Egli fi moilra un mal ladrone 
protervo, e prefcito ; un reprobo Acaz, che 
accrebbe 1’ odio , e ’l difprezzo conrra Dio , 
come un rolpo velenofo fotto la sferza , nel 
tempo delle lue tribolazioni . Tempore anguflì <e 
fune aux'it contemtum in Dominum , ipfe por f* 
Rex j 4 chaz. 2 . Par. 28 . 22 . 

ID/^Onfidera , come il Demonio per impe- 
dire tanti guadagni a’ Criftiani tribo- 
lati : fe non può molto combatterli nell 1 ira- 
scibile , e nella concupifcibile , tenta nòn far- 
li raffégnare pienamente nel volere di Dio ‘ T 
e procura , che non ricevano quelle infermità, 
come doni , e beneficj di Dio .* e fotto fpe- 
ciofi cavilli , con virtuofi , ma ingannevoli • 
pretefti’ , s’ingegna tenerli turbati , ed inquie- 
ti : e 1 amor propria > che ama trovarfi a 
parte in ogni cofa , ' va ancor egli nutrendo 
que defiderj , e penfieri .• che nelle malattie ? 
e infermità non fi può operare , nè- efeguire 1 
buoni difegni : che fi farebbe molto bene r fe 
fi ftaflfe in falute e che intanto fi vive come 
inutile, gravofo a se r e ad altri, con perdi- 
mento di tempo , e quafi oziofo : che in tale 
flato non fi può far penitenza r non fi può 
penfare a Dio , e operare per Dio , come fi 
vorrebbe . Ma per cacciar via quella troppo 
comune tentazione bifogna coniìderare , che 
il Signore non. ha bifogno di noi , nè delle 

no- 
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44 D/o C1 manda le infermità per amore. 
noftre fatighe , nè ctel!e opere noftre , febbe» 
foflfero , di fantificar l’ Uni verfo .* Deus meus 
es Tu ; quoniam honorum meorum non eges . 
Pf. 15» 2. Fatigare per Dio , operare per 
Dio, fere gran cofe per Dio , convertire A- 
nime a Dio , è azione grande , e gloriola r 
ma quando il Signore ciò vuole da noi ; 
quando Dio ci' chiama a quelle fante impre- 
fe : e non già , quando la Divina Previden- 
za altro di noi difpone , altro chiede da noi: 
Voi vorrefte effere martiri del voftro genio , 
delle voftre idee , e martiri di belle imprefe : 
ma Dio vi vuole martiri di malattie , mar- 
tiri di pazienza , martiri di foflferenza , mar- 
tiri di: umiliazioni , coll’ annegazione della 
propria volontà . O uomo , tu chi fei , che 
ardifci defiderare altro di ciocché il. Signo* 
re da te ricerca ? Non vedi , che quello tuo 
amor proprio r inganna , e tì fa errare nella 
prima regola dello fpirito ? E quello è il pri* 
mo aflàlto dell’amor proprio , non dare a co- 
nolcere la fua inclinazione ; e proprietà . Pe- 
lò tutto il Mondo , vadano a terra tutti i 
difegni , purché li adempia in noi la volontà 
di Dio purché fi eferciti la beata pazienza . 
Totum faculum pereat , ut patient.iam lucr. fa- 
ci am , dicea Tertulliano . Fu già tempo , 
nel quale il Signore volle da voi , che lo 
glorificane colle fatighe , colle opere della • 
milèricordia r e voi facefte bene a corrifpon- 
dere : al prefente , Dio non vuole ciò da voi? 
ma vuole Egli predicare a voi 1 colla tribola- 
zione , colle malattie ; acciò penfiate più lò- 
ffiamente a voi fteflì , al voftro profitto fpi- 
situale y al voftro interno che forfè avete 

tra- 
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*trafcurato «e’ voftri minifterj per le voli re 
foverchie follecitudini . E fe voi avete prati- 
cate con altri le opere della mifericordia , 
vuole ora il Signore \ che altri le pratichino 
•con effovoi . Non meno importa a quell’ In* 
finita Bontà la fantitìcazione de’ Popoli , che 
Ja perfezioue del voftro fpirito .* avete attefo 
a ramificare , ed a (occorrere altri , attendete 
ora più di propofito , a fantificare , ed a fòc- 
correre 1 ’ Anima voftra . Avete dato m olirà 
della voftra fortezza , in fatigare per Dio , 
date ora pruova della voftra pazienza , m ro- 
lerare per Dio . Dicea tene Seneca, che Pud- 
ino forte ha occafione da efercirare la (uà for- 
tezza , nommeno infermo nel letto , mentre 

f atifce , che fano in guerra , mentre coni- 
atte . Poiché la principal parte della fortez- 
za confifte V in faper patire . E ciò volle in- 
fegnarci lo Spiritosanto , che antepofe il pa- 
ziente al forte , e colai , che sa morificare 
il fuo animo agli efpugnatori delle Fortezze : 
JMelior ejl patiens viro forti y & qui domina • 
tur. animo fuo , expugnatore urbium . Prov. 16, 
32. Chi sa , fe fu di maggior mento , e 
gloria a S. Rofa da Lima , quell’ una , o po- 
che più ore del giorno , in cui vivea trava- 
gliata , arida , e defolata , e come inetta ad 
ogni santo efercizio , che tutte le altre ope- 
re , ed efercizj divoti , atti , e affètti fin- 
ti , che frequentava in tutto l' altro lungo 
corfo del giorno ? Facciamo dunque a Dio 
un Sagrificio di tutto ciò , che fiarno coli* 
affètto del noftro cuore ; raffcgnandoci pie- 
namente al fuo fanto volere .• e facciamo- 
li ognora mille fagrifìcj di* defiderj , de- 
fili;:- 
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. 4<5 . ^)}o et mortifica per amore , 
fiderando 3 vederlo cònofciuro , amato , e 
glorificato da tutte le Nazioni del Mondo : 
promofte tutte le opere di fua maggior gloria .* 
e diftrutti tutti gli abufi . Ed ecco glorificato 
iommamente da voi il Signore, e col voftro 
patire , e co’ santi defiderj , che la Divina Pre- 
videnza farà a Tuo tempo adempire ( anche in 
riguardo della voftra pazienza, e raffegnazio- 
ne , del voftro zelo , della voftra virtù , ed 
orazioue ) o da voi , o da altri , come , e quan- 
do ftimerà ‘meglio queirinfinita Sapienza . Oh, 
fé il Signore ci apriflè gli occhi , diceva di- 
vinamente il P. M. Avila , come vedremmo 
più chiaro della luce del Sole , che tutte le 
tofe della Terra , e del Cielo fono molto bafi 
.fe, fé da quelle fi leva la volontà di Dio / E 
non v’ è cofa , per picciola , che apparila , 
la quale non lia di lommo valore , fe fi con- 
fiderà in ella la volontà di Dio .. E 1 medefi- 
mo Venerabile Padre così fcrifle ad un Sacer- 
dote infermo : Non ftia a far conto di quel- 
che farebbe , fe fotte fano j ma fi contenti di 
ilare infermo , per quanto piacerà al Signo- 
re. E fe ella cerca , come credo, di fere pu- x 
ramente.la volontà di Dio , che cofa impor- 
ta più lo Ilare sano , o infermo : giacché la 
volontà divina è tutto il noftro bene ? Dicea 
Caffiano , che l’infermità del corpo non è d’ 
impedimento al profitto , ed alla purità del- 
lo Ipirito ; ma anzi è di ajuto , fe fi sa pren- 
dere , come deve ettèr prefa . Ma guardati , 
dice , che l’infermità del corpo non patti all’ 
anima ; con pigliare occafione dell’infermità , 
di fare la propria volnntà , e di ufeire dal 
santo giogo dell’ ubbidienza , e della mortift- 

cazion ; 
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cazion : nò per 1’ infermità dobbiamo manca- 
re di moftrarci virtuofi , mortificati , perfet- 
ti , e santi . E’ ragione , è giuftizia, è con- 
venienza , dice Agoftino , che noi fottomet- 
tendoci alla fapienza , alla providenza , all’or-* 
dine di Dio , facciamo noi piuttosto la divi- 
na volontà , che il Signore abbia da inchi- 
narti a fare la volontà noftra .• fcbbene per 
altro folle ella buona . JEquius eji , ut nos 
cjus , quam ut 11 le noflram fequatur voi unta- - 
tem . E fiiegue a dire il Santo .* Ottimo Mi- 
niftro del Signore è quello , il quale defide- 
ra , che fi adempia , ciocché conofce voler 
da lui la Divina Providenza , piuttollo ch’ef- 
fere efaudito in ciò , eh’ egli defidera , e vuo- 
le . Preghiamo dunque , conchiude S. Nilo, 
che fi faccia in noi , di noi , e per noi , 
ciocché Dio vuole , e non già quello , che 
vogliamo , e defideriamo noi . Preggiamo , 
come fi amo foliti pregare .* Padre , fi fàccia 
la voftra fantifiìma volontà , come in Cielo, 
cosi in terra .• come de’ Beati , così da noi 
mortali . Condoliamoci coll’avvifo , che il Si- 
gnore diede al B. Errico Sufone , dicendoli ; 

Se tu folli il primo dotto del Mondo , e ’l 

f >iù erudito Teologo della mia Chiefa , non 
arefti mai tanto Santo , nè tanto a Me ca- 
ro , quanto è quello , che vive rafiegnato 
in tutte le Croci , che io li mando . E Tap- 
pi , che dal patire s’impara l’umiltà , la pu- 
rità della cofcienza , il fervor dello fpirito ,, 
la fiducia , la inabilità d’un animo eccelfo , la 
carità ardente , ed ogni virtù . Onde la Cro- 
ce , e la tribolazione è un dono , tanto pre- 
zioso , che fe un’ Anima per cento anni prò- 
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48 Dio ci manda le infermità per amore . 
ftrata a terra mi chiedelfè la grazia del pati- 
re , non meriterebbe ottenerla . In Vita . Ima- 
ginati nelle tue malattie , e pene , che il Si- 
gnore ti dica per amore , come già diffe a 
. quel iuo caro Servo , il quale fentendofi tor- 
mentatiffimo da gravi , ed incelanti dolori , 
proruppe in gemiti lamentevoli . Tu ti la- 
. menù dxl tuo penare , ed io godo , e mi ral- 
legro dt vederti patire'. 

PRATICHE . Non vi abbattano le abitua- 
li malattie , non vi facciano cadere in diffi- 
denze , ed in triftezze ; ma fòllevando il 
volito cuore in fiducia ; ravvivata la fède , 
e penfate , che quel voflro corpo mortifica- 
to , infermo , indebolito , cadente , che già 
fi accolla alla confumazione , ed è fiato for- 
mato per effere difirutto , giufia la condizio- 
ne 'di tutti i mortali , dovrà un giorno rifor- 
gere impaffibile , e gloriofo ; e in un coll’A- 
nima goderà la Beatitudine eterna ; Oportet 
c rrupùbile hoc inducre incorruptionem , & mor- 
tale hoc induere immoìrtalitatem . 1. Cor. 15. 53. 
Cfiobbe gettato su d’un letamajo , rofo da’ver- 
mi , e confumato , con quello penfiere fi con- 
fidava , e li animava al patire .* Scio , quod 
Redeintor meus vivit , & in novijfimo die de 
terra furre&urus fum : & rurfum circumdabor 
pelle mea , & in carne mea videbo Deum meum. 
Job. 19. 25. 26. Un Cavaliere in un bolco s’in- 
contrò con un Iebbrofo , marciofo , e confu- 
mato ^ che proftefo a terra foavemente canta- < 
' va . E come puoi fiar allegro , diffidi il Ca- 
valiere , tu cosi carico di mali , e da tutti 
•abbandonato ? Eh , Signore , troppo è felice, 
yilpofe } queftq mifèro , che voi vedete ,r can- 
to > 
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Beruficj di Dio nel darci a patire. 49.. 
to , giubilo , e mi rallegro y perche fra me , 
e Dio, fra quella valle di lagrime, e il Cielo , 
non.v’ è altra cofa di mezzo per me , che 
quello muro di fango, che mi trattiene, di- 
co quello marcido , e cadente corpo : vedo 
che già li va disfacendo , e tolto quell’ olla- 
colo, fpero andare a godere Dio da fàccia a 
faccia nella beata eterniti , fpero falvarmi . 
Quello penfiere della vicina Gloria Beata rad- 
dolcirà ogni vollra amarezza , vi conforterà 
in ogni dolore : e vi farà cantare col Profeta: 
Cofcidiji 't Jaccum meum , & circumdidijìi me 
Ixùtia . Ff. 29. 1 2. Penfateci . 

II. Nelle voilre malattie, e con vale fcenze, 
avrete Parenti, e amici di Mondo, nient’ in- 
tendenti di virtù divina , che per affetto tut- 
to terreno vi li faranno d’ attorno , vi confi- 
glieranno a pigliarvi fpalfo , e piacere , che 
attendiate a darvi bel tempo , che peniate al- 
la voilra fanità , che non è più tempo da mor- 
tifìcarvi , e da «penfare alle Anime altrui .* 
che la vollra compleflìone non è da tanto, ; 
) che lafciate per altri quei fatigofi miniilerj .* 
quella vita ritirata, mortificata, e lòlitaria ; 
che le ii Signore in ciò vi voleflè , vi dareb- 
I be forze maggiori , non vi manterreste de- 
bole, e languente / che non farete poco a go- 
vernare voi llelfo, ed a mantenervi la vita. 
Ma voi con cri diano coraggio ri fpondete fran- 
camente a sì fatte indegne propelle : Che ri- 
putate fommo onore confumarvi per Dio, che 
ciò ha fatto per amor vodro il Divino Re- 
dentore . Ciò anno praticato tutte quelle Ani- 
me beate , che ora godono per lievi fatighe 
una gloria infinita C he x non potete incontra» 

"■ C re 


5© Dio ci manda le informità per amore . 
re forte migliore , che morire •' per amor di 
quel Dio , eh’ è morto per amor veltro , per 
gli avanzi di Santa Chiefa , di cui vi gloria- 
te effer figli fedeli , e per la fallire eterna di 
quelle Anime , redente col preziolò Sangue •* 
di Gesu-Cridro : e che volentieri figrifigate 
■tutto ad onor di Dio , per adempire la fua 
divina volontà . Che -tanti infelici Mondani 
fi confumano per la terra , fpendonò la lor- 
vita per una vanità , per un guadagno , per 
onore : chi nelle milizie , de’ tribunali , chi 
nelle mercature, chi fra le onde del mare ; 
quanto più dovete farlo voi per fini così al- 
ti , e divini, per guadagnare Anime al Cielo, 
per acquiltar meriti perla vitaeterna. Repli-' 
cate coll’A pofiolo: N'tk'tl korum vereor : nec facto 
Ammam meam pretioftorem qv.am me: da m modo 
eoìijummrm cursu meum. Akl, io. 24. Vero è, 
che coloro parlano così per bene : ma per un- 
bene fililo , per un ben temporale , per un be- 
ne vano . Anche S. Pietro per bene , è per l’- 
amore che portava al Divin Maeltro, lo av- 
vertì , che non volefìfè efporfi alle pene , alla 
pafìfione , alla morte, come cofa non conve- 
niente alla fua Maeftà . Ma Crifto ne lo ri- 
prtfe 55 ^ altamente , che lo chiamò Satanaffcy 
fcandalofo, ed ignorante delle cofe divine. E 
ciò per noflro ammaeftramento , ed efempio;' 
per non farci lufìngare , e fèdurre dal Mon- 
do , e per non lalciarci indurre in quefto er- I 
rore, e fcandalo troppo frequente , e troppo 
perniziofo al comun bène . Beati noi fé nell’ 
ora di noltra morte potremo dir coll’ Apo- 1 
ftolo, e confolarci in quelle effreme agonie, 
quando i Parenti , il Mondo, gli Amici non 1 
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j Benefic} di Dio nel darci a patire . 51 
V poflfono darci verun foccòrfo : Bonum certa- 
men certami , crirfum con fumavi , fidem fervavi .*■ 
reliquo repofita efi mthi corona infitti a , quarte, 
reddst mih’t Dominus -in illa die , JuJius Jh- 
„ . 2. Tim. 4. 

' III. Non collocate la fperanza di voftra.fa-' 
nità ne’ medici , e nelle medicine : deponete 
in fèno alla Divina Previdenza le follecitudi- 
ni della voflra falute , e vira . Il Re Afa vie- 
ne molto riprefo nella Sagra Scrittura , perchè 
non cercò Dio nelle Tue malattie , e fidò fo- 
verchio nella cura de 'Medici , e nella virtù 
de’, medicaménti ; NtC in infirmi tate fina qux- 
Jiv.t Dominion : fed mafis in rmdicorum arte 
confifus efi . 2. Par. 16. 12. Oh , quanto fi ' 
manca di fede in quello punto/ Sono ridotti 
oggidì molti Cnflimi a credere , ed a con- 
l feline , che il tal Medico, e la tale medicina 
In fol donata la vita a quell’ infermo , e fan- 
no anche dire , che il Medico 1’ ave ui^ifo , 
che quella medicina F ave ammazzato . E non 
fanno etti per fede , che cialcuno di noi Ita 
ftabilito il tempo del viver noitro , il giorno, 
e l’ora dL «offra morte: qual giuntolo per . 
una via, o per un’ altra , è per noi finirà , ci 
è necdfirio morire ? Nnmru r m*nfiuirr> HO- 
MI NIS apud te efi , Conjìiì’uijii termino $ e)us y 
qut prxjerrri non poterunt . ]<,/>. 14. 5. Certi 
errori de Medici , certi fàJHuienri delle medi- 
li Si 11 ? r ° no ordini » e difpofizioni della Divina 
i Volontà , che avea già. decretato , levare a • 
Quel tale la vita . E .quando I’ inCrmo guari- 
re coll* .afìiflenza del Medico, e co! mezzo 
di quella medicina , avviene ciò , perchè il 
l Signore detonato avea a quell’ aitro più rem- 
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52 Dio ci manda le infirmiti per amore . 
pò di vita , che gli mantenne con quel mezzo 
umano , ordinato dalla Tua Providenza . A h 
perchè tanta foUecitudine , tante confulte , 
tante riverenze , tante cautele / guanti ? 
attendere al corpo , pocopenfano all’ Anima, 
e Ranno in rifehio di perdere’ Anima , e cor- 
po . Indendiamola bene una volta: diftinguia- 
moci noi fedeli dagl’ increduli ; portiamoci 
nelle noftre malattie , come chi fa per fede 
infallibile, che nè l’efficacia dell’ erbe, nè la 
forza d^lle medicine, nè la virtù de’ Medici 
ci Tana , quando Dio non vuole ; ma la vo- 
ce , e la volontà del Signore , arbitro , padro- 
ne , e difpoli^pre della vita , della morte, e di 
'tutte le cof: . Cosi c’infegna lo Spiritofanto: 
JBtenim neque kerba , neque malagma fanavit 
eos : fed tuus , Domine , fermo , qui fanat om- 
nia . San. 16. 12. O Santa Fede / 
CONSIDERAZIONE IV. 

. D'tfegni della Divina Providenza , di fervirji 
c? uomini deboli , per le opere grandi 
della fua Gloria . 

C onfiderà , come oltre a ciò , che fi è det- 
to, uno degli alti difegni dell^Divina 
Providenza, nel lafciare infermare inde- 
bolire il corpo de’ luoi Servi , ben delle volte 
- è , per poi fervirfene d’ iftrumenti , per opere 
grandi di fua gloria . Ed elegge il Signore 
quelle deboli Creature , acciocché elle, e gli 
altri Fedeli conofcono, e concilino, non fo- 
lo per fede, ma anche coll’ evidenza della pro- 
pria picciolezza e debolezza^ che fono pol- 
vere , c cenere , che nulla poffono , e nulla 
vaglion da fe ;-e fi gloriino folo nel Signo- 
re , cd alla fua Maeftà diano tutta la gloria t 



Benefìc} dì Dìo nel darci a patire . 5 ? 

la lode, e T onore . Infirma mundi clegit Dèu 4 
ut non gl ori et ur omnis Caro in CofpeBu ejus , 

1. Cor. 1. 27. 29. E cosi ancora confondere 
i il Mondo fuperbo, e darti chiaro a conofce- 
re, che i grandi, i forti , i valorofi del fe- 
colo fono deboli, e vili : e che i deboli , e 
vili innanzi agli occhi degli uomini operanò 
maraviglie, e che tutto può chi Dio vuole, 
che tutto polfa, e chi di Dio fi fida. Sicché 
conofèa P infano Mondo , che nè le induftrie, 
nè le arti , nè le umane follecitudini vaglio- 
no da fé ; ma il Divino volere è quello, che 
regge , e governa ogni cola, e difpone , come 
vuole delle fue Creature .* Infirma mundi eie ~ 
git Deus , ut confundat fortia . N. 27. Infatti 
Tè fi anderà efaminando la verità delle cofe, , 
fi troverà, che foggetti deboi iffi m i , infermi, 

\ languidi , cadenti , anno operato affai più in 
prò del Prolfimo , anno acquiftati maggiori . 
meriti per la vita eterna, anno efercitate pia 
opere ai mifericordia , anno più attefo all’ora- 
zi 0 ne , alla mortificazione , agli efercizj della 
perfezione, alT acquifto delle finte virtù, che 
Perfone forti , e fané .* non ottante la loro 
robuftezza , e gli anni più lunghi , S. Gio: 
Crifoftomo feri ve di fe, aver patite moltifTi- 
mc,.e gravi abituali infermità : fèbbri conti- 
nue, vomiti, dolori di tetta , inappetenze., 
difficoltà di dormire , mali di ftomeco , e fve- 
v nimenti. Ma fra tanti travagli , eh e non ditte,, 
e non fece colla voce , e co’ fuoi dottillimi 
fcritti in prò del Mondo? Di quegli altri due 
gran Dottori della Chiefa , S. Girolamo , e S. 
•Gregorio Papa fta fcritto, che viifero femore 
1 infermi, deboli, e languenti; anzi opprefli , 
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54 Tfìfegnt di Dio nelle itoflrc infermità . 
e confumari da mille mali , che abitualmen- 
te li tormentavano : ed etti cosi fparuti, ft rut- 
ti ; e addolorati non lafciarono di pro&guire 
giorno, e notte le opere loro divine .• e di 
loro fi legge , che non mai fcrittèro , nò fati- 
garono fenza malattie , e debolezze addotto» 
Anzi S. Gregorio era ridotto /a termine tale, 
che diceva , non aver altra confolazione , fe 
» non la fperanza di morire , ed in una Epifil- 
la fcrive , che per due anni non fi era potu- 
to levar da Ietto per li dolori , e~ affanni in- 
te ufi (Timi ; fìcchè iblea dire Quotid'te in mor- 
te fum , & repel l or a morte . 

21. T L Venerabile Padre Maeftro Avita , 
J. quell* Anima grande fin da che fi die- 
de al Miniftero Apoftolico , fu folennemente 
« dia tribolazione vifitato . Predicava il Santo 
.Sacerdote eoa zelo divino contra i vizj ; al- 
cuni libertini , vedendo combattuti i loro per- 
vertì difegni , contratterò feco mal animo; e 
per levarfelo d* attorno , con aftute calunni» 
J* accudirono al S. Ufficio , e fu ancor carce- 
rato . Ma nella fua prigionia ebbe tanta gra- 
fia dal Signore , che fu elevato a conofcere 
vivamente i Mifterj dell’ Incarnazione , e Vi- 
ta del Redentore , i gran tefori , che abbiamo 
ìn Gesù-Crifto , e gl’ infiniti motivi , che ci 
debbono fpingere ad amarlo, ed a fperare dal- 
la foa immenfa Carità gran cofe e concepì 
un animo generofo , a patire ogni travaglio 
per amor di Gesù ; Ed in tutta la fua vita 
ftimò fortunatittìma quella prigionia.- e con- 
fidava , che in quel breve tempo , in mezzo 
alla confufione, nòli’ umiliazione , fra te pene, 
avea, imparata attài più, che ia tutti gli an- 
ni 
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Berrrfìc/ Ai Dio nel darci a patire » 5 5 

ni de’ Tuoi fhudj . Tanto è maravigliofa la vir- 
tù , e l’ efficacia della tribulazione , e ’1 premi* 
grande, che porta fé co il patire. Si diede poi 
il Sant* Uomo- ad ajutare le Anime del Profili» 
mo con zelo, c eoo follecitudine ammirabi- 
le : foftarme i mine nfe , ed incredibili fatiche; - 
e quando pareva, che doveflè alquanto ripa- 
fare ,• 'alquanto più che m^i il Signore lo po- 
fe alla pruova amarWTima d’ un continuo, ed 
rntefo pere re e volle coronare-./ùa vita coll’ 
efercizio della Sofferenza : (icchè come Suo ca- 
ro amico, An riguardo de’ Suoi Santi Minifte- 
rj fedelmente efercitati , non volle privarlo di 
quegli altilfimi doni , che la Tua Bontà Suoi 
difpenfare alle Anime più dilette,- dico le tri- 
bolazioni , infermità , i dolori .* col cui mezzo 
volle purificare il benedetto fpirito del luo 
Servo , come 1 ’ oro nella fornace , e farli ac- 
quifere tefori infiniti di meriti per fua glo- 
ria eterna . * » ••• 

Eflèndo dunque il Vern Padre nell’ età poccf 
più di cinquant’ anni , fi Vide fra breve tem- 
po forprefo da tormentofiffimi mali . Se ii 
guaftò affatto lo ftommaco fu affalito da aceri- 
bi dolori di fianco, che li addivennero come 
naturali. cominciò a patire di gotta artetka: 
era bene fpeffò forprefo da gagliardiffime feb- 
bri, efie molto Io molèftavano, e quafi ogni 
giorno. Quefto cumolo di mali-, quando più, 
e quando meno , lo accompagnavano fino all* 
eftremo . * 

Ma che? Maravigliofa ed eroica fu la fuir 
pazienza , e raflfegnazione in que* dolori , e fpa-_ 
fimi di morte ; anzi della morte più amari , 
Era tante pene ii fuo cuore fi. confervò fern- 
et 4 prt 
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5<5 Infermità ^ e fatighe dal Ven. M. Amia. 

•pre in pace, e immobile nel volere di Di<f. 
Non domandava al Signore aliegerimemo ne’ 

* fooi dolori, nè follievo ne’ grandi affanni,- ma 
piuttofto accrefcimento di pene : iicchè eon- 
ifumata Ja fan i tà , logoro il corpo , fi moftra- 
ya più che mai vigorofo , e forre lo fpirito 
«ella toleranza de’ mali , e nell* efercizio delle 
virtù . Nel colmo de’ dolori intenfifiìmi di fian- 
co, che lo riduceano tal volta all* agonia, fo- 
- iea con gran pace , e con piena raffegnazion* 
efclamare.* Ahi , ahi Signore Si rallegrava il 
Sant’Uomo in mezzo alle pene : dtfiderava 
patir Tempre , e più patire : come quello , che 
ben conosceva il gran guadagno , che fi fa per 
- mezzo della tribulazione . Replicava nella pie- 
mia de’ fuoi dolori . Signore mio , crefca il do- 
' tose , e crefca il vojlro ajuto , chi io de fiderò , 
t godo patire per amor vojiro * Altre volte con 
jfilial confidenza diceva ; Signore fate meco co-, 
me un fabbro , con una mano tenetemi , e colC 
altra martellatemi. Invocava fpeffo i SS- No- 
jm di Gesù, e di Maria. Si trovava un gior- 
no atìfànnatifTìmo , e molto anguifiato da mor- 
ta li dolori.* lo fpirito era pronto; mal’ uma- 
nità veniva meno .* onde volto umilmente al 
Signore , con fànta pace li dilfe . Ah , mio Dio , 
*he più non pofj'o ! Gli fi applicaronodelle Sa- 
gre Reliquie .* cominciarono gli Affanti a re- 
citar le Litanie ma i dolori non ceffa vano. 

Il pazientiffimo Servo di Dia' a quelli rivol- 
to : Fratelli , difTe , ha da effere così , finche N. 
Signore vorrà . Una notte arrivarono i dolori 
tal termine , e con affanno così mortale, che 
parea volete fpirare . Quelli , che 1’ accoda- 
vano, Ranchi fi addormentarono; fi finorzò 
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• Benefìc) di Dio nel darci a patire, . 57 
iì lume , gli affanni crefcevano : ma il Ven. 
Padre non volle /Vegliargli : compatendo pii* 
quelli , che fe fteffo : e la pafsò gran pezzo in 
fofferenza, ed infilenzio. Vinto alla fine dal- 
la forza del dolore, fiipplicò il Signore, che 
glielo alleggeriffe ; e fubito prefe fónno; e ri- 
posò. Ri (vegliato , fi trovò fenz’ affanno , e. 
mitigati i dolori . In quella occafione ditte 
poi il fervo- di Dio ad un fuo Confidente . 
Oh , che fchiaffo mi ha dato il Signore queft# 
notte ! E volea dire, eh’ ettèndofèli fcematoil 
dolore , avea perduta parte del merito della' 
fofferenza ; e che il Signore li avea dato a co- 
nofeere la fua miferia , e debolezza . Però coor- 
dinano pativa , comefe godeffe: riponea tut- 
ta la fua confolazione , e felicità nel pieno 
adempimento della divina volontà-, e non (li- 
mava trovarfi mai in flato migliore , che 
quando era maggiormente afflitto . Solea dire 
il Servo di Dio , che nomraen è ammirabi- 
le il Signore coll’ infermo in letto , che col 
Predicatore nel Pulpito . Ad un Religiofo ,, 
che li diffe aver paffuta mala notte , per aver 
molto patito , rifpofe il Ven; Padre . Non di- 
ca, che fia fiata mala notte, anzi molto buo- 
na. Trovandoli tra vagliatiffìmo, diceva : £/- 
ve vivimus , five morimur , Domini fumus.Mo- 
flrava nel fuo patire aria ferena , e un cuor 
pieno di giubilo , e nelle parole una tranquil* 
fità , e raffegnazione ammirabile . Sicché fi 
partivano edificati coloro , i quali andavano 
a vifitarlo. 

Or l’ Uomo Apoflolico nel lungo corfo del 
fuo patire non perdè mai di vifta le Anime- 
dei fuo caro Profilino, riè lafciò fovvenirle „ 
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58 Infermità , efatigbe d n l Vcn. M. Avita . 
jper quanto potc . Non vifiè mai oziofo) ftan- 
So in falute ; e nemmeno infermo telerò ftar- - 
fcne in ozio * Quale vifiè fano , tale volle por- 
tarli nelle fue malattie fino alla morte . Pe- 
socchè appena fentiva un poco d’ allegerimen- 
to a’ funi mali , che fi dava a fervire il ProA 
fimo confolava gli afflitti , configliava i dub- 
biofi , guidava le Anime per la via dello.lpi* 
ri-.o . Scriveva lettere piene di celefte dottri- 
na: malfime , quelle , che fcriffe negli anni del- 
ie fue malattie , parea , che- avefièro fpecial 
grazia v ed efficacia, peF ajuted’ ogni forte d’ 
Anime, e per conforto in ogni travaglio deb 
Frofiìmo . Quando i fuoi mali feceano qual- 
' che triegua ; egli predicava a’Menafterj , e 
- . febben poi tornafiè ad infermarli ; {Libito pe- 
rò , che ripigliava ura po- di forza,, fi dava a* 
foli ti- efercizj : e talvolta predicava anche in, 
Chiela- ; e quando non potea predicare dai. 
“Pulpito. , ragionava da una fedia accomodata 
felli’ Altare Maggiore . Le fue febbri lo- tenea- 
®o per- molte ore nel giorno travagliato : ma. 
quelle alleggerendofi , cominciava fubito a re- 
citar l’ Ufficio Divino, a leggere, a feri vere,, 
-a, dar udienza a v Profiimi , che venivano da 
J^ii per conforto., per direzione , e cordìglio. .. 
Gon quelli continui efercizj di patire , e di 
fatigare il Vem Padre M'. Avila profeguì. , e 
«onfuinò felicemente il corfo di fila fanta vi* 

, ta . Sinché refe 1 ’ Anima benedetta al fuo< 
Creatore con una pace di Paradifo a’ io. Mag- 
gio del 15 63 . in età di anni fettantuno ; ed an^ 

. dò a ricevere il premio eterno-, e la Corona 
*- immortale , in, mercè delle fue A podaliche, 
fciighe e dei fuo- eroico, penare , Così faccia. 

1! in- 
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rinfittita Bontà di Dio , che ancor fia di fut* 
ti noi , per amor di Gesù-Crifto . 

N Ella vita dtl Padre Sciamanna fta fcrit- 
to , che pati gravi dime malattie con 
maravigli olìv pazienza , e con. grande allegrez- 
za. I Tuoi mali erano di pietra , di rottura, 
di fèbbri , e di vigilie continue fra 1* acer- 
bità de’ Tuoi dolori lodava , e.benediceva il Si- 
gnore con m oltre di fenfìbile godimento . 
Nella piena de’ Tuoi tormenti diceva , febbea 
tutto* tremante per 1’ inrenfitài dello fpafìmo;, 
Qucfli dolori mi fono cari e come tanti fratelli ; 
nè li darei per tutto F o"o del Mondò . Dìo me 
li manda , teniamoli volentieri j non conviene- 
riceverli con mala cera . E non volea , che pre— 
gallerò il Signore a togliergli , o ad alleviar- 
li le pene .* ma bensì ad accrefcerii fòrza , 
pazienza . Un Padre volea darli certa polve- 
re miracolofa : No , rifpofè il pazientiffimp^ 
Servo di Dio , la mia vita non, ha da cojìare 
a< Dio un miracolo : domandò falò pazienza. So- 
lea dire , per confortare qualche perfona tri- 
bolata : Fate , come fo io . Quando mi vengono: 
i dolori y domando , chi fiete voi? Siamo dolo? 
ri. Chi vi manda ? Iddio .. Siate dunque i bei* 
venuti ; t bsnedichiamo Dio , Fra’ Tuoi lènti- 
nienti fi tro^i fcritto quello : Debbo Jìimar 
fomma grazia di Dio, che mi tenga avvinto 
permettendo quelle angufiie , che feffro e di dò 
devo ringraziarne il Signore . In vita 3. Luglio .. 

Il P..Gondino anch’ Egli della Compagnia- 
di Gesù fu MilTìonario infatigabile : predica- 
' .va nelle Mifìfioni,, quando due, e quando tre 
volte il giorno : il relto del tempo fi tratte- 
neva in Confèlfionale ad afcoltar le confèflìo- 
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éo Patimenti , e fatiche de y Servi di Dìo . 
ni. E pure per riferir le parole dello Scrittor 
di fua vira. La fu a compie fjicne era fi of eia , ed 
infermicela : non di rado buttava grumi di /an- 
gue dal petto : e rfon pertanto Iddio di queJP 
uomo fi fervi per fatigbe tali > che averebbeco 
■fiancato un Gigante . Tirò fua infèrmifrima , 

•e fatigofiffima vira con maravigfiofa . affi (len- 
za di Dio (ino all’ età di feflànt* anni . In vi- 
ta 2 . Luglio * 

: E quel Sant* uomo il P. Bracci- , chiamato 
martire di pazienza , per le fue diuturne , e 
dolorofìfìfime infermità, sotto , crude carnefi- 
cine , riguardava i fuoì mali , come i mag- 
giori benefici di Dio , e folea dire , che fen- 
*za- grandi tribulazioni fi conchiude poco . 

Vero è dunque, che le malattie fono doni 
di Dio, che in premio di fègnalata virtù , e 
di fede! ferviti!, fuole concedere a’ fuoi più- 
•cari Servi . Sicché col mezzo di quelle , eler* ; 
citandoli 1’ uomo tribulato nelP umiltà , nella 
mortificazione , nella pazienza , nella raflfegna^- 
zione , fi lavora una gran Corona di meriti 
in terra , per efìfer poi fublimato fra gli fplen* 
dori di un immenfa Gloria nel Cielo. E la 
Divina Providenza ha foluto coronar la vita 
di quei fuoi amatiflìmi Servi , che l’anno fe- 
delmente fervito ne’ minillerj in prò delle Anil- 
ine col complimento delle malattie , e infera 
mità per purgarli , come l’ oro nel fuoco , t 
di fp orli ad una preziofa , e Tanta morte. Niu- 
no adunque più fi attrilli- , quando fi vede 
da malattie travagliata ; ma forte , e collan- 
te , confortato , e" rafiègnato nel divino vole- 
re , rifponda a fe ftefiò , ciocché S. Onorato 
Vefeovo d’ Arles folea dir nelle fue malattie 

a co- 


gifized by Google 


Benefìe f di Dio mt darci a patire . 61 
a coloro , che lo compativano .• ch’egli poco 
o nulla pativa , e quei fuoi travagli li lem- 
brava no affai . leggieri , rifpetto a ciò , che 
aveano patito i Santi . 

Dicea Seneca , ehe F infermità , ed i trava- 
gli di quella vita non eran mali ; perchè H 
patì Catóne , eh’ egh riputava uomo degno „ 
e virtuofo. Òr con quanta maggior ragione 
noi Fedeli dobbiamo tenere i travagli, e i do- 
lori in conto di gran bene y poiché ne anno 
patito in abbondanza i gran Servi di Dio , i 
maggiori Santi della Chicfa . Anzi il Re de’ 
Santi , il Santo de’ Santi N. S. Gesù-Crifto . 
III.. TÌ A Aravigliófa ancor fi addimoitrò la 
IVI Divina Providenza nella condotta 
di quella Sant’Anima, del Vener. Padre Lui- 
gi da Ponte , della Compagnia di Gesù . Fu 
quefto gran Servo di Dlo defiderolifiirao di 
patire .*• e fu dal Signore appieno efaudito . In 
giorno di Venerdì Santoni di repente forpre- 
foda gravifTimr dolori di gotta artetica, che 
gli aggravarono mani , piedi , ginocchia , e 
gambe; e lo tennero attratto per molti mefi. 

. Patì un male così terribile nello ftomaco, con 
debolezza tale , che ogni qual volta per fuo 
neceffario foftentamento prendeva 'Cibo , li fi 
turbavano talmente le vifcere , che li torna- 
va in bocca fenza poterlo digerire., ed alla 
fine era forzato a vomitarne buona parte y e 
reftava poi con affanno tale , che pareva vo- 
leffe efàlare lo fpirito: e dopo cinque , o fei 
ore di si fatto patimento, finiva di vomita- 
re quel poco di cibo rimafto y ma con verte- 
ro in umore acido , * e guaito , che parca ma 
forte aceto . E quello tormentofo martirio pa?- 
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6i Patimenti, e fatiche de Servi di T)fo .. 
riva due vòlte il giorno il pazientiamo Ser- 
vo di Dio, sì nel mangiare delia mattina , 
come in quel piceol rifUro , ( che per la fua 
gran debolezza era corretto a prendere la fe- 
ra. A quello male li fopravenne una feteec- 
eeffiva, con un- amarezza , e nau'èa di bocca r 
con una faliva tenace , e vifcofa , con grar 
tormenro. Di più le li gonfiarono le giungi- 
le , e fe li allargarono, talmente i denti , che 
in poco tempo li perde tutti .* e per lo dolore- 
delii bocca, e mafcelle gonfie, non-potea piu. 
manicare' vertmo cibbo ; e (òllentavali folo di; 
qualche cola molle , liquida , e diftillata . Co- 
minciò anche a’ fentire una ftretrezza di pet- 
to sì grande , che T impediva la refpiraiione^ 
con pena eftrema ; e nel dar qualche palio , 
era coflretro. fermarli di tanto jn tanto, per 
pigliar finto, e refpimre . Infieme con detti 
mali pati ancora infenfiflimi dolori di fianco.. 

E quelle tormentofilfime malattie , e gravif- 
fime infermità furono al VEn. Padre abituai;, 
e li durarono 1 nommeno , che per lo fpazi o - • 
di trentacinque anni e più; finché morì, con 
imenfìone tale , e con dolori per tutte le par- 
ti del corpo , che alcune volte veniva meno' 
per la veemenza delio fpafimo, e per la man- 
canza del refpiro , parca , y -che fofiogaflè . Ire- 
fomma, par che il Signore avefìfè dato licen- 
za al Demonio di tormentarlo a fuo talento; 
come fece col Santo Giobbe ; fol che non U: 
toglieffe la vita ; ficchè divenne un ritratto di 
dolori , ed un’ immagine del patire . Era tal- 
mente ridotto il Ven. Padre , che altro non 
Ir era rimalto addofTo* che offa, e pelle: fem- 
fcrava un fcheletro^ un cadavere vivente , un- 

/ -uomo* 
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Jfenvftcj di Dìo nel 1 d'arci a fretti re .. < 5 ? 
Homo: moribondo ; e parca miracolo., come: 
fra q.uel corpo- si (lenuato* , e. confumato, tra 
tante pene , con tante fatiche , per tanti anni 
potette vivere * Un giorno entrò il Superiore* 
e domandoli! come fe fentittè. Egli peri’ttb- 
bidienza , che profitta vali (incera mente ri- 

fpofe : O Padre mio , come il Signore afflig- 
ge quello peccatore ! Non pollò Ilare in que- 
llo ietto in niun modo , e fe non è la tetta, 
non ho parte , che non patifca il fuo male: 
particolare. Negli occhi ho alcuni panni , i 
denti, con ogni cibo ; bevande fia calda, o fred- 
da mi dolgono , una mafcella- mi bruggia , 
io ftomaco mi tormenta , dal lato fini ftro non. 
potto- giacere , perchè mi rende molto penofa 
la refpirazione ; nel deliro , e dalle fpa Ile- 
molto- meno , il fegato mi' arde , ne’ piedi , . 
e nelle mani ho la gotta . 

Ma pure , chi T crederebbe y che quello- 
Servo di Dio , «carico di tanti mali fati gatte, 
ftudiaflè , leggetfe , fcrivettfe , componette, e 
Cacciatte alla luce tanti famofi libri , che nel 
tempo delle fue deferitte malattie cominciò,, 
continuò-, e terminò felicemente (inoallà mor- 
te / Ed oltre alle opere di tanta virtù , che 
compofe, ncn lafciava di fàtigare ne’ mini- 
fieri apposolici , e ne’ Collegi fra’ fuoi , e lidi- 
la Chiefa co” Prottìmi : vifitava infermi, afcol- 
tava cpnfettioni , aflifteva a v moribondi .• e 
quando non potea condurvi a piedi , vi fi 
Iacea menare a cavallo ad un afmello, o por- 
tato a braccio*. Quindi, fi confondano que” 
Miniflri Evangelici , che vanno con tante de- 
licatezze con tante riferve, e con tante<au- 
tde , gel guardarli da ogni incomodo^: fi ac*. 

rutti- 
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rottìicano della loro foverchia pufillanimità , e 
debolezza.- ed -ognuno apprendala non di ffl : 
dare della Divina Onnipotenza nelle Tue ma- 
lattie, e fiacchezze , quando il Signore anche- 
in quello fiato vuole da noi edere glorificato',, 
e Ter vito- anche in- opere , che fembrano in- 
coiai poffibili con.quelle indifpofizionr, che da 
quel Signore . Qui dat lajfo virtutem bis 
qfi non flint , fortitudinem , & robur multipli- 
tat . Ir.. 40. 29. Sanno cambiarli in maravi- 
gliofe* difpofizioni , per combire i difegni del- 
la Tua alti Ili mailer utabile Previdenza. Appren- 
da ogni Anima, che folo' alla Divina Mae- 
ftà fi dee tutta la gloria, la lode , e l’onore 
delle gloriofe imprefe , e delle fante fatighe .. 

Ecco come andò l’ ordine delle cofe. Tro- 
vavafi il Veni Padre fommamente abbattuto di 
forze • ficchè pareva fàcette affai a mantener* 
•fi in vira- . Quando un giorno fi Tenti viva* 
mente illuminato dal Signore , «d ifpirato a 
-cominciare a feri ve re , e dare alla luce di voti- 
libri ; ficchè potette ancor da lontano ifiruiré,. 
illuminare, e làntificare i Popoli- . Temette; 
l’ accorto Servo di Dio fui principio d’ ingan- 
no;; ncorfe come fole va, all’orazione ; e fu 
talmente illufirato a conofcere , eh’ era volom 
tà del Signore, fi datte all’ efercizio dellofcri- 
vere in prò delle Anime; che fi. Tenti tutt’ 
accefo d’ ardore celefie ; ficchè punto non du- 
bitò ette re quella mozione , ed ifpirazione del-’ 
lo Spiritofanto , che il chiamava a quel nuo- 
vo miniftero'. Quindi arricchito di doni di- 
vini, e di tutte quelle parti necefiarie per sì 
grande imprefa , diè principio sì gloriofo im- 
piego , ed affittito dalla grazia del Signore 3 
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cominciò ben prefto a dare al Mondo le Tue 
degnilfime opere , piene di fpirito , e di dot- 
trina . Sicché dall’ anno 1Ò05. fino al 1622. 
cacciò alla luce dodici tomi di varie opere 
fpirituali j, 

Era cola maravigliofa il vedere quello Ser- 
vo di Dio quali Tempre in Tua ftanza , colia 
penna alla mano v con un Crocififlfo innanzi 
agli occhi , tutto applicato a leggere, afcri- 
vere , a comporre ; non folo nel tempo fuo 
proprio , ma anche in quello, che gli altri 
Religiofi di buona falute davano al follevamen- 
to, alla ricreazione , al Tonno .• lìcchè poco 
dopo aver prefo quello Tuo parco vitto, e re- 
fe le grazie , li ritirava in camera a fatigarc 
Tulle Tue opere . La notte teneva a canto del 
letticciuolo un tavolino , penna , calamaio , 
e carta , per portare innanzi le fue fàtighe : 
foleva levarli a mezza notte , proferendo il' 
Tuo lànro impiego ; finché veniva il tempo 
della Tua orazione , che era tre ore avanti, che 
dicelfe Meffa; nè i dolori, e le infermità , 
che di continuo pativa, quando più, e quan- 
do meno, poteano ritardarlo da proleguire il 
fuo efercizio . Stupiva il Mondo m vedere un 
fcheletro con pelle , ed offa , che pareva vo- 
lelTe allora fpirare , ftarfene a fatigare giorno, 
e notte , o feduto , o appoggiato al luo let- 
to , con attuali dolori a tutte le parti del cor- 
po : fuorché nella teda , e nelle mani impie- 
gate a quel fanto miniftero; a cui la Divina 
Previdenza lo voleva applicato : ed avvanza- - 
va aliai meglio , ed aliai più le fue Scritture , 
che non. avrebbero fatto molti uomini robu- 
fti , vigorofi , e fani . Scrilfe Tempre patena 

■ x.do : . 
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do , € pari tempre fen vendo : e fehbene ferì- 
tiffe al vivo i dolori ; non però fi lafciav» 
forprendereda quell ; nè li ri Tardavano da at- 
tendere infer inabilmente alla fua vocazione ; 
conofcendo , clic quella era la volontà del Si- 
gnore „ Li fu detto , come potefTè flar bene , 
istigando Tempre : ed egli rilpofe , che quel 
fati gare non lo fiancava. 

Ma non termina qui la maraviglia . Come 
vide il Ven. Padre , cosi morì . Era già im- 
minente il Tuo felice paffàggio , e ’1 Servo di 
Dio con lume fovrumano la previde , e io 
avvisò : e fin nell’ ultimo giorno di fua vita fe- 
ce venire a fe un Fratello Studente , che folca 
aiutarlo nelle fue opere, e volle terminare al- 
cuni fcritti d’ importanza : ficchè dettò con vo- 
ce chiara , e difrinta , levò , edaggiunfe da quel* 
le Scritture ; coti che le terminò , Te perfe- 
zionò, le compì : impiegando maravigllofà- 
rrtente cinque,© fei ore cP orologio m tali fa- 
' righe in quell’ diremo giorno di fua vita fino 
alla fèra, in cui mori fàzio , e contento, per 
aver donari anche gli ultimi fuoi preziofi mo- 
menti , fatigando ad onor di Dio in prò del 
fuo Prodi mo . Terminata Peperà fr fece chia- 
mare il fuo Padre Rettore , ed informatolo dei 
contenuto ,, li Jafciò caldemente raccomandata 
quella Scrittura 1 . Dopo di che chiefe con ogni 
iftanza P Eftrema Unzione : ed a capo ad al- 
cune ore il Ven. Padre Luigi da Ponte pafsò- 
da quella vita mortale alfa Beata Eternità , 
con morte preziofa , e Tanta , come in un dol- 
ce Tonno, dicendo: In manustuas , Domine , 
commendo Spirirnm meum . In giorno di Ve- 
nerdì a’ 16. Febbrajo del 1624.. verterle 6 .ore 
della notte* ln>vit,. Equi 
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E Qiiì per maggior confolazione di que’ Ser- 
vi di Dio, che coniumano felicemente 
Ja vita a gloria di Dio ; cade a proposto ri- 
ferire i fanti timori del Ven. Padre , e le ri- 
fpofte piene di confolazione , che ne ricevè 
dal Signore . Temeva il Servo di Dift dello 
fiato dell’ Anima fua , e fi riputava a nulla di- 
fpofto ; dicendo , non eflère buono , nè per 
vivere , nè per morire .* mentre a cagione del- 
la debolezza naturale, e della difficoltà del re- 
spiro, pareale di averlo fpirito tepido, e fca- 
cuto , e di non poterfi maggiormente inòpie- 
gare in prò de’ Proffìmi . Impofe a tal fine 
ad uiV Anima affai illuminata fua Penitente , 
che fu la Ven. Marina d’Efcobar, che facef- 
fe sù di ciò fervorofa orazione per lui al Si- 
gnore . Ed ella ubbedendo , fi diè a pregare 
S. D. M. da cui mtefe quefta rifpofta veramen- 
te divina: fono molto differenti a conofcere il 
fondo delle cofe gli occhi di Dio degli ocelli 
degli uomini: molte volte gli uomini giudi- 
cano , che fia meglio , è più fanto, ciocché 
innanzi a Dio non è cosi : e per contrario 
alcune cofe non fembrano agli uomini sì pes. 
fette , che pure innanzi a Dio fono carifiìme. 
Cosi a V. R. Ora accade , dice il Signore , 
poiché effendo per Divina Mifericordia atta, 
e per vivere, e per morire, (lima all’ oppo- 
fto . E lo è .- perocché avendo già concima- 
ta la fanirà, e le forze, in lavorare nella Vi- 
gna del Signore , e nel coltivare , e difporre 
il campo dell’ Anima fila , e gode già di pa- 
tire : eh’ è il maggior bene , che Noftro Signo- 
gnore offèrifea in quella vita a quelli , che 
molto ama : e Apportando ora le fue Croci,, 
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e le fue debolezze: ecco, che già adempie ai 
volere di Diò, eh’ è la perfezione del noflro 
fpirito E’ buona ancor per morire : poiché 
con quello interno penare P Anima fi purifi- 
ca , Ila diftaccata, e dilpoftaa paffàre nel Se- 
no def fuo Creatore : e nella fua volontà 
vuole , e defidera con gran forza , con pro- 
fondo defiderlo , e con effetto alto , e fupe- 
riore , tutto ciò , eh’ è maggior gloria del Si- 
gnore , ancorch’ ella Tenta , e parifea timore, 
tepidezza, e ficcità nella parte inferiore 

Un’ altra volta in fomigliante occafione , 
così difife il Signore a quella fua Serva. Ani- 
ma , voglio , che dica al tuo Confelfore, che 
ficcome egli per lo decorfo di fua vita mi'tia 
dato tutto (è , quanto di forze , e di fa Iute 
uvea , impiegandoli in mio fervizio , ed ora 
mi dà quello , che ha con tutto 1’ affetto 
dell’ Ànima fua : giufta cofa è , che io al pre- 
fente li dia quello, che fono , ed ho : eh’ è 
me medefimo , ed i miei ajuti : e che io ri- 
miri eoa occhi tali quel fuo debole, e caden- 
te corpo , e quelle offa confumate , che quan- 
do verrà il fuo tempo , rifplenderanno con 
maggior luce , che il Sole . E la mia Bon- 
tà un’ opera tanto (ingoiare , e maravigliofa 
dell’ offa fecche , e della carne- r che r miei 
Servi anno confumata per amor mio , in mio 
fèrvizio : ficchè fi renda lucida , e gloriola 
nel Regno mio . Ciò dirai per fua conia- 
zione . 

PRATICHE . Imitate il medefimo Ven. 
Padre , il quale- avea ridotti a capi le occa- 
fioni del patire ; con propofito di portarfi in 
tutto con raffègnazione alla Divina Volontà, 

x. Pa» 
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I. Patir fame, fere, forino, infermità , triftez- 
za , tedj . II. Patir freddo, caldo , umido, 
feccità &c. cadute , intoppi , difaftri , mofche, 
mofehini , zanzare , ed altri faflidiofi anima- 
letti . JIL Patire aridità , tenebre , ignoranze, 
diffrazioni involontarie , corto ingegno , poca 
memoria , fentire la pena delle paffioni , e ma- 
le-inclinazioni . IV. Patire le tentazioni dei 
Demonio , fiano nella carne , o nello fpirito , 
nell’ imaginativa , e nella parte fenfibile . V. 
Soffrire i naturali degli uomini colerici, flem- 
matici , malinconici , e le ingiurie , che da 
loro procedono : come difonori , difprezzi , 
antipatie, avverfioni , odj . VI. Soffrire le ca- 
lamità pubbliche detta Chirià , della Religio- 
ne , delia Cafa , del Reamo , degli Amici . E 
fiegue a dire: circa il patire, è pufìlhnimità; 
è codardia , per non patire qualche incontro, 
o tribolazione , fuggire , o lafciare di fare 
ciocch’ è conforme alla volontà di Dio , ed al 
proprio ufficio . E 1 ftrettezza di animo con-, 
tentarli folo di (lare apparecchiato a ricevere 
le occafioni , che fi offerirono di patire . Ma. 
è grandezza d’animo' T andarle in cerca , ed 
imprendere colè , da cui fi offerifeino occafio- 
ni da patire , a maggior gloria rii Dio , e per 
adempimento della fua volontà , ad imitazio, 
ne di Giesù-Crifto, il quale andò femore cer- 
cando occalioni di maggio? povertà, dì mag-. 
gior difprezzo , e di maggior dolore . E que- 
llo ultimo grado di patire fi elette' , e prati- 
cò il Ven. P. Luigi : il quale cosi lafciò di se 
fcritto .• Godo di avere una prefcnza mef:hi- 
na, una lingua infelice, ed altri difetti natu- 
rali : perchè Dio così vuole . Godo di patire 

le 
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le tentazioni , che patifco , e le pene eterne, 
ed interne .* perchè Dio cosi vuole . Se è vo- 
ionrà di Dio ; eh’ io viva mille anni , e più 
corico di travagli , e di tenebre interiori , ed 
citeriori , purché non 1’ offenda .* ciò voglio 
anch’ io . Se a Dio piace di gaftigarmi colle 
pene dell’inferno , tolta la colpa , anch’io lo 
voglio ! Il mio Paradifò è fare la volontà di 
Dio .* e con ciò ho il Paradifò in terre . Mi 
ricordo Tempre , che il Crifoftomo su quelle 
parole del Redentore : Fiat voluntas tua , ficUt 
in Cedo , & in terra : volle , che la terra - folle 
Cielo . Qui mi lì offèrifee , ciocché dice il 
Profèta : Mifericordiam , & judicium eontabo 
tibi Domine . Pf, ioo. i. Che io debba ugual- 
mente cantare le opere della fua Mi feri cordia, 
e della fua Giuftizia vejfo di me , e degli al-\ 
jtri : glorificando Dio , e rallegrandomi della 
Ria Sovranità . 

Ed era si ben fondata quell’ Anima grande 
nella conofcenza di Dio , nell’jntelligenza de’ 
funi adorabili Giudizj , e della fua ammirabi- 
le Providenza , che un Religiofo fuo Amico, 
il quale di cuore lo amava , fenza riflettere 
più oltre ,*dtiTè un giorno al Ven. Padre. Ah, 
Padre, il Signore dà falute , e forza a tanta 
gente inutile , cd oziofa .• e non la darebbe 
a voi , che sì -bèse l’impiegate per tanta glo- 
ria fua, ed in ajutó delle Anime? Ma il Ser- 
vo di Dio , maravigliandoli di tal propofta v 
lafciamoci , o Padre , rjfpofe , lafciamoci re- 
golar da Dio : lafciamo govefnarè il Mondo 
al fuo Creatore : lafciamo fare , a chi sa affai 
meglio di noi , ciocché ci conviene , c ci fta 
kene* v - * “• • '■ 

E qui 

\ » — 
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■E qui non polio contenermi di non dere- ' 
flare la diffidenza , c l’ignoranza di certe' Per- 
itine , peraltro fàvie , eira dicono , non efìcc 
capaci , è da tanto , per eferci tare alti mini- 
iterj della gloria di Dio che non fono per 
loro que v carichi , e quelle imprelè . Vorrei 
da coiloro lìipere , fé fa ito da Dio chiamali, 
o no a quegl’ impieghi ? Se non lo fono.- han* 
tutta la ragione di ricucirli , e ritirarli .* poi- 
ché fenza vocazione di Dio faran più inciam- 
pi ; che palli , e più .cadute , che moti : nè 
mai potranno condurre 1’ opera a perfezione : 
fodero favj , quando i Salomoni , forti quan- 
to i Sanfoni , illuminati quando i Davidi v 
certo ,■ che fenz?t la grazia della vocazione on- 
deranno fotto il pefo, febben leggiero : e noni 
potranno mài ben lodi sfa re agli obblighi loro, 

> nè in ordine a Dio , nè rifpetto al Prodi mo. 
AH’ oppofto fe il Signore vi chiama a qualun- 
que mini Itero , che lia .* e chiunque voi fiate, 
corri fpondete con prontezza, ricevete a brac- 
cia aperte , ed accettate con umiltà gli ordi- 
ni divini : e non temete , che quel Dio , il 
quale vi chiama, fini ,. che fe liete un in for- 
mità , diverete un Gigante ; fe fiere di fan- 
go , vi cambrarare, in oro : 'e fe liete un nul- 
la , potrete il tutto- ; r ogni vollro palfo • farà 
per voi un maravigliofo volo . Qui fpcrant in 
; Dominò , mutabunù forti tudinem , a^ument pcn - 
! nas Jìcut aquila : current , & non laborabunt , 
ambulabunt , & non dcficient . Jf 40. 31. Sic- 
ché anche voi gloriar vi potrete coli’ Apollo- 
Io , che liete onnipotenti fidati- in Dio : 
Omnia poffum in eo , qui me confortai . Phtl.f. 

1 13. Chirfiai avrebbe potuto credere , v che iV 

à Ven. 
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72 Patimenti , e fatigbe ds y Servi di Dio . 
Ven. Luigi da Ponte verlò gli ultimi anni di 
Tua vita, llrutto, efinanito , contornato, di- 
venuto un cadavere fpirante, operaffe , cioc- 
che operò con vigore ammirabile ? Sarebbe lta- 
ta fua temerità , tentare a fare una particel- 
la del tanto , che fece , fe Dio non " ve lo 
avelie chiamato: ma perche ciò da lui volle 
l’Onnipotente , perciò colla grazia divina tut- 
to potè. Tutto Ita in accertare la propria vo- 
cazione : ed accertata , cornlpondere fedel- 
mente a quella grazia . Ed atìhn d’ accertarla, 
vi biiògna fervorofa orazione , ferie ririefiio- 
ni , maturi conligli , con pura intenzione d’ 
incontra la volontà di Dio . Cosi tutto riufci- 
rà con molta gloria dell’ Altiilimo , con gran 
profitto dell’Anima voftra , con fommi van- 
taggi del Proto mo . 

Or riflettete la diverfità de’ fucceflì nel fatto 
feguente , che ne’ diverti fiati degli uomini 
avviene alla giornata . Giuda Maccabbeo chia- 
mato da Dio a combattere contra i nemici 
del Popolo Eletto , corrifpofe , e fi diede all* 
impreia in nome di Dio', per difefa dell^fua 
Patria , per ben del fuo Popolo , per fcaecia- 
re da quelle Regioni i nemici dell’ Altitomo, 
per riitorare il divin culto , e^reftituire la 
venerazione ai Tempio , come ognun fa, ope- 
rò maravigli ole prodezze * riportò ftupende 
vittorie , fugò con pochi foldati poderoiilìi- 
mi , e formidabili*' Eferciti nemici . Sparla 
da pertutto la fama di tanto valore, s’ inva- 
ghirono alcuni di acquetare ancor dìi un gran 
nome con glonofe imprefe : e diceano : t a- 
eiamus & ìpji nobts ÌSicmtn , & eamus pugna- 
re adverfus Gentes . i. Macch . 5. 57. Anda- 
< - rono 
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rono , e furono polli vergognofamente in fu- 
ga , e de’ dolori feguaci da duemila reftaron 
uccifi . E la cagione di loro lconfìtta, fu per- 
ché non eran efiì chiamati da Dio a quell’ 
imprefa .• vi fi erano intrufi da fe , per pro- 
pria gloria , e capriccio , e perciò furono 
perditori . Di loro parlando il Sagro Tefto, 
dice cosi : lpfi auteVn non erant de /emine co- 
rum ; per quos faltts faci a ejì in Ifrael . N.62. 
Che più ? In illa die ceciderunt Sacerdotcs in 
bello : dum volunt fortiter facere : dum fine 
confilio exeunt in prxlium . N. 6j. 

Oh, quante volte ci lafciamo trafportarda 
i noftri defiderj , e impegni , fotto colore di 
zelo , e con pretello dell’ onor di Dio, .* e 
ci troviamo poi in un mar di confùfione, d' 
imbrogli ! E Dio fa le confeguenze, ch’indi 
folìèguono . Ecco quanti; or perifcono , per 
aver operato a capriccio , fenza orazione , 
fenza riHeiìione , lenza vocazione di Dio , 
fenza configlio . Impariamo a fpefc altrui ad 
effèr più cauti y e a nulla imprendere * fe 
non con orazione , con rifleifione , concon- 
liglio' , e con pura intenzione . La SS. Tria- 
de ci alììfta per amor di Gesù-Crilto . 


1 


S 4 I ADDIMOSTRANO 
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Gli effetti muravi gito fi del patire ,* sì in ordi- 
ne al ben delP Anima, che pati f ce : carne 
in riguardo alla gloria . , che ne 
• , rifulta a Dio . 

- CONSIDERAZIONE V. 
Effetti ammirabili del patir per Dio . 

C onfiderà , come per conofcere , che 
gran beneficio ci faccia il Signore , 
quando ci manda i travagli , e per 
confortarci nelle croci ; dobbiamo ri- 
flettere , come il patire è neceffario , è utile, 
è amabile . E’ neceflario , per riordinare i pafi 
fati difordini : per ben regolare la vitaprefen- 
tè per cautelare l’Anima nell’ avvenire : è 
necejfario per conofcere Dio ; per co no ice re noi; 
per portarci caritatevolmente col Proffimo . Il 
patire è utile, perchè purga l’ Anima , la per- 
feziona , e la ftabilifce nelle fode virtù . E’ 
utile, perchè ammortifce 1’ amor proprio , fa 
venire a naufea le cofe terrene., difracca dalle 
creature , ed eccita lo fpirito alle cofe eterne, 
ed all’ amore de’ beni celefti. 11 patire è ama- 
bile , perche è fegno di predeltinazione alla 
Gloria; è mezzo per confeguire il Paradifo, 
ci fa acquiftare l’amor di Dio , ci proviene 
dall’ amore, che Dio ci porta ; e tolerando 
con pazienza , e fegno , che amiamo Dio : ci i 
rende conformi all* Immagine di Gesù , e ci 
avvicina fempre più a Dio. E’ amabile il pa- 
lire ? perche rompendo gli attacchi terreni , fa 

palla- 
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pattare foa veniente , e lènza violenza l’Ani- 
ma contenta, e in pace da quella valle di 
pianto alla Beata Eternità : (conta gran pene, 
che aitrimente dovrebbero patirli nel Purgato- 
rio : e ci fa godere gloria- maggiore in Cielo, 
per li molti meriti acquatati , col (offrire , e 
raflègnarfi .. O S. Croce , gioja preziofadi Pa- 
radifo , quanti tefori celeffi in te racchiudi,/ 
Chi più ti fcaccerà : chi ti fuggirà ì Chi non 
t’ abbraccerà con amore? Ah, Signore, non 
efaudire le voci (fid mio amor proprio , non 
aver mira all’ iddi nazione della uvifera uma- 
nità , non fentire i pianti della mia debolez- 
za, non fecondare i deliderj del mio terreno 
cuore . Ma guarda folo al mio maggiore be- 
ne’: abbi pietà dell’ Anima mia. Non laici la 
tua Bontà di vifitarmi , come meglio è per 
me , tuttoechè fia amata a’fenli la medicina: 
purché non ti allontani da me: Tufcis , Do- 
mine , recordare mei , & vi /ita me; noli in pa- 
t lentia tua fufcipsre me . Jet. 15 . 15 . 

II. Z^ 1 Onfidera , come ogni colpa porta (è- 
co l’obbligo di fodisfare a Dio per 
T ingiuria recatali . Non vi farebbe maggior 
difordine, che offèndere la Maèffà dell’ Al- 
ti (Timo , e non (òdisfiìrla . La Divina Giufti- 
zia vuole , e deve effère da noi fodisfàtta , o 
'in quella vita, o nell’ altra ; e l’onor divi- 
no vuol effère reintegrato . Povero , chi afpet- 
ta a pagare a Dio i debiti con Dio contratti 
nell’altro Mondo ! Or per mezzo del patire fi 
.riordina con molta gloria del Signore , e con 
gran profitto dell Anima tribolata , ciocche 
difordinò l’ iniquità del peccatore . La pena è 
medecina della colpa . L’ iniquità della Giu- 
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flizia refiituifee all’ Univerfo quel bell’ ordine 
d cofe , che (concertato avea la difòrmità del 
pieccato . E quella fodisfàzione la pretende , 
e la prende maggiormente il Signore 'in que- 
lla vita dalle Anime ‘elette : per purgar! e qui, 
* poi coronarle in Cielo . Pecca la Gente 
etnpia , e rilafciata ; e par , il Signore 
poco ora attenda a punirla ; perchè rifèrva i 
tremendi gaflighi ne’ loro NoviiTìmi . Laddo- 
ve quell’ Infinita Bontà come Spofo gelofo Li- 
bito riprende , e mortifica le Anime (becca- 
re , toilochè le vede un po deviare dal Tuo 
amore , e mancar di gratitudine , e di corri- 
fpondenza fedele . Giobbe addottrinato in que- 
fta fcuola , temeva fèmpre , procurava % che 
le opere fue fòlfero pure , e rette innanzi à 
Dio ; il quale vuole effere fodisfitto anche 
per un neo di colpa , per ogni difètto : Ve- 
rebar omnia opera mea ; feiens , quod non par- 
cere s delinquenti .job. 9. 28. Perciò le Ani- 
me illuminate , e virtuofe entrarono *da le 
ileffe parte dell’ onor di Dio , otfelò da’ loro 
difordmi , concepifcono. fpirito di pazienza 7 
e defiderano riordinare ad ogni lor collo il 
mal fatto : amano , che il Signore le morti- 
fichi in quella vita ; e nella parte fuperiore 
dell’ Anima godono , che col loro penare , e 
patire poffono compenfarei torti ingratamen- 
te a Dio fatti • e fodisfare la fua Giuftizia . • 
L’ amor che noi dobbiamo à Dio ci obbliga a 
prendere a cuore i fuoi interefiì , ,ed a pro- 
curare , che fe li renda 1’ onore toltoli dalle 
noftre trasgreflioni . Il Vcn. Padre da Ponte 
conobbe con tanta luce quefla verità , che 
con ardore di fpirito defiderava prender ven- 

/. detta 
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detta de’ Tuoi- peccati febben non gravi y e 
godeva , che in Dio fotte Giuftizia vendica- 
tiva per punirli . Confiderando io y feri ve Egli 
i molti miei peccati , mi rallegrava , che m 
Dio fotte Giuftizia per gaftigarli , e non fpl 
Mifericordia per perdonarli fenza fodisfazione 
ed avrei voluto piùsjtofto , che Dio li gafti- 
gaffe quà con mifericordia , che non me li 
condonale fenza fòdisfàre al fuo onore .• e di- 
ceva quelle parole di Davide : O Dio delle 
vendette , io mi rallegro , che fiete ingrandi- 
to con moftrare la voftra Giuftizia .• gaftigà- 
te quefto fuperbo , galli gate la mia alterigia, 
Ja mia ambizione , la mia vanità , la mia 
ippocrifia , in maniera , di’ io vi fodisfì, e 
vi contenti . E lino a quando. , o Signore ; 
quelli mali movimenti , e le perverfè incli- 
nazióni fi anno a gloriare di me contro di 
Voi ? I Santi fi rallegrano di quefta giufti- 
zia , che Dio gli abbia qui mortificati : le 
Anime del Purgatorio fi rallegrano, che Dio 
le punifea .• ed i Giudi col medefimo fpirito 
lo debbono defiderare . Qui intefi quello, che 
dice la Sagra Spofa , parlando dello Spofò 
Divino . Totus es defidèrabilis . Poicchè anche 
quello , che fembrava nel Signore più amaro, 
e terribile , quale è la Giuftizia vendicativa , 
è ammirabile , e defiderabile per li Tuoi Elet- 
ti y quanto più farà cara , e amabile la fua 
Bontà , la fua Miferiqprdia , la fua Sapienza, 
la fua Previdenza , Crètti gli altri Divini At- 
tributi . ( In vit. Lib. 2. Cap. 9. ) E giunte 
tant’ oltre quefto fpirito di penitenza , e di 
avverinone alla colpa nel Ven. Luigi, che al- 
trove cosi di fe lafciò fcritto . Una volta 
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Tenni tanto abborrimento di me , e de’ miei 
peccati ; onde mi venne defidcrio , che la Giu- 
ltizia di Dio ne prendere di qua vendetta , 
galtigandomi con dolori , e con difpreggi : 
purché non mi mancale, la Tua Mifericordia:. 
Quis dct y ut veniat petitio mea? . . * Qu i c£- 
pit r ipfe me contenerat y folvat manum J'uarriy 
& fucctdat me . Job. 6. t. 9. Sentiva ralle- 
grarmi de’ gaftighi , che avea efeguiti la Di- 
vina Giuftizia , in quanto in etfi rifplende 
quell’ Attributo di Dio .• e fenrii gufto , che 
/ vi folle Purgatorio , per purificarli : ed io de- 
riderò patire per quello , che devo per tor- 
nar da poi. a vivere con miglioramento. ( In 
vit. L. 2. C. 2. ) Ci conviene adunque alìag- 
gi.ire i* amaro della colpa , giacché Te ne vol- 
le guftare il luo empio dolce - E’ fomma w- 
giullizia , non voler patire , dopo aver pec- 
cato . Chi 'ha contratti i debiti con peccare,, 
deve pagarli come debitori a Dio , con pa- 
tire : la pena è quella , che riordina i difor- 
dmi cagionati dalla colpa: e fa renderei Cia- 
scuno il fuo proprio : a Dio la fodisfazione ; 
e 1* onore , al peccatore la pena , e 1 dolore ». 
E* gran mifericordia di Dio , che prenda si 
breve , e fcarfa fodisfazione in quella vita , 
da chi P oifefe ; e li perdoni i mali eterni , 
Sicché polliamo col Profeta chiamare il Si- 
gnore propizio con noi perche in quella vi- 
ta non iafcia verun de’ noftri difordini impu- 
nito . Deus , 'Tu propitius fuijti eis y & l{ ‘- 
cìfcens in omnes adinvent'tones eorum. .. //• 9°- 
8. Sì, è dovere , che tu vada in cerca dello 
Spolo Celelle , li corra apprelfo ed Egli li 

.naiconda , e tìnga non afcoltarti * e così n- 

" far- 


Digitized by Google 

~ - — — - -'-i- - - — - - — J 


Beneficj di Dio riddarci a patire. 77 
farcir gli antichi errori , quando Dio andava 
cercando te , ti chiamava , ti richiamava , 
t* invitava alla fila amicizia , al Tuo amore , 
e tu ingrato facevi* il Tordo , e fuggivi, per 
'fècond'are le tue paffioni", e gl’ impegni difior- 
dinati del tuocuore . Abbi ora pazienza, fot- 
fri , raffegnati , e Rallegrati ,»ché- con tanta 
gloria di Dio , e coti tanto tuo profitto fiù 
compenfato l’ onor di Dio , e P Anima tua 
fi purifichi , pagando i filoi debiti . Efclama 
dunque, Anima col Profeta . Dulcis , & Re - 
Elus Dominus , propter hoc lègem dabit delin- 
quenti bui' in via . Pf 24. 8. Vi ringrazio , 
Signore che mi rrtortiificate ift'quefta vita , e 
'non affettate ìi gilligaré nel termine le mie 
iniquità y ed incorri fpondenze .• O Dio infon- 
dete in me lo fpirito di quell’ Ariime Sanre, 
<ché giornò, e notte efclamàtro a 1 Piedi voftri: 
Hic tire' , hicJSeca , hic nón parcas , ut in cter* 
~ 7 tum p arcar . E parifica ora tanto , quanto è 
'fpediente peri’ Anima mia. * 

III.. Onfidera , che' il cuore umano è co-, 
1 V_> me una fiamma, accefia dalla con-, 

cupifcenza , la quale di continuo li fommini- 
ftra materia , divampare . E i’ amor proprio ,, 
che fa tanto inclinare a’ beni terreni, ci ren- 
de avidi di piaceri , defiderofi di libertà ; e 
con fottiliffirna malignità tramandale Tue pe- 
ftifere inflbenze , e fparge il fiuo veleno fin nel- 
le cofie più. facrofànte* y e con occulta proprie- 
tà procura trovar Tempre luogo , e propone 
fè fteffo per fine di tutte le Tue operazioni; ti- 
rando a convertire anche le cofie divine infiuo 
comodò, e fodisfazione . Or col fuoco della 
tribolazione fi va pa(To paffo difieccando quello 
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impetuofo torrente dell’ amor proprio , che pro- 
duce sì perniziofi effetti : e ’l cuore umano 
fotto il grave carico della croce va cacciando 
da fe gli umori velenofi , concentrati , e na- 
fcofti fin nel fuo intimo . Un cuore in mez- 
zo alle pene , è come 1 ’ oro tra il fuoco, che 
depone la fua fcoria , e fi rinova : e la parte 
inferiore mortificata , umiliata , ripreiTa , fr 
rende foggettiffima , e ubbidiente ad ogni 
cenno della parte fuperiore : con che P Ani- 
ma conolcendo più vivamente la vanità , la 
brevità , la fugacità , P infufficienza delle co- 
fe terrene , comincia a naufeafle , e folle va n- 
dofi a Dio , afpira al Cielo . Quante Anime 
piene di fe fteffe fi ftimano meritevoli d’efiè- 
yj collocate tra’ Serafini ! Venga fopra di Jo- 
10 un travaglio , una gagliarda tentazione 
una deflazione di fpirito , una confusone , 
un’ umiliazione», che le tocchi fui vivo: ed 
ecco fubito aprono gli .occhi , ed umiliate ri- 
conofcono la propria viltà , deteftano le tra- 
jcorfe prefunzioni , confettano le grandi jtu- 
fiericordie di Dio in aver fopportate : e pro- 
vando colla fperienza fopra fe fteffe i difor— 
dini del cuore , e P eftreme loro miferie, irn- 

Ì tarano a proprie fpefe ad effer tali , quali Dio 
e vuole , umili non folo -di parole , ma più 
di fatto ; non folo di voce , ma ancor di 
cuore . Se P Anima fi trovaffe fempre in tran- 
quillità , ed in pace r farebbe affai fàcile cre- 
derli di pottèdere quafi per merito proprio 

3 uelie grazie , che fono doni della mifericor- 
ia di Dio . E perciò la Divina Providenza 
per ammaeftrarci nella cognizione tanto im- 
portante dell’ effer noftro , che là ? Sottrae 
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► qwe’lumi, quelle grazie fenfibili , que’ favo* 
ri , e con quella divina percoffa , che fém- 
bra gaitigo, e rigore , con queflx> fuoco fac- 
cente rende i’ Animo al fuo dovere : Egovir 
videns panpertat:m meam , in virga indigna* 
ti orti s tua . Jer. thr. 3. 1. Ecco agli altifiiini 
difegni , e le adorabili' ordinazioni del Signo- 
re nel travagliare le Anime . Confondati d» 
aver ricufato il tuo maggior beneficio d’ elfèr- 
ti oppofto air amorofe vìtìte della Divinar. 
Proviaenzi , con sfuggire, e ricufare le cro- 
ci „• e che hai amato ciocché poteva recarti 
r "eterna rovina . O Tanta tribolazione , che. 
ripari a tanti difordini del cuore umano ; ha- 
ti conofceffè , e t* a mafie 1 ’ Anima mia .'Sic- 
ché in vece di abborrirti , e di fcanfarti , co-i 
me una morte, ti veni fie apprefiò come all# 
vita . L’ infinita Bontà del Padre Celefte ci 
„ voglia illuminare per Gesù-Criflo . t 

IV. f''' Onfidera, co ne la tribolazione per 
V_> virtù divina impedifce i peccati y ' 
che porriano commetterli nell’ avvenire . L’al-» 
iettamento , e 1* amore al piacere fogliono 
fpingere duomo a commettere del male : ma' 
eoi patire fi raffrena la concupifcenza , e fit 
va diitaccando il cuore dall’ amore, e daldin-’? 
clinazione al godere: e perciò’ fi rende lo fpi-\ 
;ito forre a non cedere alle inique fuggefho- 
ni fi conofce la brevità , la fugacità, da va- 
nità , 1’ infufìicienza de’ beni terreni , e vi li 
va Ibernando l’impegno , e 1 * attacco. Que- 
. fto fuoco del patire va Tempre concimando* 
quegii umori peccanti , che fanno tanto incli-d 
nare a mal fare . Quella curizione celcfte r 
quella vifita dolorofa 'preferva , e c uff odi àie & 

D 5. Aui- 


.. 1 


Digitized by Google 


8i Effetti ammirabili del patire per Dìo „ 
Anima da cadere in. graviflìmi. peccati : Cu- 
ratio faciet ceffare peccata maxima . Ecclef. io. 4.. 
Di piu il patire ricordando a’ Fedeli le -gran 
pene dell’ altro* Mondo , li rende accorti , e 
più cauti a. non incorrere, ne’ mali eterni, per 
un vile , e momentaneo piacere . In fornili a, 
col patire vengono a fcemar di violenza ,■ a 
mancare,, a indebolirli, nel cuore umano il de-- 
fiderio,* de’ piaceri, l’ ambizione di polfedere , 
$ la fuperbia di, dominare :, perche lì toglie- 
V efca con cui fi notti fcono que moltri d’in- 
ferno .. Se la tribolazione, non venifTe così 
fpelfo a vilitare in. varie guife i fuperbi. , gli 
- amhiziofi , e 1 volurtuoh mortali ; oh. quanti 
maggiori peccati effi commetterebbero / Cert” 
Anime-, pigliano per di famore , veder contra- 
lletti; dal Cielo i loro- difegni , e le proprie 
inclinazioni r e pure fono quelli tratti, amo— 
xoli della* Bontà, del Signore . Quante volte i 
poltri, impegni , che fembrano virtuofi nell’ 
apparenza- , fono macchiati dall’amor proprio,. 
« pieni d’ affezioni, dilordinati i quali venen- 
doci per amore fraftornati dalla Divina Pro- 
■videnza , veniamo*, ad effere. liberati da mille 
mali. Non /mere peccatoribus ex /enteriti a a go- 
re-, ; fcd. Jìatim..uliiones adhibere magni, bene — 
fic'tb ejl tndicium . 2.. Macche 6 .. 71.. 

I Figliuoli di Giacobbe non ebbero, mai do- 
lore , e rimorfo del loro attentato contro dell” 
innocente, Giufeppe .. Nè. le làgrime del vec- 
chio Padre , nè le querele de’ Parenti , nè il 
lutto degli amici poteron cavar- dagli occhi 
loro una lagrima , nè dai loro cuore un fo- 
fpiro , un Dio mi perito . Ma ciocché non 
ottenne la profperità x confeguì felicemente la 
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tribolazione'. Perocché appena ; fi.. videro eflRL. 
forprefr da travagli , tratti da efpolatori , e 
come ladri polii’ in carcere : e allora fu che 
aprirono^ gli occhi , e riconobbero il loro erro- 
re , deteftando il proprio peccato.. Sicché fra 
loro andavan dicendo , che meritamente pati- 
vano elfer incolpati di quel delitto , di cui per 
altro erano- innocenti ,* perchè un tempo avea- 
no peccato' contra il povero lor Fratello Giu- 
fèppe ,. feriza aver pietà del fuo pianto ; efen- 
za mifericordia del fuo dolore : Merito hxc 
patimur ;• quia peccavimus hi F ratrem nojirum,. 
Ideino venit fuper nos ijia tribulàtio .. Gen. 24.. 
.zi. Prima , che fufii umiliato , e mortifica* 
co, dicea Davide , io mancai', peccai , diven- 
ni reo .- ma prima del mio patire . Prìufquam 
humiliarer , ego deliqui .. Pf. 118. 67.. Buon 
per me , che fui umiliato .• perche cosi ap- 
prefi a -remere il mio Dio ,, ed a badare più 
feriinentealCafi miei .. Vero è dunque , dice 
Agoflino, che le profperità fono doni di Dio,, 
•che confola, le tribolazioni fono di Dio , che 
perfeziona . Vivi ficuro , .che quanto fopra di. 
te difpone il. Signore,’ (e lo- ami , ecornfpon- 
<li fedele , tutto, farà per te beneficio- ,, gra- 
zia ,, e amore* .. * f >. • > 

Ecco come divotamente* difeorre il P. Ne-; 
peu Dio affai bene ci dimoftra il fuo amore,, 
quando ci manda delle tribolazioni , perche 
quelle ci fanno badar feriamente_ alla notlra 
eterna falute .. Siccome , le profperità , ed i pia- 
ceri ci fanno mettere in* dimenticanza l’Ani-- 
ma noftra ; così le avverfità' , e le mortiti- 
reazioni ci fanno penfare. a noi ftefiì . Quan- 
do- il Mondo- ci fa vorifee , e ci accarezza,,, 
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Effetti am rombiti dct patire per Dio . 

10 amiamo, e ci lafciamo affafeinare M* 
qualora v’incontriamo triboli , e fpine, prò» 
curiamo fuggirlo , e *1 noftro cuore non vi £ 
attacca. Il noftro Padre Geleftt ci manda le 
tribolazioni* proporzionare a’ noftri bifbgni 
alle noftre forze . Se Dio lafciaffe a noftro ar- 
bitrio il mortificarci , noi o ci rifparmeria- 
mo foverchio. per F amor proprio , o ci ro* 
vineriarrro per indiferezione v Che puòtrovar- 
fi per noi- di più caro , che fofthr con pa- 
zienza , e con allegrezza le croci , che cimare 

.da il Signore , con cui fiamo ficuri d T accer- 
tare la divina volontà : laddove non-abbiamo* 
tal fìcurezza. nelle altre opere virtuofe . Non 

11 dimoftra mai meglio F amore , che por- 
tiamo a Dio , che nelle pene .. Quando amia- 
mo Dio , perche ci. fa del bene , il noftro 
amore può edere, intereflfàto ; e v’ è d-a teme- 
re , che allora, più- amiamo il beneficio di 
Dio . Ma fe lo amiamo ,. quando, ci morti- 
fica , ci tribola , ci affligge , fegno è. chiarii 
fimo , che noi amiamo Dio , perche è de- 
gno d’ edèr amato . Dio è geiofo del noftro 
cuore ,• vuole , che ij. Tuo amore fia coftante,. 
e generofo; perciò npn manca di provare co- 
loro , che da Lui fono amati con. amor fuv 
golare ; e da* quali vuol edere pienamente 
amato . Dunque quanto • più Dio ci ama , 
tanto più vuol edere da noi amato: e quan- 
to ci ama , e vuol edere amato , tanto ci 
dona a patire , e ci mantiene in pene . Oh 
che bell' amore è amare Dio* , che flagella | 
baciare con tenerezza da figlio quella mano, 
che percuote ! I Santi tutti , perche molto 
anno amato Dio , anno amato le tribolazio- 
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ni . S. Paola metteva tutta 4 fua gloria , e 
felicità nel patire per Gesù-Crilìo » S. Prence»- 
feo Saverio dima va, che una vita fenza cro- 
ce farebbe per V amante Tuo cuore la maggior 
di tutte le Croci . S. Terefo non fi fidava vi- 
vere lènza Croci , e pareale inlòpportabile la. 
vita fenza patire . Si proteda va non ricono- 
fcere per Tue vere Figliuole quelle Religiofe y 
che non amavano la Croce .• e confiderava 
come giorno feliciflìmo quello-, in cui inani- 
contrava occafioai da patire per amore deli' 
amato Tuo Dia * Vero è dunque ciocché 
dice S. Bernardo , che la tribolazione è la 
via dell* eterna vira, per cui fi caminaal Re- 
gno-', e fi giunge alla Gloria . Hac via vii;. r, 
trièuiatfo prafens , via gloria y via Regni . Ah 
Signore quanto farei andato più deviato da Voi 
fè la voftra infinita Bontà non avelie arrena- 
to il mio sfrenato -corfo colla tribolazione , e 
colla Croce ! Come poliedro indomito farei 
giunto a quello punto al precipizio eterno * 
Vi ringrazio oraio Dio , fu dono , non fu 
gaftigo il mio patire . Voi mi avete ferito, fo- 
natemi Voi . lpfe vulnerata & medetur\per- 
CUtit , & man-us ejus fanabunt * Job. 5. 18. E 
fonatemi coll’ ideilo dolorofo fangue delle mie 
piaghe , unito col voftro preziofo , e divino 
Sangue d* infinito valore : ficchè le ferite del 
mio cuore fiaao medicina , e falute dell’Ani- 
ma mia .* e le foette delle tribolazioni, fcoc- 
cate dalle voftre amorofe mani , che mi anno 
. trafitta , facciano effètti tali , che unifeano 
il mio col vofrro divino : guore .- in modo che 
.non ami altro , fo non Voi ^ e ciocché a Voi 
piace , e Voi volete ♦ 

- " ' * PRA- ' 
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PR ATTCHE* Fondarevi in quella mafTì ma- 
di fede : che i patimenti vengono da Dio : e 
quell’ Increata Sapienza con amore infinito gli 
ordina ,. li difpone , li mifurà ,? gli accompa- 
gna r e non mai permette-, che foifrmo. afflit- 
ti , ed aggravati fopra le forze , ma a pro- 
porzione della tentazione , e tribolazione ti. 
fomminiftra gli- aiuti'-. Dille il Signore a S.. 
Gelrruda , che quando, manda i' travagli , fa 
come una pietofa^ e accorta Madre ,. la qua- 
le nel filcaldàre il' filo bambinello a- canto* al 
fuoco , fra pone là mano àcciò il ftro terreni 
pargoletto non fi bruci , ma fi fomenti . Co- 
si il Signore nelle tribolp.ziorii de’ (lidi, frami-- 
fchiati conforti , e gli- ajuti opportuni’: Se al- 
cune volte neutra vagli grandi non.fenrire con- 
fohzione , nel ricorrere a Dio-, non vi man- 
ica però nafcoOamente il fóccorfo : e ciò av- 
viene- per voflro' maggior 'bene . L* Angiolo- 
verme a confortare Giesù. fpafi mante ; e‘ ago- 
nizzante nell*òtto per noftro efémpio*, ed' am- 
maeftramcnto :• a confortarlo - , dico-, non a 
conciarlo .. A quante Anime déboli , e va- 
cillanti potrebbe rinfacciare il Divino M'aeftro 
la lor poca fede; , e diffidenza' .* còme' già. 
diITè a quei funi Difcepoli , che fi lagnavano, 
tome fi-alfe Egli a dormire'; e non guardale 
a i loro pericoli : Qiùd timidi ejìis , modica, 
fide i ?■ ' -*■ ; 

II. Per- confòrto nel' patire , .penfate , che 
avete meritato l’inferno .. Vói vi dolete d’un 
travaglio , d’una tentazione , d’una dèfolazio-. 
ne di fpirito ; perche non paragonate i brevi 
mali , che- patite a' VTfi&JP' eterni , che avete* 
meritaci . La confid era zione' di -quelle pene: 

' * " tre- 


Ronfic} di Dw nel darci a Ha tire . 87 

tremende farà comparire leggeriffime le pene 
predenti , qualunque- fiano *. Quelle fiamme 
ardenti troppo pur da voi meritare , .v’ infi- - 
nueranno z ringraziare Dio di vero cuore , 
che affai benignamente fi'porta con voi .- e 
quefta gran- confiderazione farà ottimo- mezzo 
a non farvi di .nuovo meritare l’infèrno. Di- 
ceva il Ven. da Ponte , Che il vero umile fi 
tiene per indegno di tutti i beni , e per de- 
gno di tutti i mali ,. indegno di favori , e 
meritevole di gaftighi . Se fentiffi. vivamente 
di te-,, che meriti ftar nell’ inferno , non ti 
lamentarefti de’ mali , che patirci , e de’ beni, 
di- cui ti vedi privo ►. Da’ mali , che avete 
meritati , paffate a penfare , che fra poco fi- 
nirà ogni- patire di quella vita ; ed anderete 
a godere in Cielo ogni bene- lènza mefcola- 
mento- di male , e: lènza fine . La fper-anza 
della Gloria beata è un gran conforto ne’ tra- 
vagli .. La glòria del Paradifo. è cosi -grande ,. 
dicea S. Romualdo , e le noftre pene fono sì 
picciole ,, i noftri giorni fono tanto brevi , 
che dovremmo morir di vergogna , quando 
ci lamentiamo del' noftro patire . O Paradifo, 
Paradifo ! Quefta penfiere del: Paradifo confo- 
rava il S. Tobia nelle fue tribolazioni .*, e co- 
si rifpofè a chi li rinfacciava le fue opere 
buone , come riufeite lènza, mercede : Noi fia- 
mo Figli de’ Santi ed afpettiamo il premio 
del noftro ben vivere nella vita eterna : do- 
ve la. Bontà del Signore pagherà con infinito 
premio- la ferviti! fatta alla, fua Maeftà a tut- 
ti -coloro che li fono flati fedeli . Tob,z. 18, 
Nelle anguftie follevate: il cuore a Dio , ed 
adirando a quella Patria di cqptenti , efcla- 

mate - 
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mate : E’ tatito grande il bene , che afpeftot, 
che ogni pena mi è difetto . Replicate coll’ 
Apoflòlo : Chi mi feioglierà dal carcere dr 
quello corpo . Defidero disfarmi „ ed elfere 
' col mio Signor Giesù-Crifto . 

CONSIDER A Z IONE-VI. 

Quanto giova patire per T>to . 

C onfiderà , come la tribolazione perfetto- - 
na. T Anima , le fa acquifere maggior- 
mente l’ amor di Dio , e la difpone alla Di- 
vina unione . Non fono tanto le opere buone, 
che noi eterei riam*- , che ci rendono perfet- 
to , e santo quanto è il patire con raflegna- 
zione , e con virtù , tutr.ociò , die fbpra dr 
noi ordina , e difpone il Signore . Nell’opera-, 
re vi pu(> avere gran parte il proprio genio,- 
ma nel patire non già „ Quella è. un’ offerta 1 
tutta pura al corpetto di Dio . Col mezzo* 
della tribolazioue fi va feaftrandn da noi quell 1 
amor proprio , che ci fa tanta* guerra . La 
fotferenza eornpifee , e rende perfètto il Iavo^ 
ro del nollro i pi rito , e dà l’ultima mano a 
quella virtù , e fàntità , eh’ era fiata come 
abbozzata tra le confolazioni , e nell 1 eterei- 
zio delle opere buone . P attenti a opus perfe - 
Bum kabst . Jar.r. 4. La tribolazione fa aprir 
gli occhi all’Anima , le fa più da vicino co- 
nofeere Dio ; fa, che conofciamo meglio noi" 
flelTi , e ei rende caritatevoli * e mifericordioft 
col Profììmo : eh’ è quanto richiede da noi _ 
il Signore ; quanto fr contiene nella divina 
Legge ; e dove fi fonda tutto 1 -edificio della 
vita fpirituale , e perfètta . Quante volte ave- 
te voi domandato al Signore , che fi adem- 
pire ia voi Divina Volontà ,\ che vi apriifò 
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gli occhi , a farvi meglio condTcere Dio , e 
voi y che vi ftaccalfe dalla terra , e da voi 
Iteffì ? Ecco , o Anime tribolate , efaudire le 
voftre preghiere : ecco i mezzi per acquiftar, 
tanto bene : ecco , che queirinfinita Bontà 
già fta lavorando l’opera delle voftre doman- 
de . Dunque , perche vi affliggete * perche vi 
querelate : perche cadete in diffidenze ora , 
che vi fentite aride , e defolate ? Per diftrug- 
gere le reliquie del peccato , per diftìpare le 
ombre del mal commeftò , per riordinare i 
difordini del voftro cuore , quello fèrro , e 
quello fuoco vi è necelfario . Eh , via , cam- 
biate i pianti in godimento ? mutate le que- 
rele in ringraziamenti , le diffidenze in fidu- 
cia , i timori in amore . Lo Spofo Celefte fta 
tutt’ amorofo guardando i fuoi Eletti ; ma 
colle mani piene di mirra , che ftilla di con- 
tinuo a perfezionare , e fantificare le Anime 
fue dilette : Manne mete Jlillaverunt myrram . 
Cant .5. 5. Chi non partecipa di quella mirra 
doloro^ , fqtà fcacciato dalle nozze beate , 
come le Vergini ftolte . Le Anime addottri- 
nate nella Icienza dellò fpirito , e fondate 
nell’amor di Dio , per compiacere allo Spolo 
Amante , e per corrifponderli fedelmente con 
gratitudine , ad imitazione della Sagra Spofa, 
anno ricevute a braccia aperte , non a ilille, 
ma a falci , le amare mirre delle tribolazioni, 
fe le anno ripofte in mezzo al petto , le anno 
nafcofte dentro del cuore , fe le anno abbrac- 
ciate , come tefori , .come arte dell’ Amor del- 
lo Spofo , e come pegni di Paradilò : Fafci- 
culus myrrx Diirèhts meus miht y intcr ubera 
me a eommorabitur . Cant . 1. 12. Quello Spofo 
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pò- Quanto giova tl paure . 

Divino , che ora alle Anime Tue Spofe è fa- 
lcetto dolorofo di mirra ; farà un giorno Spo- 
fo di gioja , di giubilo , di contento , e di 
pace . Chi ora abbraccia Giesù nella Croce , 
abbraccerà dipoi Giesù nella Gloria- 
li. /^Onfidera , come il mezzo più proprio, 
per farci acquifere l’amor di Dio , è, 
patire per Dio^ Tanto s’ama Dio , quanto fi 
odia fe {teffo , e tanto odi te fletto , quanto 
defideri patir per Dio . Il legno della Croce 
accenderà nel tuo cuore una gran fiamma del 
divino amore . Quefta è la via da giungere 
alla, perfezione , patire , e affai patire .. L’ a- 
mor di Dio ha quello di proprio , che dopo- 
edere nato nel tuo cuore fra le dolcezze , non 
crefce ,. e non diviene adulto , fe noti fra le 
pene . Non v’ è legno r dicea S. Ignazio , che 
faccia più chiaro, e più ardente fuoco d’àmor 
di Dio , quanto quello dèlia . Croce ;• di cui 
fi’ volle fervi re il Redentóre , per fare un Sa- 
grifìcio d’infinita Carità . Chi veramente ama,, 
volentieri foffire . L’ Amor fìnto non ha im- 
paziente , dice S. Girolamò . E S. Filippo ‘Né- 
- ri mifura la grandezza dell’ Amor di Dio in 
noi , dal defiderio, che abbiamo di patire per 
amore di Dio . Nè v’ è fegno più certo , nè 
più chiaro argomento dell’amor di Dio verfo 
noi , che caricarci di pene , e di croci . Solea 
dir S. Fnncefco Sales , che il Signore manda 
r maggiori travagli, a chi maggiormente ama. 
Cosi ancora non fi moftra mal meglio l’amor ' 
noflro verfo Dio , - che con abbracciar anche 
a fafci le Croci . £ perciò la maggior tribo- 
lazione , che poflfa tormentare un’ Anima il- 
luminata , e amante del fuo Dio , è , federe 
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priva di tribolazione ► Il Ven. P. da Ponte- 
dice così . Sopra tutti il più. certo indizio del 
fino , e perfètto amore è , guftar di patire , 
guanto quello Divino Amante vorrà, che pa- 
tiamo ; o fia nella roba , o fia nell’onore , o 
fìa nella fanità , o fia nella vita : e mafiime 
in foffrire contradizioni de’ Proflfimi , amici , 
o nemici , o ftranieri , o domeftici : perche 
quello è un martirio nafcoflo , fegreto , e lun- 
go ,• tellimonio certo dell’ amor divino , il 
quale è un fuoco' tanto accefo , che non lo 
pofiono fm orzare quelle acque delle tribola- 
zioni r anzi fra quelle fi nutrifce , e creile . 
Chi afpira alla perfezione , non dee penfare 
più a confolazioni , ma a croci . Il vero , e 
follanziofo amore in. quella vira fi trova tra 
Je pure folferenze .. Quanto più patirai, quan- 
to più agonizzerai per amore di Dio , tanto 
più crefcerà Pamor cr Dio nel tuo. cuore * An- - * 
zi il patire volentieri per Dio , è il più ma- - 
ni fello Pegno' , che già regna in te il fanto 
amore . Quando il Redentore volle dare una 
chiara pruova del grand’ amor , che portava 
all’ Eterno fuo Genitore dilfe a’ Difcepoli , 
andiamo incontro agl’ infiliti , agli obbrobrj , 
alle confulionr , a i tormenti , alle pene , al- 
la pafiìone , alla morte Sed ut cognofcae 
Mundus y quia diligo Patrem & c* Surgite , 
eamus ~ Jo+ 14^ ^r. Vedi , o Anima , e am- 
mira gli amoroii difegni del tuo Creatore ; 
dovendo la Divina Giuftizia punire P uomo 
ribelle , mortificare i Puoi difordini , ed in- 
trodurre nel Mondo le pene , i dolori , gli 
affanni , la morte , ha difpofto in modo le 
eofe , che quello medéfimo filo giufto. rigore. 

divè- 
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divenite un effetto di Mi fé ri cordi a , e ope- 
rate effetti maravigliofi di perfezione , e cfi 
fantità nelle Anime tribolate . Se dunque il 
patire pazientemente per Dio è mezzo effica- 
ciffìmo , per farci crefcere neiPamore di Dio .* 
fe è un fegno evidente , che regni in noi F 
amor di Dio : fe Porigine de' noffri patimen- 
ti è l’amor di Dio verfò di noi .• fe P Amor 
di Dio ordina le pene , P Amor le mifura , 
FAmor le accompagna , l’Amor le benedice. 
Dunque qual teforo , qual gaudio , qual feli- 
cità , qual onore , qual dono maggioro può 
penfarfi , o defiderarn dall’Anima fedele , che 
il patire ? Ma qual moftruofa ingratitudine 
farebbe , ricevere le .croci come gatti ghi , e 
non rendere per que’ gran benefìcj amore , e 
ringraziamenti al Sommo Benefattore? Quan- 
to dunque dobbiamo amare , e ringraziare il 
Signore , che così eflkacemenre ci ditta cca 
dalla terra , dalle creature , e da noi fteflì , 
per infondere nel nottro fpirito l’abbondanza 
del fuo fanto amore , ed unirci al fuo divi- 
no Cuore . Sicché con leggiero e momentaneo 
patire , che come un* ombra paffa , e fvani- 
fce , ci fi fabbrica una Corona di Gloria eter- 
na . Beato , chi intende quette divine Veri- 
tà . Abbracciamoci pertanto fortemente alla 
Croce del Signore , e Applichiamolo , che 
riduca a fegno tale il nottro Cuore v ficchè 
non odj fe non fe fteffò , e non ami altro, 
che Dio . 

III. f ^ Onfidera , come il patire In que- 
fta vita travagli , e Croci, è fegno 
affai manifetto d’ etere predeftinato . Tutta 
* la noftra Predettinazione alla gloria è per ra- 
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gione della conformità , che avremo con Gè- 
sù-Criflo . Il Divino Redentore ci ha meri- 
tata la Gloria, e ci ha dimollrata la dirada , 
per confeguirla : e quella llrada è . la via re- 
gia della Croce onde chi piu partecipa del- 
1’ amaro Calice di Gesù in Terra., è piu fi-' . 
curo di godere della Beatitudine di Gesù in 
Cielo ? Noi fiamo membra dei Corpo Mi Ur- 
eo di Gesù-Criilo , Gesù-Crifto è il nofixo 
Capo , le membra debbono affomigliarfi ,al 
lor Capo . Se Gesù fu Re de’ dolori , anche 
noi dobbiamo vivere tra dolori . Se quel di- 
vino Capo , Maellro fu coronato di fpine r 
le fpine debbono ancor tormentar la noilra 
vita . Chfe moftruolifà farebbe , vedere il Re 
coronato di fpine, e il ValTàllo adorno di ro- 
fe . Il Padrone abbeverato di fiele , e il fer- 
vo daziarli di delizie. LoSpofo fra lagrime , 
e dolori , e la Spola fra canti , e Tuoni / Il 
Padre annegato in un mar di obbrobri , e di 
confufione,e if figlio faftofo di glorie , e di 
onori / No , dice il Divino Signore , non è 
maggiore ih Dilcepolo del Maeitpo , nè il fer- 
vo è più degno del fuo Padrone , li conten- 
ti il Difcepolo , che fri trattato come il Mao- 
ftro , e il fervo come il fuo Signore . L’ e- 
redità lafciataci dal Salvatore altra non è, che 
patire in quella vita , e godere nell’ altra . 
Chi vuol godere eternamente in Cielo, non 
deve ricufare il brieve patire di quella terra . 
Quella è"4a llrada che conduce al Parudifo , 
patire . Quella è la porta , per cui fi entra 
nella Gloria , patire . Chi ricufa il patire in 
quello Molilo , ricufa infieme in godere nell’ 
altro : chi non vuole qua le pene , non vuo- 
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le là il Paradifo. Vi potrete forfè dolere , di 
comperarvi voi il Paradifo a quel medefimo 
prezzo , ma infinitamente più lcarfo > con cui 
Gesù-Crifto fe 1’ ha Egli , tuttocchè già fuo , 
comperato / La Crocè di Gesù fu d'infinito 
pefo , la. noftra in confronto alla fua è Croce 
di paglia. Che più b Breve -è momentaneo è 
il patire di quella vita ; e poi a proporzio- 
ne delle pene tolerate in terra per amor di 
Dio , farà il noftro eterno godere nel Paradi- 
fò . E’ vero , che quanto più fi ama Dio in 
vita ; tanto più fi gode di Dio in Cielo : 
ma la tribolazione è un potentiftìmo mezzo, 
per farci acquiftare un amor grande , fodo , 
•vero , e perfetto : perche purifica , ci di- 
fiacca , c’illumina, ci perfeziona, ci fa gua- 
dagnare ogni ora meriti fommi . Se 1’ umani- 
tà or incontra dolore , e ripugnanza in acco- 
modarli a quelle verità eterne , vi troverà fra \ 
breve tutta la pace, e tutto il godere , per 
'aver vinto fe fielfo . Verrà un giorno , nel 
quale compatirà chiaro , quanto bene fia , e 
quale gran beneficio , aver patito per Dio . 
Per quell’ ombra di patire ci fi apparecchia 
un infinito godere , un fol momento del qua- 
le ballerebbe a ricompenfar tutte le pene del 
Mondo . Che confolazione farà la noftra , 
quando fra poco trovandoci già Beati a re- 
gnare in Cielo' , ci volteremo a mirare le pafi 
late tribolazioni , le quali ci fembreranno bre- 
vi , Icarfe, leggieri , anzi un nulla a confron- 1 
to della gloria infinita , cheftarcmo allora go- 
dendo , e che goderemo licuri per tutti i fe- 
coli , meritataci dal noftro raflègnàmento , e * 
^irtuofo patire ? E fe lo fiato della gloria lo 

per- 
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permettere , invidierìamo que’ fedeli viventi, 
perche ftanno- tuttavia in tempo , da po*-er 
patire per Dio , e piu meritare . E le pofhbil 
loffe , gl’ iftefti Beati tòrneriano ben volen- 
tieri da quella Patria di contenti in que. la 
valle di pianto a patir di vantaggio , perac- 
quiftare anche un minimo grado di maggior 
gloria , che fi guadagna col patire . 

Vedi dunque Anima tribolata la tua; gran 
forte , il gran beneficio , che il tuo Dio ’ ti 
fa , e la tua poca fede , la tua deboi fpcran- 
za , la tua intepidita carità ; vedi , ofìferva, r 
e guarda i tuoi pregiudizi , e i tuoi pericoli, . 
quando procuri sfuggir le Croci quando ri- 
cufi il patire , ^ preghi Dio , che te Tie guar- 
di . Sai allora che cerchi ? Cerchi effer pri- 
vo dell’ amore di Dio , cerchi non effer con- 
forme all’ Imagine di Gesù , cerchi reftare 
- impantanato nel fango del tuo amor proprio; 
cerchi non efìfer veftito colla fopravelte degli 
Eletti , non efìfere erede del Paradifo , non - 
Tenderti meritevole della gloria beata cerchi 
i in fomma , che fi allontanino da te tutti i 
beni fpirituali , ed eterni ; e che vengano fo- 
1 pra 1’ Anima tua tutt’ i mali .. Oimè ; Ani- 
ma , perche cerchi ufcire da quella ftrada, che 
ti guida al Paradifo .• perche vuoi metterti in 
quel camino , che ti conduce all* inferno ? 
Confonditi di aver defiderato (cacciar da te 
la tua maggior forte : domanda perdono a 
1 Dio della tua- ignoranza , ritrattala tua difor- 
dinata preghiera ; ringrazia quell’ Infinita 
Bontà , che per fua mifericordia non ha vo- 
luto efaudirti a tanto tuo danno ; rafìfegnatì 
nelle fue Mani : e fe non fai sfidare i pati- 
, - men- 
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menti , e deliderare le Croci ; Tappi almeno 
foflrir con pazienza quei travagli , che il Si- 
gnore ti manda . Reità intanto lupplicando 
il tuo Dio, che ravvivi in te la fede , e la 
fperanza de’ mali eterni .* che accrefca, e ac- 
cenda nel tuo cuore il Tuo Amore ; e cosi 
confòrti la tua debolezza , e ti renda coffa iv 
te nella toleranza della vita prefente , a' di- 
fpetto del tuo malvaggio amor proprio , e. dell’ 
inferno nemico . 

I\/. f Onfidera altri amorofi motivi , per 
V_> cui il Signore permette le tentazio- 
ni I. Per far pruova della noitra fede , e per 
fcorgere fe daddovero lo amiamo : Tentai vos 
Dominus Qeus vefier , ut palani fìat , utrum 
diligatis eum , an non , in toto corde , & in 
tota Anima vejira Deut. 15. 3. ... II. Per te- 
nerci vigilanti , ed efercitati , e per farci me- 
ritare il Parodilo anche col fudor di noftra 
fronte , come Regno di conquida : Regnum 
Coclorum vim patitur , & violenti rapìu/it il - 
lud . Matth. 11. 12. ... III. Per coronarci 
nell’ eterna Beatitudine , nel modo a Dio più 
gloriolò , e a noi piu graziofo ; qual è do- 
po aver legitimamete combattuto, come Sol- 
dati di Gesù-Crifto , e dopo aver col Tuo 
ajuto valorofamente vinto : Non corona tur , 
nifi legitime certavcr’rt .2. T'tm. 2. 5.... IV. 
Per T amor grande , che il Signore ci porta 
dice S. Bernardo ; e perciò non folo ci vuole 
far godere della Tua gloria in Cielo ; ma in- 
fieme vuol farci partecipi di una gloria gran- 
de , e per farcela meritare , ci manda trava- 
gli , e Croci in quella vita . E ficcome il 
maggior galligo , con cui Dio punifee i pec- • 
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cati de’ reprobi , è , permettere , che cada- 
no da peccato in peccato ; corri /pendendo 
poi al pefo de’-Joro eccelli gli eterni gaiii- 
ghi . Cosila maggior grazia , che il Signore 
polla fare qui in terra a Tuoi Eletti , è cari- 
carli di affanni ^ e di pene ; per premiarli 
poi in Cielo a mifura del lor patire con un’ 
immenlità di eterno godere : Convertifii pian * 
tìum meum in gaudium mihi i & circumdedi ~ y 
Jli me Ixtitia . Pf. 29. 12. ... V. II- Signore 
non ci vuol tenere lungamente a penare nel, 
Purgatorio ; e perciò colle tribolazioni ci pur- 
ga in q u'e ita vita , come 1’ oro nella fornace;» 
licchèdopo una predio fa , e l'anta morte-, ci. 
conduce ben pretto trionfanti alla Gloria Bea-, 
ta . E vedete , quanto, fuole morir contento, 
chi ha molto patito per Dio in quefta vita. 
VI. col patire ci fi purifica fenipre piu lo fpi- 
rito , ci li aprono meglio gli occhi a farci 
conoscere la Màeità di Dio*, e ’l noltro nul- 
la r e ci fi allarca il cuore a farci compatire 
e (occorrere il noltro Profilino . Perfine ipe-, 
cialmente ci tribola il Signore , e con amore 
infinito , con Sapienza ineffàbile ave afptrfa 
di fiele 1’ umana vita , ha» intralciar! di pun- 
ture i beni di quello Mondo ,ci fa incoiv 
trare amarezze ; e fpine , nell’ andare appret- 
to alle Creature , per fiaccarci attinto dalla 
Terra , e dalllamor tenace alla vita ,■ per farci 
venire a mula quello elilio v albergo di. mife- 
rie , e di dolori : e così accenderci a delide- 
xare il Paradilo . Mei mibi , quia incoiatus 
meus prolungatus e/i ! Pf. 1. 19. 5. Se que- 
fto Mondo non foffe un carcere penofa , una 
valle di pianto , fe inconrraflimo qui Ulti* 

E U 



Quanto giova il patire • 
la pace , e felicità, dice Agoftino, eie cofe 
ci and afferò tutte prò fpere, e felici poferiamo 
qui in terra il noftro cuore , ameriamo il pel- 
legrinaggio in vece della patria ; e vorrem- 
mo reltarne qui come in abitazione perpetua; 
poco o nulla penfando all’ Eternità Beata , 
ed al noftro Creatore . E cosi certo accade- 
rebbe .• poiché fe ora fi ama tanto la terra : 
febbene fia più fpafimare, che vivere: fia più 
agonizzare , che refpirare ; che farebbe , te 
non vi tufferò avvertirà, fe non ci opprimete 
fero i travagli ? Ma benedetto fia Dio, che 
per amor di vederci anelanti all’ eterno , ed 
al vero Bene , ed acciocché coll’ orazione in- 
cettante ricorreftìmo alla fua Bontà , im fiorai 
fimo di continuo il fuo ajuto , e bifognofi del 
fuo foccorfo dipendiflìmo fempre dalle fue 
grazie, e dalla fua affiftenza ; ha faputo ren- 
dere quefta vita uh continuo, tormento ; e far 
che ricorreftìmo fia le fue braccia , per ne- 
ceftìtà , per timore, e come per forza; quan- 
do pure non voleftìmo ricorrervi fpontanea- 
mente , e per amore . Non farebbe mai forfè 
caduto in penfiere a quel giovane prodigo di 
metter fenno , e rifolverfi • di tornare a cafa 
del fuo buon Padre , fe le cofe tufferò tutte 
per lui andate a feconda : fe la tribolazione 
non lo aveflè vifitato ; fe la penuria non avef- 
fe abbaftàta la fua fuperbia , addio Padre , ad- 
dio Parenti , addio cala .* altre idee , altre cu- 
re , altri impegni lo avrebbero dominato . 
Ma benedetto travaglio , che feppe cavare i 
fofpiri dal fuo cuore , e dalla bocca quella 
faggia rifoluzione Surgam\ & ibo ad Pa - 
trem meum . Lue, 15. 18. Quanti ancor chia- 
mati 
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- jnati da Dio a -#a fama., € perfètta , o a' 
qualche Sagra Religione , non lì rifolveriano 
in eterno di alzarli dal pantano di quello fe- 
colo , e andarlène alla cafa , dove il Celelle 
Padre gl’ invita , fe i travagli., le avverfità 
le contrarietà di quella vita non faceffero ve- 
nir loro a naufea il Mondo, non gli amareg- 

S iaflèro i piaceri ; e non gli fpingelfero là r 
ove Dio li chiama , e li vuole , al Porta 
. dell’ Eterna falute , e della vera pace ? Quant* 

; Anime fi anderebbero fcordando a poco a po- 
i co di Dio , fe il Signore non le tenelTè di con- 
( tinuo ricordate , a ricorrere alla fua B'^'-à , 

. coll 1 amorofa verga della tribolazione atiuofìfof 
! Se non inforgeva quella gran tempefta ; mea* 

| tre gli Apolidi erano in mare col Redento- 
. re , P avrebbero laicista folo folo a dormire 
filila navicella ; ed elfi avrebbero attefo a re- 
I migare : ma alla villa del lor pericolo , lèp- 
, pero ricorrere a Gesù, chiedendo ajuto , ed 
implorandola fua Pietà i Domine , (alvo nos 9 
, perimus « Matth.Z. 25. E *1 Signore fece infor- 
1 gere quella fortuna , e lafciò fcatenare le fu-» 

1 rie de’ venti , per vederli fupplichevoli acanto 
j i fuoi cari Dilcepoli perreitar glorificato nel- 
. la maravigli olà liberazione; e per avere f oc- 
cafione da far loro grazie : E come mai quell’ 
infinita Bontà ci dilpenferebbe le fue miferi- 
cordie, fe noi non avelfimo bifogno del fuo 
iòccorfo ? Come rellerebbe ognor glorificata 
la fua Onnipotenza , onorata la fua Sapienza 
più amata la fila Bontà , e più ampiamente 
efercitata la fua Liberalità ; le noi non incor- 
rendo nelle tribolazioni -, non daffìino I’ oc- 
celione -al Signore di liberarcene ? 

£ 2 - Di- 


reo • 'Quanto giova iì^paùre '% 
Divinamente così parlò ad Tifi’ Anima afflìtta 
il Venerabile Padre da Ponte . Sai perche il 
Signore ti affligge , e ti chiude la porta ad 
ogni umana eonfolazione ? Lo fa acciò tu 
non trovando in quella vita , dove fermare 
il piede del tuo delìderio , e 1* affètto , ritor- 
narti volando come colomba all’ Arca , co- 
minciarti a fofpirar^er la vita eterna , ed a 
pemere il tuoefilio . Quando ti troverai nel- 
la Patria , allora gioirà il tuo cuore , e cono- ' 
■fcerai gli ordini ammirabili deli’ infinita Sa- 
pienza di Dk> , e la fua gran mifericordia , 
in condurti per ftrade feminatedi fpine. E fe 
F Anima in Cielo potefte lènti re cordoglio lo 
ièntirehbe (blamente , per non aver maggior- 
mente patito , e di non' aver bramato di pa- 
rire mille volte più di quello -, che ha patita 
Dirai al tuo afflitto cuore , fe quefto foflè 
l’ ultimo giorno de’ tuoi travagli , come foftri- 
refti le tue pene : con qual rartègnazione- , 
con quanta pazienza , anzi con molta alle- 
grezza- Semina 7 , femina colle lagrime , e fra 
breve raccoglierai copiofi frutti con gaudio , 
E credi fermamente della Bontà di Dio -che 
il negarti in quefta vita le confolaziorri , è per 
riferbartele appieno nell’ altra . Non voglia 
perdere la tua fiducia ,* che grande farà il tuo 
premio . Refta dunque perfuafa , o Anima , 
che mentre abbondi di lumi celefti* mentre 
ti trovi in delizie di (piritov e molto più quan- 
do godi de’ beni di -quefta Terra, ben hai -da 
temere , fe fei nel .numero delle Anime -care 
a Dio, -fe ami Dio colla perfezione dello fpi- 
rko , e con tutto il cuore - Ma quando fei 
dal Signore vificata colle malattie , colla po- 
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vertà , quando ti vedi perfeguitata , afflit- 
ta Abbandonata dal Mondo , arida , ten- 
tata, defolata , priva d’ ogni confolazione , e 
d r ogni folli evo ; e 'con tu crociò fiegui collan- 
temente il tenor Tanto di vita , e la mira già 
prefa di far Tempre la maggior gloria di Dio ; 
oh allora quanti contralèghi hai, che lèi tut- 
ta di Dio , che ami affli Dio , che fei mol- 
to amata da Dio. . felice re le anche di Ce 
porrà dirli, come della. Sagra Spola ,' che la 
moltitudine delle acquea delle tribolazioni non 
poterono eftinguere, nè intepidire la' fiamma 
accefa nel fuo cuore de ir amor fanto di Diò. 
Aqu& multcc non pctuerùntextìr^ucre caritatem; 
nec flumina obruent itlam . Cant\ 8. 7. O Dio 
cada prima dal mio petto il cuore , che dal 
mio cuore la confidenza in Voi T Amabile 
mio Gesù , finifca prima di vìvere , che di 
Iperare nella voftrafomrna Bontà . 

- PRATICHE . I Celefti fertrimenti , che 
comunicò il Signore alla B. Camilla Varani, 
già Principelfa di Camerino , fiano a voi di 
conforto nelle tribolazioni , e quei fanti do- 
cumenti fervano a voi per eferckrio , e -per 
pratica . Ecco come a quell* Anima dille il 
Divino fuo Spofo . DILETTA MIA . 

Perche fai, che la Divina Pro videnza nella 
tua vocazione ti ha fcoverto, che hai da parie 
molte Croci .• però ti voglio date alcuni ricor- 
di , che in mezzo delle tue pene ti faranno 
di gran conforto . Ricordati , che quando ti 
rifolvefti a fere il bene , ti offerirti altresì a 
patire il male ,* e ti proponili per fpecchio 
Me Crocefilfo . Bilògna dunque conformarti 
alla mia Croce, nella quató t’ inchioderai con 

E 3 , tre 
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tre chiodi di povertà, caftità, e ubbidienza. 
Fortificati dunque il cuore , con premeditare 
ogni mattina le pene , che ti fovralhno in 
.quel giorno , e raffegnati al Divino Volere: 
penfando , che Spofò. Crocefiffo vuole Spola 
Crocetìffa . E fé la fragile umanità fi nienti- 
•.rà a bere il Calice della Paffione , non ti per- 
dere d’ animo ; ma confiderà ; che ancor io 
dilli : Pater , tranfeat a me Calix ijie . Bi fo- 
gna però Tempre aggiungervi : Fiat Voluntas 
tua z e riconolcere , che Dio ti fa il mag- 
gior bene, col farti patire volentieri gran pe- 
ne . Allora il Padre Celefte ti tratta da Figlia 
diletta , quando ti rende fimile al fuo Divi- 
no Figliuolo . Sappi dunque, che non ti man- 
cheranno oltraggi , e ingiurie ; ma fe vuoi 
convertirli in favori ? e grazie , prendi quelli 
cinque ricordi, che io ti do, 

I, Quando altri ti offènderà , devi piò do- 
lerti dell’offefa di Dio , che dell’ ingiuria tua, 
IL Pregherai di cuore Dio , che perdoni 
la colpa a* tuoi offènforì , dicendo- meco.- Pa- 
J&r , dinante illis , non enim fciunt quid fa* 
<*iunt . . , .. ; 

IIL Perfuaditi , che lèi più. obbligata a chi 
« ti fa male , che a chi ti fa bene i, perche chi 
ti mortifica , fa , che ti rendi più pura , e 
più graziofa innanzi agli occhi di Dio . 

. IV. Va penfando con quanta carità . Io ho 
amato-Te , anche quando mi offèndevi , e 
T amor dovuto a me rendilo a tuoi nemici , 
V. Riconofci , che in ogni tuo travaglio ti 
proviene dalla mìa benefica mano : c ti af- 
fliggo , perche t* amo , E veramente devi 
..credere , che maggior fegno d’ amore io ti di- 
• ... mo- 
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moftro , quando ti dono parte del mio Cali- 
ce , e della mia Croce * che quando già col- 
le mie mani t’ abbracciai , e ti ftrinfi al mio 
Cuore , come Diletta Figliuola , dandoti un 
faggio delle Celefti confolazioni , fino a. far- 
ti efclamare non più Signore , non più'' ' Le 
tribolazioni fono maggiori grazie , che le con- 
folazioni . Gran beneficio fà Di ad un’Ani- 
ma , col non lafc i aria peccare ,* maggiore col 
muoverla a far del bene .* mafifrmo col farle 
patir volentieri . Adunque raflègnati tutta 
nelle Mani del tuo Dio a patire di buon cuo- 
re , e riconofci chiaramente , che quell* efor- 
tazione non procede , iè non da finiflimo 
amore : perche Io fponfafizto d* un* Anima 
fedele con Dio Crocefiflò non fi ha da fare, 
fé non fopra la Croce in amor dolorofo , e in 
dolore amante . Oh , che gran lezione. 
CONSIDERAZIONE VII. 

Necejfith , ed efficacia del patire . 

C onfiderà , come è condizione indifpen- 
fabili d'ogni mortale , patire ; niuno 
può difpenfarfi dalla legge del patire : quello 
è il nollro proprio in quella Valle di pianto, 
patire travagli, e pene lènza mifura , e lènza 
fine .* ficcome l’ucello nafee al volo , così 1* 
uomo nafee alle pene . Appena fpuntiamo fili- 
la terra , che come un fiore fulla publica fira- 
da liamo calpeftrati da mille mali . Giobbe 
rafiomiglia l’ uomo ad un vafo fempre pieno 
di varie miferie ; da cui quanto di penofo n’ 
elee per una parte , tanto n’ entra per 1’ al- 
tra.* Repletur multis mifériis . Job. 14. 1. In- 
vano tentiamo fcuotere da noi il giogo della 
tribulazione , impolta dalla Natura fui collo 
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dLiiKri i viventi . Se fiamo figliuoli di Ada- 
mo , fiamo obbligati a penare , a {tentare- ? 
quella 1’ eredità guadagnataci da quel noflro 
primo Parente. Oh, quanto faremo meglio, 
le invece d’ impazientarci , raldociremo i no- 
-flri travagli colla pazienza : o vogliamo , o 
no, dobbiamo patire . Dobbiamo patire non 
folo come uomini, ma ancor come Criftjani. 
;Fin da che ponemmo il piede nel campo del 
Criltianefimo , e ci veftimmo colla livrea di 
Gesù-Crillo per mezzo del Battefìmo, ci ob- 
.bhgammo a patire , ad imitazione del noftro 
• Divino Capo, e Maeflro Gesù . Se viviamo 
, carichi di pene , non ce ne maravigliamo .- 
la Religione , che profèflìamo , e la Fede , 
,che confeffiamo di ftguaci del Redentor Cro- 
ctfifTo , è la cagione dell’ obbligo , che dobbia- 
mo di portar la noflra Croce fino alla morte. 
E molto più crefce in noi quella neceflìrà,di 
patire come peccatori. Gli occhi noftri dice 
.Agoftino , chiufi dalla colpa, debbono effère 
aperti dalla pena . Oculos , quo»' culpa clauferit, 
pxna aperit . Si debbono aprire quell’ occhi 
otfufcati dal fumo del Mondo-, ed infangati 
.dalle paflioni , o in quella vita , o nell’ al- 
- tn . Se qui non fi apri no., per eterna falute , 
dovranno aprirli nell’ Eternità , per irremedia- 
> bile diffrazione ,'che tutti vi ciaccomodia- 
mo . Quanto patifcono in Mondani , dice il 
Crilòitomo , per fervire al Mondo.- Efli Ten- 
tano il pelo eli mille paflioni , portano il ca- 
. rico di tante terrene tribolazioni , ed alla 
..fine il lor patire va a terminar lenza merce- 
de . Ma tu Anima di Dio , quanto devi a 
Dio , che ti fa patire per amor fuo .* per cui 

j gran- 
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, grande iàra ili tuo premio / La fp trarrei , eh? 

un dì dovtai eternamente godere , raddolcire* 
{ le tue pene. I miferi mondani non annoque- 
ka beata Speranza ; il lor penare, è fpariò ai 
vento . La tua (incera coscienza , fe ami Dio', 
ti dà un- gran confòrto ne’ tuoi dolori . Ma. 
la cofcienza torbida, e riprenfibile de’ Mon- 
dani fufeita ne’ loro cuòri una tempera d’ af* 
fànni ,*che li tien Tempre in rivolta . Rendi 
dunque ; conchiude il Santo , rendi mille gra- 
‘ zie al tuo Sommo Benefattore , che ti ha po- 
llo in quello (tato : e non invidiar la forte 
di quei miferi mondani , che fan comparfa di 
godere , e fembrano viver contenti , ma in 
verità fono infeliciflimi : ed effidopo una vi- 
ta torbida e dentata:,* ftannoin gran rifehio 
d* andar dannati , miferi nel tempo- , e nell* 
eternità . . Abbracciati Anima , abbracciati for- 
te alla Croce , e non- ti fiaccar mai da quel* 
caro legno di falute che ti conduce alla vi- 
ta eterna . Non è piccola grazia , che il Si- 
gnore ci fa , cambiandoci i mali eterni in 
temporali . E chi di noi miferi mortali noi» 
ha peccato ? Chi non è flagellato- cogli uomi- 
ni in quella vita , farà punito co*' Demoni 
neli’ infèrno- . O conviene patire , o bi fogna, 
eflfer reprobo. Tu dici , fe non avefTì quella 
Croce farei felice ; ma t’ inganni,* e fe noi* 

' 1* avelli , farefli come perduto . Anzi devi- 
piangere , quando ti vedi feifza tribolazioni^ 
e travagli, e devi Rimarti allora come muti*** 
le innanzi a Dio , ed in flato molto perico- 
]©lb .* ed hai motivo da temere , che il Si-: 
gnore non ti aveflè a pagare in qutRa vira» 
li bene da te fatto .* e punirti poi aeiraltra. 


Digitize 


\ 


d by Google 


fo 6 Nece(Jiti , td efficacia del patire • 

fe le tue colpe la meriteranno o pure ave£ 
fé da tenerti per lungo tempo a fpafimare 
ad ardere nel Purgatorio , o a diminuirti li 
gloria ,. e la beatitudine , che col patire a v* 
redi meritata per tutt v i fecoli in Pandi fo. . 
Avverti , che le tue querele del grati benefì- 
cio, che Dio ti fa nel darti e patire, avelle- 
rò da farti cadere addotto qualche vero gafti- 
go i Ah , che il non patire in queft’ efilio , 
c. un fegno per P Anime affai funefto 1 I* pa- 
timenti di quefta vita fono preludi della glo-. 
ria beata .* il rimedio per raddolcire le pene,, 
è foffèrirle con raffegnazione ; l’ impazienza 
le inafprifce , e le rende più amare , é più 
pelanti . Ora è tempo , dice il Ven.da Pon- 
te ad un’ Anima tribolata , ora è tempo, da 
feminar compianto , pretto verrà il giorno da; 
laccorre il frutto con allegrezza . Quando ài 
•vedremo in Cielo ,• fe ivi potettero ettere in- 
•vidia , io invidierei là tua gran forte , per li 
molti travagli , che hai tolerati per Dio. Un 
Dio dunque , che tanto ha patito , affinché 
noi non patiamo i veri mali non cifottrar- 
rebbe da ogni forta di travagli , di tentazio- 
ni , e di anguftie , fe foflèro per noi’ mali , e 
non più tono grandi beni fotto P apparenza 
di mali ? Quell’ infinita Sapienza ha eletto 
per fe il vero bene giacché li è lafciato cari- 
• care di pene , di tormenti , d’ obbrobri i forz* 
é y che il patire in quetta vita fia iL maggior 
bene . Nelle occafioni di patire , diceaS.Ma- 
tia Maddalena de Pazzi , bifogna. ettère: atte-: 
grò , e forte ; penfando r che il patire è- la 
via Regia, per la quale fi camina al Cielo .. 
Anima retta in Croce , ed ama quel Dio, cM 
peramore ti tiene crocefìffa,. . U.Con-* 



Benefìci ' di Dìonèt darci a patire, to j 
IL Onfidera , come dobbiamo amare il 
V_^ patire , perche ci faconofcere Dio. 
Il cuore umano è cosi pieno di fé fteffo \ 
tanto inclinata amarli , ed à contemplare i 
fuoi vantaggi , che aggravato dal luo graii 
pelo r non fa follevarfi in Dio . Ma la tri- 
bolazione , abbattendo la cupidigia , e la fu- 
perbia dell’ uomo , va parto parto evacuando 
quel dannevolitfìmo amor proprio , e follevl 
F Anima al Tuo Creatore alfei meglio i che 
. una candida piuma al follare del vento . Se. 
non forte per la tribolazione , la concupii 
fcenza opprimerebbe talmente lo fpinto , che 
non lafcerebbe amare , e defiderare che be- 
ni terreni : ma il patire fmornando quegli ali- 
ti velenoli , e* quegli ardori eccellivi dei for- 
mite ribelle , fa , che s’ inalzi F Anima , & 
fi vada avvicinando fempre più. al Sommo Be~ 
ne .Ju^nbolazione ancora fa eonofcere noi 
fieffi Vet fa acquiftare la cognizione del no 4 
Atro nulla . Se la tribolazione non veniffèco* 
si di frequente a vifitarci y quante volte il fu* 
perbo cuore dell’ uomo s’ empirebbe tutto di 
prefunzione , di vana (lima , e di orgoglio * 
e fi crederebbe ertère una gra cofa. Quante vol- 
te F uomo miferabile , divenuto gonfio , co- 
me un pallone , nel tempo- della profperità*r 
che nè col mezzo de’ benefìci di Dio , nè 
colle minacele fapea arrenderti ad umiliarfi 
eà aconfèrtare il fuo' nulla ; feorto alla fine 
con un colpo di tribolazione , ave apertigli* 
'occhi , haconofciuta la fua mortalità, il pro- 
pri© ertère , e fi è arrefo , ed umiliato a’ pie- 
di del fuo Signore . Beata tribolazione , puoi- 
più tu eoa una tua vifita, che mille lezioni* 

• E- 6 * € ìaùL , 
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è mille Maettri , Sartore efclarmva Davide, 
vifìta colla tribolazione i fuperbi mortali , 
cottituifei loro a canto un Maeftro, un Lò- 
gica ore , che li ponga a patire , e allora 
conofeeranno , e confetteranno , che fono uo- 
mini, mortali, fragili , vili , miferabili, pok 
vere , e cenere : Conjl'ttue , Domine , Lcgis* 
lator m furp-r eos : utfetant Gentes', quonìan* 
tornine fune . Pf. 9. 21. Correvamo-un tempo 
errando su d’ ogni prato , come indomito 
giovenco ; Cafìigafìi me , & erudttus fum ; 
quali fuvenculvs indomita r . Jer. 31. 18. Ma 
da che ci hai ferito , o Signore , alla viltà del 
proprio (àngue , di cui ci hai.afpérfo col do- 
lor della tribolazione, e le noftre piaghe aper- 
te su gli occhi noftri , anno abballata la no* 
ftra alterigia , ha» domata la noftra fuperbia r 
han medicati i nottri eccelli , e ci fiamo ri* 
conofciuri per quello , che Fiamo . T « humi • 
frafìi y fìcut vulnerata™ , fuperbam . PfSft. 1 1_ 
.Alefmdro il Grande fi riputava una Deità y 
fi credeva immortale in quella Terra , men* 
tre godea fanità ,e le cofe tutte andava» prò* 
fpere .• ma appena fu ferito- , e vedendoli in* 
tinto del fuo fangue , già mancarli il vigo- 
re v fi riconobbe per quello eh’ era frale , e 
mortnle, e per tale fi confefsò-.. Divinamenre co* 
si feri ve un gran Maellro di fpirito- . Per in- 
tendere meglio , come le tribolazioni ci fon 
mandate da Dio per noftro- bene , fi deve con* 
fiderare , elle 1* uomo per la fua- mala inclina- 
zione è fuperbo , ambiziofo , di proprio pa- 
rere, prefume fempre più di quello , eh’ è « 
Quetta ftima è- si pericolofa per lo- profitto 
fpi rituale, daeòl fùo peitifero . odore è fuffig 
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Bsntfirj di Dio nel darci a patire . -io? 
•piente a nonhfchr mai giungere IVtni ma ak 
; k perfezione . Onde i’ Amari firmo» Signore 
colla fua amabile previdenza ci pone in ida*. 
to di non incorrere in tanto male .• poiché 
colla tribolazione veniamo quali forzati a co» 
nofeere Veramente noi tteffi , la nofiri mi fe- 
ria . Come pratico P A poilolo , a cui man- 
dò una moleffii tentazione , dopo averlo rapi- 
to fino al terzo Cielo , e rivelatili i Segreti 
Divini .* affinché conofciuta per pruova la iùa 
naturai miferia, e debolezza , fi umiliafte* e 
Fi fidaffie folo delPnjuto Divino , e cosi le ak 
tifiime grazie non lo lafciaffiero cadere in pre-o 
funzione ? e compiacenza di fe .• come diffidi 
Piftefiò Signore . Quell’ infinita Bontà avendo- 
pietà di noi , permette le molte , grandi ten- 
tazioni , acciò ci umiliamo , e ci riconofcia- 
mo per quatto , che (ramo .♦ quantunque a, 
noi fembri non folo inutile quel noftro vi- 
vere , ma dannofo. Noi la difcorriamo da 
quello , che fiamo, e Dio k fe da quello T 
eh’ Egli è . Poiché X Anima vedendoli cosi 
tentata , arida , e diffipata , crede , che ciò 
le avvenga per le fue imperfezioni , e che non ' 
ci poffia efière , chi abbia Anima così difetto» 
fa , come la fua , nè penfieri cosi molefti , 
nè cuore così rifentita, e mal inclinato: che 
ferve Dio con tepidezza , e pare , che tali 
penfieri non vengono , che a gente abbando- 
nata , difprezzata , e da Dio non curata. Bon- 
de nafee- > che ehi prima penfava d* efièrt 

S ualche eofa , dapoi con quefta amara , ma 
ilutare medicina , venutali immediatamente 
dal Cielo , lì riconolce * e fi riputa lo pii», 
indegno del Mondo > ed anche immeritevole 

dei 


rio Nereffità , ed efRenc'tct del p-rtfire .* 
dei Nome Criltiano nè mai farebbe venuto 
a sì baffo fentimenro di fe, nè ad umiltà co- 
sì profonda , fè la gran tribolazione , e crnek 
le Tentazioni fin ordinari e non ve 1’ avellerò 
indotto. Ciocché è una grazia grande , che 
Dio fa in quella vita a quelle Anime, cheli 
fono alla fu a Bontà e Previdenza rimefle , e 
ralfègnate » 

Quante volte abbiamo fupplicato il Signore,, 
che ci faceffe la grazia , di farci conofcere Lui, 
e noi , con donarci la vera umiltà ? Ecco 
che queir infinita Bontà efaudendo le nolìre 
preghiere , vuole concederci la grazia ; e col 
mandarci delle tribolazioni , comincia ad ap- 
pipare gli efficaci divini rimedi all’ Anima 
poltra . A torto dunque ci lagniamodel pa*’ 
tire , che dovrebbe da noi abbracciai , e ri- 
putarli h maggior noftra felicità ; 

S» Giovanni Crifoltomo. volendo efpr-imere 
srl fuo Popolo , quanto giova la tribolazione* 
iniaginatevi , dice entrare in cafir d’ un gran 
Signore , nel dì del fuo fponfalizio * guarda- 
te , che non vedrete ; fè non pompe , luffì,, 
fàfti , adobbi , tutto (pira fumo di vanità r 
? oftentazion di fuperbia . I feftini , i canti*' 
i fooni , i banchetti , i giuochi , i difcorfi 
liberi * e difprdinatr. fono tutto il tratteni*- 
mento di quella Gente di Mondo Intanto 
ivi tutto è diffipamento , tutto è-terra z Sino; 
i famigli , i (èrvitori fè la paffano in trefche.. 
Malto ejjufio , nìhtl jìudtofum , generofum »/*■ 
hil . Ma "avvenga pure , che nei più. bella 
di quei lieti giorni muoja lo Spofo , o la- >. 
Spofa ; affacciatevi ora in quella cafa , ed ofc 
ferverete in un trarto cambiata Leena •*. No* 
i,> fi 


Benefic/ di Dìo nel darci a patire . ili 
fi veggono più balli , non più Tuoni , non 
più traftulli : fi fon coverti i falli , fi fon na- 
fcofte le pompe , fi fon ritirate le -< vanità f 
tacciono le mondane libertà .* ogni cofa fpira 
modeffia r e oneftà . Quella Famiglia è di* 
venuta tutta feria-, e affannata . Altro non 
fi odono , che malli me fante -, che Tenti men- 
ti pieni di Celefte filofofia , concetti , di vi- 
ta eterna , parole favie r e virtuofe fino in 
bocca de’ famigli ,. e garzoni .. Omnia funt ver* 
Ba pkilofophite piena . Chi ammira la fugaci- 
tà , P inabilità- , P infufficienza de’ piaceri 
del Mondo . Chi la brevità dell’ umana vi- 
ta ..Chi penfa all’ interminabile Eternità, ed 
al gran, paffàggio fatto da quell’ Anima tra* 
paffuta da quei pericolo!! paffàteropi all’altro 
Mondo . E di lei , che ne- farà ? Chi folle- 
vando gli occhi al Cielo ,, a fpira folo a’beni 
eterni .. Chi invidia la beata forte di coloro, 
che ritirati dal. Mondo attendano ad amar Dìo 
ed a guadagnai il Regno die* Cieli . E chi 
ancora più faggio ,. voltate le Ipalle a’ fallì be- 
ni del fecolo , alle infahie de’ Mondani , fi ri- 
tira a fervir Dio nel Porto di qualche Sagra. 
Religione . O poffànza maravigliofa della tri- 
bolazione , tu in un momento hai potuto 
cambiare , dirò cosi in Santuario una Cafa dì 
vanità , e diffipamento / O cambiamento de* 
fiderabile / O mutazione della deftra deli’Eicel- ' 
fo l O fpettacoio dégno di Dio „ degli An- 
gioli r e degli uomini . fc Ebbe dunque ragione 
quel Santo di chiamare ia tribolazione un grani 
Maeffro Vere pedagogia nofier eft tri bui atto 
Ma un Maellro di tanta virtù , e di tanta, 
forza , che fijoi infegnar più egli , e megliot 
i .. V in 


tri NeCeffirà , ed e & caria del patir* . 
in un’ ora , che mHle Prediche, e mille libri 
ir cent’ anni . Benedetta tribolazione . E be- 
nedetta 1 ? Mano- amante del jnoftro Dio , che 
cosi di frequente ne provede in abbondanza . 
Guai a quelle Calè , guai a quelle Famiglie $ 
guai a quei Fedeli della tribolazione non vi- 
sirati oh quanto , oh quanto Tono degni; di 
lagrime ine orlo labili ! Ah, e chi fa fe farai* 
elle come le. qafe degli Epuloni ?■ Noi pertan*. 
to atteniamoci all’ avvifo dello Spiritofanro-, 
che ci ammonifee a farcela nelle ca<e dove 
fi piange , a converfar con gente tribolata x 
e affitta , dove fi apprendono al vivo le co»-: 
fe eterne , e fi pon fenno a penfirc a’ nofbri 
NoviffinÙ . Me leu 9 efe ire ad domani luride, 
quam ad demum conviva : in. ili a enun finis 
tunriovum admonrtur kominum , & vivens co- 
gitai , jquid futurum fit . Ecclef. 7 . 3 . 

Che, più * La tribolazione iflilh altre! ne’ 
cuori la fraterna carità : e ci difpone adadem*. 
pire con perfezione a quel gran precetto dell’ 
Amor ver o il Proffimo .*• chiamato dal Signo- 
re con modo pnrticolariffimo fuo Precetto # 
Hoc e fi prxceptum meum . Jo ; 15. 12C E dall*' 
Apoftolo compendio , e fine di tutta- la $a* 
gra Legge t Plenitndo Legis efi di Ieri to . Rom, 
17. io. L’ anima afHirra , che fa per pruova 
co r a fia miferia , e travaglio , e- che ne 2 pro- 
prj affanni defidera refrigerio , e fofpira il 
foccorfo y fopra affai bene , ammaestrata a 
prrprie-fpefe , compatire, e compatti ornare H 1 
P-ntimo , con aiutarlo , fovvenirlo , e ftx>' 
correrlo per quanto può-. .. Chi prima nelle fue 
prolperità era duro verfo le altrui miferie: di- 
venuto anche egli mifero , cambia cuore: ae* 
t . v quitta 


Bertele) dì Dìo nel darci a patire. n$ 
quitta nove vifcere di carità , e di compaf. 
lione , o Dioiche non fi apprende neiia /cuo- 
ia del patire , in quale virtù non ammaettra 
1’ Anima , quali divine lezioni non infegna , 
che beni non produce ? Tutta la Divina Leg- 
ge , tutta la virtù del Crittiano fi riduce, e 
fi raggira a-conofcere Dio ,.a cono/cere noi , 
ad amare il noftro Prolfimo . Cioceh’ è il 
fondamento , e tutta la perfezione del noftro 
Spirito e tanto bene la tribolazione ci arre- 
ca . Quanto più crefce la conofcenza,e i’ a- 
mor di Dio , di noi , e la carirà verfo il 
Proflìmo , tanto più crefce la noftra virtù , 
perfezione, , e fanità : e quella beata cono- 
Icenza , e carità tanto più crefcerà , quanto 
più intenfe faranno le noftre pene , quanti 
più amari i dolori, quanti più pefanti le Cro- 
ci . O Dio , e chi non defidera il patire , 
che tanti refori di Paradifo ci fa guadagnare. 1 
Diceva affai bene il Ven. Luigi da Ponte , ri- 
fpondendo ad un* Anima tribolata ? Potevi 
ben porre il nome di favori alle Croci , fe 
folli arrivato ad aver lo fpirito dell’ Apofto- 
lo , che non fi gloriava in altro fe non nel- 
la Croce . Due delìderj Lente il, mio cuore 
circa cotefte tue Croci ,• vorrei che non te 
ne mancaflfero mai lìcchè viveffi , e moriflì 
•crocefilfa re quella , che hai, è quale con- 
viene per f-ziare il mio. defiderio . Ma dali* 
altra parte vorrei , che fotti tanto potente 
con Dio , che otfenelfi la mutazione di 
• quello , che nella Croce ti tiene ; mutandoft 
quella Croce pefante in altra maggiore . Po- 
co farai dilettq a Dio y fe ciò non coafegui? 
rai . . - * . » « 

XII. Con- 
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III. Onfidera , come 1 * A marittimo No- 
V.j« ftro.Dio cosi dice alle Anime tra- 
vagliate: Vi ho amato, vi amo affai : Di le- 
sti vos dicit Dominus . E voi ingrate affan- 
nate fotto il pefo delle Croci , pare, che ri- 
fpondiate . Et dixijìis , in quo dilexifli nos? 
Malach . i* 2. Come il voftroDionon v'ama? 
Ah , chi sa fe in pena di quella ingratitudi- 
ne non avete acquiflata quella virtà , noti ave- 
te fuperata quella paffìone , nè ricevute le 
grazie bramate ? E chi fa , le perciò il Si- 
gnore vi tien tuttavia in tenebre, e in piène, 
e non vi lafcia conofcere il gran benefìcio del 
patire : eiacchè^voi non volete ricevere co- 
me beneficio , ma come gafligo ? O Anime 
verrà un giorno , verrà nel quale vivamente 
. conofcerete la grazia del Signore , quando 
ufcirete da quelle tenebre , e rifpirerete nell' 1 
amabile luce divina: e allora, oh quanti mo- 
tivi averete da confondervi , da piangere , da 
detellare lavoltra ingratitudine . Su via cam- 
biate fentimenti , e voci ricevete come doni 
~ le Croci , come benefìci i travagli , come re- 
gali le tribolazioni , come finezze di amore 
le delibazioni , come rofe le fpine , come gio- 
ie le mortificazioni , come tefori la povertà, 
come onori gli avvilimenti , come glorie le 
ignominie , come grazie! ripudj , come pre- 
, gì gli obbrobri , come godimenti le triflezze , 
come trionfi le tentazioni -, come vittorie gl’ 

» incontri avverfi . Infiamma abbracciate, e /ri- 
male come un gran bene tutto ciò , che il 
Mondo y e l’ infimo chiamano male ► 

- Caro mio Dio , lnfciami dir cosi, ti com- 
patifco * Infinita bontà , veggo non felo il 
• Mon- 
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Mondo contro di Te ingrato , che ti rende 
piaghe per beneficj ma anche fra le Anime 
tue dilette , v’ è chi non fa quella (lima , che 
dorrebbe delle tue più eccelle grazie ; e fe ne 
dimoftraingratiflima . Se il tuo nemico ti dà 
difgullo , fa male può alla fine è nemico : 
ma che i tuoi cari amici , e amati figli , 
efaltati, beneficati, illuminati , non ti corri- 
fpondano con grand’ amore , quella si , eh’ è- 
amarezza intolerabile / Ah, Dio delie Mife- 
ricordie , e Padre de’ lumi , per amore di 
Gesù-Crillo abbi pietà delle noftre miferie , e 
fii propizio alle noltre ignoranze ; Ignorantias 
mea? ne memineris Domine . ~Pf+ 24. 7. Intan- 
to reftocol più vivo dei cuore adorando , e 
amando la tua amabile Providenza , quanto 
più nafeoftà uè’ doni , tanto alla mia fède più 
_ benefica , alla mia fperanza più cara r al mio 
amore più graziola . Anima mia fède , fpc- 
ranza , amore verfo un Dio, Bontà infinita, 
gratitudine , corrrifpondenza , azioni di gra- 
zie al Sommo Benefattore . No , che non può 
mancarti ogni bene , fe non mancherà nel 
tuo cuore la confidenza in Dio » Prega , con- 
fida , e ama Dio . 

PRATICHE. Riflettete, come tutte Ieco- 
fe ci animano al patire . Il Signore , che col- 
la fua infinita Sapienza ha difjpotlo condurre' 
i Tuoi Eletti per lo camino della tribolazione, 
ha fatto , che l’eterna verità ci animino , e ci 
confortino nelle croci tee’ iftruifcano , che 
ci conviene patire . La morte ci ricorda, che 
in quell” diremo ci troveremo contentiffimi , 
d’aver patito per Dio , e che colla morte fini- 
ranno le pene . Il Giudizio ci avvila, a giu- 
di- 
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dicare noi fteffì ? a dichiararci peccatori , c 
degni d’ogni gaftigo , abbracciando volentreri 
le ertoci , in fodisfazione de* noftri peccati , 
per cori fcanfire i rigori del Giudizio di Dro, 
il quale trovandoci già da noi giudicati , non 
'tornerà a giudicarci , per condannarci ; mi 
ci ammetterà , come Anime elette grà pur- 
gate nel fuoco della tribolazione , ' nel nume- 
ro de* fuoi Beati . L’inferno ci anima a pati- 
re quelle pene brevi, momentanee', e leggie- 
ri , per fcanfore quelle pene acerbiflime nella 
loro intenfione , ed eterne nella loro dura z io- 
ne . TI Paradilb ci alletta a patire , colla .(pe- 
ra nza , che dopo un tranfitorio penare , fare- 
mo a parte de’ beni infiniti , de’ godimenti 
ineffabili nella Gloria Beata . Il Purgatorio cì 
dee far amare le pene , per cui fo&sfacendo 
alla Divina Giuftizia in quella vita , e pur- 
gando f Anima propria , faremo liberati da 
quel fuoco acerbi filmo , che dovrà purificare 
ogni neo di macchia . O quanto rende più 
cónto , purificarci coll’acqua , che a colpi di 
tormemofiffimo-, e lungo fuoco / La paffione 
di Gremii c’ ìncorrggia a feguire le padane di 
erib noilro Divino Capo, Signore , Maritro, 
t Spolò , ed a calcar volentieri quelle vie fe« 
minate di fpine , onorate già co’ palli, e co- 
~gli efempj dell’ amabile Salvatore . I Dolori 
di ^Viaria SS. ci Ipingono a patire con alle* 
grezza : e per fare alla noli r a cara Madre 
amoro fi compagnia- , e per edere a parte de* 
funi meriti in terra , e della firn gloria in 
Cielo. Così le firighe degli Apoftoìi, ilSan- 

f ue de’ Martiri-, le follecitudini de’ Pontefici , 

; vigilie de’ Dottori , le penitenze degli Ana- 

. - core- . 



fèenefìc/ di fdìo nel darci a paure» ny 
chreti-, le mortificazioni delle Vergini : e 
tutte te loro-vite incettine di croci-, di dolo» 
ri- , e di pene fono aiaoi tante voci di con- 
forto e di foifievò , che ci animano al breve 
patire , e ci avvifano , che fé noi patiremo, 
come étti in terra , - goderemo fra breve con 
loro in Cielo , - Voi dunque da tutte le colè 
tiratene animo a patire , o mirate la terra t 
o penfate al Cielo . E Beati voi , fé nell’ora 
di voftra morte, ad imitazione del Redento- 
re , potrete cantar col Profèta , che la voftra 
vita fi è confumata a gloria «di Dio fra gli 
fpafimi , e li dolori •• Dcfeoit in dolore vita 
mea * Ó'*aunfrmei in gemitibui . Pf. 30. 11* 
G trionfo , o vittoria , o confolazione , 0 fe- 
licità , o gloria , o meriti eterni di tali Ani- 
me avventurate / 

C O N ,S I D E R A 2 I O N E Vili. 

Necejfntà , ed utilità del patire , addimo - 
fìrataci dalle Sagre Scritture , 

C onfiderà come - te divine Scritture , pef 
mezzo delle quali parla io Spiritofonto , 
di continuo ci ricordano la necefììtà , e ^effi- 
cacia del patire .* per renderci rafifegnati ne’ 
travàgli , ed amgnti di Croci . Cofe grandi j 
e maravigliofè ci fa intendere il Signore fopra 
i privilegi , che godono te Anime tribolate. 
Cofe , che ben confidente , affezionano ogni 
cuore fedele , non folo a tolerar con ratte* 
gnazione , e con .pazienza i traviagli , non fo- 
ìo ad abbracciare te pene ; ma fino a chie- 
derle , a deliberarle , a cercarle , come te fori 
di Paratifo . Cni vuol venire apprettò di me, 
dice chiara chiaro il Signore , anneghi fé lf ef- 
fe , abbracci ia fua Croie ogni giorao 9 «gai 


Ti 8 Frutti del patire additati nella S. Scrit. 
«ra , e mi fegua : Dicebat autem ad OMNES. 
Si qu 'ts vult pojl me venire , abneget fernetta 
pfum , & tollat Crucem fuam quotidie , & fe- 
quatur me . Lue. 9. 23. Chi non abbraccia ia 
Tua Croce , e non mi fiegue , replica il Signo- 
re , non è degno della mia (cuoia , della mia 
feguela , della mia amicizia , della: mia fomi- 
glianza ; nè della mia Gloria , e del mio Re- 
gno.* Qui non accipit Crucem fuam , & J equi - 
tur Me , non e/i Me dignus . Mattb . io. 58. 
Non può efìfere mio Difcepolo , chi non è 
amante della mia Croce 4 e non imita Me , 
fuo Signore , e Maeltro ? Qui non bajulat 
- Crucem fuam , & venit po/i me , non pote/i 
meus effe Difcipulus . Lue. 14. ij. Chi vuol 
falvare V Anima fua fi mortifichi ; (offra, pa- 
tina , anneghi fé ftefiò . Chi confuma felte£ 
fo per amor mio , farà fatto degno della vita 
eterna . Qui perdiderit Ammani fuam propter 
Me , imeni t eam . Mattb. 16. 25. In quel 
Gran Sermone , che Gesù-Criilo fece fui Mon- 
te a’ fuoi Difcepoli ,niuna virtù efalta: com- 
menda , incarica tanto , quanto la fofferen- 
za , il patire le Croci : e laddove chiama 
una volta Beati gli altri fèguaci di quelle vir- 
tù , che ivi infegnava ; chiama poi i pazien- 
ti , i mortificati , quelli , che patiscono afc 
fanni , e Croci , più e più volte Beati . Bea* 
' ti , qui lugent.... Beati , qui perfeeutionem pa~ 

tiuntur propter jufì'tùam Beati e/ìis , cura 

male dixerint vobis v & perfecuti vòs fuerint , 
& dixerint omne malum adverfum vos. Mattb . 

f i. Rifòrto poi da morte il Signore , e par- 
ando incognito co’ fuoi Difcepoli , diffe loro: 
fT non fapete voi , eh 1 era necefTario patifife 

Gie- 
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JBeneficj di Dio nel darci a patire . i rp 
Gesù-Crifto ,• e cosi entraflè nei poffeffò delv 
la fila Gloria ? Nonne oportutt pati Chrijìum * 
& ita intrare in gloriarti fuam ? Lue. 24. 2 6. 
Vero è dunque , che la Beatitudine in Cielo . 
è godere di Dio , la Beatitudine in Terra 
è patire per Dio . O Dio degno dell’ olocau- 
ito di tutto il noltro cuore , ben meritate r : 
che a voftra gloria , ed onore fàccia un in- 
tiero Sacrificio di tutto me , de’ miei fenfi , 
e delle mie potenze , dell 1 Anima , e del cor- 
po mio , della mia itimi , e del mio nome, 
delle mie idee , e di tutti gli impegni , e de- 
fiderj miei ; qualunque iianó , e viva difpo- 
fto ad ogni pena, ad ogni Croce , ad ogni 
tormento , che • fopra di me d riporrà la vo- 
ftra adorabile Provtdenza . Ma mio Dio , è 
troppo debole l 1 umanità , troppo fragile l’e- 
fer mio , ravvivate in me vi prego quefta 
divina fede , accrelcete la mia speranza, ac- 
cendete nel mio cuore il voftro amore, for- 
tificatemi colla voftra grazia , confermatemi* 
col voftro ajuto , illuminatemi colla voftra 
luce -• acciò inveitilo ancor io da quello Ipi- 
rito di fortezza , con cui maftìme gli antichi 
Criftiani eran forniti, tolerando tanto per vo- 
ftro amore e tripudiando tra le camitici ne in 
faccia de’ Tiranni ,^feguifca prontamente gli or- 
dini voilrì: Domine, adauge nobis fidem.Luc.17 .5. 
II. Onfìdera le divine efprefiìoni de’ Sali- 
va ti Apoftoli . Niuno fi commuova , 
fcriveS. Paolo a’ Teftalonicenfi , niuno li turbi 
e s’ inquieti nelle tribolazioni , e perfecuzio- 
ni , che li fovraggiungono : mentre in que- 
fta vita mortale il noàro proprio è patire , è 
tolerare pene tentazioni , Croci , travagli , 
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l io Frutti del patire additati nelle S.Scritt . 
fenza numero , e lènza fine : Nemo movea- 
tur m tnbolationilìus ifiis : ipfi enim fcitis , 
rjj'.vd hi hoc pofiti fumus . I. Tkef 5. 3. A 
Timoteo dice così : Tutti coloro , che vo- 
gliono vivere criftianamente , e fervire di 
vero cuore Gesù-Crifio , anno da patire , e 
penare non mancheranno loro mille perfe- 
cuzioni domeftiche , e ftraniere dal Mondo, 
•dal Demonio , e dalla carne : Omnes ,qui pie 
voi un t vivere in Chrijfa Jefu , perfecuticnwa pa- 
tientur . 2. Tim. 3. 12. Agli Ebrei: Ci con», 
viene vivere mortificati , umiliati , e tribo- 
lati , fotto la difciplina additatici colle dottri- 
« ne, e coll’ efempio dal Signore ; di cui^fo- 
no fiati fatti partecipi tutti coloro , i quali 
anno voluto eflère figliuoli di Dio , ed Eredi 
del' Regno 'Eterno » Che fe. voi sfuggirete que- 
lla difciplina celefte ; voi non farete legitti- 
mi Figliuoli di Dio, ma riprovati : Si extra 
difciplinavn ejlis , cujus parti cip: $ facli funt 
mmnes ; ergo adulteri , & non fiìii ejiis. Hj.br. 
*2. 8. Non ci occorrere altro , lappiate di 
certe , o Fedeli ,che il patire, il penare, il 
foitenere travagli , e Croci , non do è con- 
veniente , e utile : iha ancora è neceflario : 
fenza- cui , chi può falvarli ? Per multa a tri* 
buìationes opcrtet nos intrare in Regnum Dei . 
jltl. 14. 21. Palfa dapoi il Santo Apofiolo a 
defcrivere i maravigliofi frutti del patire , e 
dice , fqrivendo a Timoteo ; Se noi la patte- 
remo in quella vita come morti , e fepolti in 
unabilfò di tribolazioni , di dolori , di ob- 
brobri , e di pene : allegramente ,lìamopre- 
deftinati, fiamo Eletti-, viveremo e regne- 
remo eternamente uci Cielo : Si ( ommortui fu - 

mus , 
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Beneficf di Dio nel darci a patire . 1 2 1 

• mus , & convivemus : fi fufiinebamus , & 

1 conregnabimus . 2. Tira. 2. ri. 12.A' voi,di- 
1 ce a’ Filippensi , è (lata concetta quefta gran 

; forte , voi fiete flati fatti degni , non folo di * 
1 credere in Gesù-Crifto ; ma ancora di penare , 

' e patire per amor di Gesù-Crifto . Vobis dona - 

• natum efi prò Cbrifio , non folnm ut in Eum 
S crcdatis , Jed ut etiam prò ilio patiamini . Phil . 

‘ il 29. Se fiamo Figliuoli di Dio, fìamo fuoi 

• Eredi . E faremo Tuoi Figliuoli , ed Eredi , 

• fe patiremo in quefta vita ad imitazione del. 

► noftro Primogenito Fratello Gesù , con cui 

• patendo faremo infieme con lui glorificati , e 
; reggeremo. Si Filli Ù‘ hjsredss & c. Si tamcn 
l eompatimur , ut & conclorificetur . Rom. 8. 17. 
i Confortiamoci al gran paure , fcrive a Co- 

• rintj : poiché fiamo'tera , che a mifura delle 
pene , che per amor di Gesù Soffriremo, ab- 
bonderanno i gaudj , e le confoiaziom nel no- 
ftro cuore . Sicut àbundat pajfiones Chrijii in 
nobìs : ita per Chrifium abundat confolatio no* 

i firn . 2. Cor . 1. 5. E loro avvila a ftar pronti, 

I ed apparecchiati a patire a fua ^imitazione 

• moiie tribolazioni con pazienza grande : lic- 
: come deve fare ognuno, che alla Scuola di Ge- 

• sù-Crifto appartiene / In omnibus exhibeamus , 

, ficut Dei Mtnifiros , in multa patientia in tri - 
l kufationibus , in n?cefjìtatibus , in angujtih . 
t 2. Cor. 6 . 4. Anzi il Santo Apoftolo lì glo- 
:• riava nella Croce di Gesù-Crifto , e fra peri- 
1 coli , e pcrfecuzioni , fra tribolazioni , e tra- 
y vagli , tripudiava di contenti, e lòvrabbonda- 
:• va di gaudio perdefiderio di compiacere a Ge- 
:< sii , e per la Speranza de’ beni Eterni . Re- 
c pi et us Jum coYifoìatione , fuperabundo gaudio in 

F unni 
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1 12 Frutti del patire additati nelle S. Scritt. 
ferrini tribulatione noflra . 2. Cor. 7. 4 ( Che fé 
al preferite fembra amaro , e difgufiofo il pa- 
tire, verrà un giorno, in cui ogni pena renderà 
un abbondanti filmo frutto d’ ogni gaudio, col- 
la pazienza della vera pace : Ornnts aittem di- 
fciplina in prxfenti quidem videtur non effe 
gaudii ,• fed mxroris : pojlea autem fruSium pa- 
catiffìmum exercitatis per eam reddet jujìitia . 
Hxbr. 12. 11. Ma facciamoci cuore , con- 
chiude P Apoftolo , e rallegramòci penfando 
c ricordandoci,, che le noftre pene fono-ieg- 
^ieri , brevi ', momentanee, e già finifcono ; 
dopo le quali ci fta apparecchiato un eterno, 
infinito, immenfo godere , lènza interrompi- 
mento , e fenza dolore . Id enim quod in prx - 
J 'enti ejl mcmentaneum , & leve tribulat'tonis no - 
/ira fipra modum in jublìmitate aterm.m glo - 
1 ria pcndus oprratur in nobis . 2. Cor. 4. 17. E 
perciò dice a’Romani , flimo, e fon certo, che 
non han che fare le pacioni, e le tribolazioni 
di quefta vita in paragone dell’ infinito pre- 
mio , eh’ è la gloria futura , dalla quale do- 
po un breve penare faremo fatti degni. Exi- 
/ limo enim , quod non funt condigna paffìones 
hujus temporis , ad futuram glortUm , qua re - 
vel abitar in nobis. Rom. 8. 18. Ovoi,efclama 
S. Pietro , che fiete a parte delle pene di Ge- 
sù-Crifio : che gufiate del Calice dì {ua PafTio- 
ne , godete, rallegratevi . Grande è P onore, 
di cui Cete fiati fatti partecipi , gran gloria 
vi fta apparecchiata .• e lo Spirito del Signo- 
re ripoferà fopra di voi ^ e la Divina virtù 
trionferà nel vofiro cuore . Communicantes 
Ckri/li paffionibus , gaudete , &c. Quoniam 
quod e/l honoris y & gloria , Ù 1 virtutis Dei , 

. - &qui 
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qni ejl ejus Spiriti'. s , fupcr vos tequiifcit . . 

1. Petr. 4. 13. 14. Quella è la voftra voca- 
zione liegue Egli a dire , quello è l’obbligo 
d’ ogni Crifliano , quello è il caratterè d’ogni 
Anima Eletta , patire , e penare ad imita- 
zione di Gesù', che colla Tua Paf&one , e Mor- 
te ce ne ha lafciati gli efempj , per animar- 
ci a feguirlo . In hoc vocati ejìis : quia & 

Chijìus paffus efi prò nobis : vobis relinquens - 
ex empi um , ut /equanimi vejìigia ejus. r , Petr. 

2. 21. L’ Apoholo S. Giacomo chiama le 
tribolazioni , e le tentazioni ogni gaudio f 
fiano pure tentazioni interne, odierne, Pia- 
no dagli uomini , da’ ,Demonj , oin noi ftefi 
fi : Omne gaudium exijìtmats , Fratres mei , 
cym in tentationes vari a s incideritis . Jac. 1.2. 

Anitre , fiegue il Santo a dire , vediamo 
beatificati , e glorio!! coloro, , che anno pa- 
tito .* Ecce beaiijicamus eos , qui fujiinuerunt. 
Sufferentiam Job audtjlis , & finem Domini 
vidijhs : quoniam mi/ericors Dominus e/l , 
miferator . Jac. 5. 1. 1. S. Giovanni nell’ A- 
pocalifli udì dire dal Signore , eh’ Egli mor- 
tificava, affliggeva , e tribolava in quella vi- 

, ta quelle Anime , che molto amava . Ego , 
qaios amo , orgia , <&' gajiigo . Apoc. 3. 19. 

Ciocché quei Santi Apolloli infognavano a’ • ^ 

Fedeli , praticavano elfi nel tempo lidio col- 
le opere mentre di loro ftaferitto ,• che in- 
giuriati , vilìpefi , ballonari , gioivano forti, 
e collanti e fi [limavano (inorati IT! mi , in 
patire per Gesù-Criflo : Et ilìi quidrm ibant 
gaudentes a confpeélu Canditi ■: quoniam d‘gni 
habiti funt , prò Ninnine Jesu cout um edam pa~ 

,ti . A&J 5.41. Efclarna A. m. col Profeta , 

’ F 2 11 
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124 brutti del patire additati nelle S.Scrit. 

II Signore è la mia luce , la mia falute non 
ho di che temere . Il Signore è la difèfa del- 
la mia vita , non ho di che diffidare . Se fi 
avventa contro dime tutto 1 ’ Inferno , fein- 
iorgono per danneggiarmi eferci ti di nemici , 
fe il Mondo mi perfeguita , e mi fa guerra , 
in Dio fpero,e non refteranno delufe le mie 
fperanze : Dominus illuminatio mea , & falus 
rtiea , quem timebo ì.Pf. 16. • 

III. Onfidera come parlano le antiche Sa- 
V^< gre Scritture della neceftìtà , e della 
’tnaravigliofa efficacia del patire .♦ Figlio dice 
lo Spiritofanto , non fcacciare da te la tribola- 
zione , e la pena , che il Signore ti manda ; , 
non venga meno la tua fède , la tua.fperan- 
za , il tuo amore , quando fei travagliato , e 
ti fembra effere da Dio abbandonato , e ga- 
ftigato . Sappi , che il Signóre mortifica in 
quella vita , umilia , flagella le Anime Elet- 
te , che ama , e li fono affai care ; e fi com- 
piace per loro bene nel lor penare , come il 
Padre avverte , e riprende il fuo amato Fi- 
gliuolo , che vede deviate dal buon fendere, 
acciò fi ravveda / Difciplinam Domini , Fili 
mi , ne <tbbiicias : nec deficias , eum ab eo 
'corriperis . Quem enim dtìigit Dominus , cor- 
ripit : & quafi Pater in Filio complacet [ibi. 
Prov. 3. 11. 12. Figlio , fiegue a dire il Si- 
gnore , non dubbitare della Suprema Provi- 
denza , non diffidare della Divina Bontà, nè 
fta a dire , che Dio t’ abbia abbandonato .* 
perche il tuo Creatore ben fi ricorda di te 
con amor grande ; ed allor più che mai ti ri- 
mette le colpe , profcioglie 1 nodi de 1 mali 
abiti , fviluppa i lacci delle peffime inclina- 
zioni 
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Beneficj di Dio nel darci a patire, 125 
zioni , e diftrugge ancor nel tuo cuore le vio- 
lenti , e difordinate paffioni , e le reliquie 
de’ peccati .* affai meglio , che il Sole nel fe- 
reno liquefò , e difcioglie i ghiacci . In die 
tribulationìs commemora bitur tui , & ficut in 
fereno glacies folventur peccata tua . Eccl.j. 17. 
Non temere Anima, non temere , credi , e 
Lappi 4i certo , che allor più che mai è gra- 
ziola , ammirabile , ed abbondante la Miferi-. 
cordia di Dio : quando Dio a te fembra più 
fcvero , e amaro per le tribolazioni, che ti 
manda e fe confidi , e afpetti con pazien- 
za la grazia divina , verrà si cara , sì a tem- 
po , e con tanta affluenza , come le dirotte 
piogge ne’ tempi eftivi . Speciofa Miferìcordìa 
Dei in tempore tribulationìs : quafi nubes plu- 
via in tempore ficcitatis . Eccl. 35. 26. Siegue ' 
a dire 1 * Increata Sapienza . Le tribolazioni 
fono brevi , leggieri; ma i Tuoi doni, i Tuoi 
effètti fono defìderabili , e maravigliofi , e 
difpongono l’Anima a mille beni . E ’l Signo- 
re manda a’ Tuoi cari i travagli , permette le 
Tentazioni . falcia libero il freno alle malatie ? 
non impedifce , che gli uomini maligni li 
tormentino , e per far pruova della loro fe- 
de , e virtù , e per dichiararli degni di fe . 

In paucis vexati , in multis bene difponentur / 
quoniam Deus tcntavit eos , & invenit eosdi - 
gnos fe . Sap . 3. 5. E come il fuoco purga 
1 ’ oro .• cosi il Signore per mezzo della tri- 
bolazione purifica , e perfeziona i fuoi Elet- 
ti : e riceve poi l’offèrta delle Anime tribo- 
late , come tm Sacrificio di fuo gran com- 
piacimento .* ed a fuo tempo faranno appie- 
no ricompenfate le loro pene Tamquam au- 
lì $ rum 
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1 16 Frutti de l patire additati nelle S.Scrit, 
rum in fornace probavit illos , & qua fi Ho lo- 
ca ufi i Hofliam accepit illos , & in tempore ertt 
refpeclu illorum . N. 6. Oh quanto hene efprefi* 
sò Mosè la Divina protezzione nei tempo 
della tribolazione , e gli effetti maravigliofi 
del patire / Tutta la cura del Signore , die’ 
Egli , fi raggirava a beneficio fpecial del Tuo 
Popolo .* Pars Domini Popitlus ejus . De ut, 
32. 9. E perche F era caro , lo pofèMn ca- 
mino per una Terra deferta , e defolata, che 
dapertutto fpirava orrore : In Terra deferta f , 
.in loco horroris , & vaJLe folitudinis . N. 1 o. 
Lo condufTe con molti giri , per introdurlo 
| nella Terra Prometta , e in quello penofo 
viaggio F infegnò le virtù \ e lo ammaeftrò 
nello fpirito . Circumduxit eum , & docuit . 
lb. io. E intanto lo andava cuflodendo, co- 
me la pupilla degli occhi fuoi . Et cujlodivit 
quafi pupdlam oculi fui . Ibi. Lo fece incon- 
trare in varj cimenti , lo tenne efercitato in 
combattere , e lo fece trionfare ce’ fuoi ne- 
mici . E come F Aquila incita a volare i fuoi 
pulcini , e poi lo ncovra fotto le fue ale * 
cosi il Signore provide di pan del Cielo il 
fuo Popolo , lo protette , e condufTe quelli , 
che fe li mantennero fedeli , fai vi , e felici 
fra tanti pericoli , come portati Tulle fue fpal- 
le . Sic ut Aquila provocans ad volandum pul- 
losfijos , & fuper eos volitans , expandit àlas 
fuas y & affumit eum , atque portavit innu- 
meri s fui s . IV. 11. Tutti coloro , che piac- 
quero a Dio , dicea la S. Giuditta , anno Ga- 
mmato fedelmente con gratitudine , e con 
fortezza per la firada di molte tribolazioni . 
Omnes , qui placuerunt Deo , per multas tri- 
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bulanones tranfierunt fideles . Judith. 8. 25. 
Perche eri affai caro a Dio , dille i’ Arcan- , 
giolo Rafàele*al Santo Tobia, fa neceffario, 
che il travaglio ti allìilifTe .* e nella tentazi o- 
ne fi provane , e fi facelfe palefe quella vir- 
tù , che profetavi : Et quia acceptus eras Deo, 
nece/fe fuit , ut tentatio probaret te . Tob.ii.iy . , 

Se dunque le Sagre Scritture commendano 
la tribolazione , e la Croce . Se S. Chiefa lo- 
da la tribolazione , e la Croce . Se i Santi 
^adri efaltano la tribolazione , e la Croce . 

Se T Anime perfette deliberano la tribolazio- 
ne , e la Croce . . Anche tu , 01 Anima , che 
leggi devi abbracciare la triaolazione , e^ la 
Croce , le vuoi con gran meriti falvarti ; e 
molto più le , come devi , afpiri ad effcre 
perfetta , e fama . Confida Anima defolata, 
confida, e non mancar di fede al tuo Spofci 
Celefte , non vacillar nella iperanza , non t’ 
intepedir nell’ amore , non venga meno il v 
tuo zelo , non lafciar di efercitare le opere 
della mifericordia , non celfare di parlar di 
Dio y e delle cofe eterne , e di ajutare , am- 
monire , iltruire , e correggere il Proffimo* 
Non tralafciare , nè diminuire 1 ’ orazione j 
non ti ritirare dalla frequenza de’ Sagramenti, 
non andar difmettendo gli efercizj divoti • 

La gran fede dice S. Bernardo , merita gran 
cofe , e quanto più {fenderai il piede della 
confidenza nella Bontà del Signore , e nelP 
immenfità de’ fuòi beni eterni , tanto più ne 
parteciperai , e ne acquifterai maggiori. Affet- 
ta con umiltà , conrafiègnazione , e confort 
tezza la luce del Signore , e le fue amorofe , 
e care vifite 7 che non tarderà di tornare a 
V F 4 te 
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1 28 Frutti del patire additati nelle SScrii. 
te con amore , e con grazia tanto maggiore, 
quanro fu più grande la deflazione , il tuo 
travaglio , la tua pena , il tuo abbandono , 
to ! erato da te con maggior gratitudine , e pa- 
zienza . Quello è il cottume della Divina amo- 
rofa Previdenza , dicea tutta fiducia la Santa 
ed afflitta Rebecca : dopo la tempefta man- 
dar la tranquillità, e la calma , e dopo il 
pianto , e ’1 travaglio infondere ne’ cuori fe- 
deli il godimento , la confolazione , e la pa- 
ce . Ed in fatti quanto Ella diffe , tanto a 
fuo prò fi avverrò: quanro domandò, tanto 
ottenne , e la fua fperanza non rimale dolu- 
ta : Quia poft tempejìatem tranquillum facis ; 

p°ft lacrymationem , & fletum exultationem 
infundis . Tcb. 3. 22. E canterai anche tu , 
lodando , ringraziando , e benedicendo il tuo 
Signore , che ti afflitte , e ti mortificò per 
amore ,• e che cavò dalle flette tue pene la 
tua efaltazione , verfando a beneficio dell* 
Anima tua l’ abbondanza della fua celelle con- 
folazione : BenediSlum efi Nomen tuum, Deus' 
qui cum iratus fieri s , mifericordiam facies, & 
in tempore tribulationis peccata dimittis bis > 
qui invocat te . Ib. ». 13. O che confolazio- 
ne ? che gloria , che onore farà per voi , 
Anime afflitte , e defolate nella Valle di Gio- 
fafàtre, quando vederete tutt’ Amabile di Re- 
dentore , e pieno di grazia a voi rivolto, Sal- 
tarvi al Cofpetto del Cielo, e della Terra , 
per aver voi a fua imitazione patito con for- 
tezza , e con pazienza i dolori , è le pene di 
quello efilio ! Voi , dirà 9 voi fiete quelli , 
che forti , e collanti avete patito per amor 
mio . Ecco , che Io in mercè delle voitre pe- 
ne 
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Benefcj dì Dìo nel darci a patire* tzg 
ne vi ho apparecchiato il mio Regno , acci ò 
godiate , e vi* rallegriate meco eternamente . 
Vos ejiit y qui permanfifìis mecum in tentatio* 
nibus meis . Et Ego d'ifpono vobis , ficut difpo- 
fuit Pater meus Regnum , ut edatis , & bi- 
batis fuper Menfam meam , in Regno mco * 
Xuc. 22 . 28 * 29 * 

PRATICHE . Vi fiano impresi nel cuore 
i documenti , che diè il Signore al B. Errico 
Bufone , affai bene addottrinato , ed efercita- 
to nella fcuola della tribolazione . Ebbe il San- 
to avvifo dal Signore , che dovea patire gran. 
Croci : dovea effer.e battuto- , e maltrattata* 
e perdere il buon nome : che in vece di amo- 
re , e riverenza , riceverebbe ingiurie , odio, 
e difprezzodal Mondo r e che per compimen- 
to del fuo dolore farebbe dalla divina fenfibil 
Grazia e Prefenza abbandonato , e refterebbe 
defolato : e li fece intendere, che quando fot 
fe da una Croce travagliato , non penfàffe al 
fine ,* ma attendeffe a foftenerla fòrtemente , 
ed a prepararli per l’altra . Di più li diflè il 
Signore . Afcolta , perche io mi diletto di 
mandar Croci a’ miei Servi : Io dilfe , dimo- 
ro , e abito neir Anima loro , come in un: 
Paradifo di delizie , è non poffo comportare,, 
che 1’ Anima fi diletti di altro bene fuori di 
Me , e che fi affezioni con amore a creatura 
alcuna . E perche io voglio polfeder P Anima • 
intiera , e pura , la circondo di ; fpine , « la ■ 
chiudo , e ferro tra le avverfità : aèciò non 
mi scappi di mano : e per quello io fpargo le 
fue vie di pene , e dKCroci , affinchè non lì 
affezioni a queftè baffe colè di-Mondo, e non» 
fi attacchi coli" affetto alle Creature , ma in> 
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I^o Frutti del patire additati nelle S.Scrit. 
pari a riporre o^ni ilio contento nell’ altez- 
za della mia Divinità . Diffidi di più Figlio, 
fe la Croce non ti dole'fe , non fi potrebbe 
chiamar più col nome di Croce : fe tu ab- 
bondaci d’ ogni foavità fpirituale , non meri- 
terefti mai tanto , quanto, meriti in tolerare 
aridità, e deflazioni . Anzi mentre vivi in 
quelle pene , noi) folo io t’ amo cordialmen- 
te , ma ti rimango obbligato , e debitore d’ 
lin premio ineffàbile . E qui li fermino a ben 
riflettere per loro fomma confolazione l’Ani- 
me defo late , quelle divine parole ; e le con- 
fiderino ancor ieriamente le Anime confola-l 
te , per tenerli diftaccate : e molto più le 
Anime avide , ed amanti di confezióni, e 
di gufti fpirituali , per mantenerli caute , ed. 
acciò entrino in un fanto , ordinato , e fa- 
jutare timore . Vivi pur ficuro , fieguea di- 
re il Signore , che fotto la Croce non ti per- 
derai . E fappi , che cadono più fàcilmente 
in peccato , e fi perdono per colpa loro dieci 
Anime confete , e tra le delizie " dello fpi- 
rito , che fe ne perda una fola afflitta, e de- 
folata. Non ha forza rinimico contra quell’ 
Anime , le quali per ajnormio gemono fot- 
to la Croce . E fe tu parlafli di me a’ Po- 
poli colle lingue degli Angioli , non farefli 
mai tanto perfetto , ed a Me tanto caro , 
quanto è quell’ Anima , che vive fotto il ca- 
rico di molte Croci , e pienamente raffègna-. 
ta in tutte le pene , che le mando . Dalla 
Croce fi apprende 1’ umiltà , la purità della 
cofcienza , il fervor dello fpirito, la fiducia, 
la ftal^à d’ un animo eccelfo , la fapienza , 
la carità ardente, ed ogni bene ; onde. la tri- 
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"Benefici di Dìo nel darci a patire . 13 1 
boi azione , eia Croce è un dono tanto pre- 
zzolò , che fé un’ Anima mi chiedere per cen- 
to anni la grazia del patire , non meritereb-, 
he confeguirla quello è un dono altiffimo 
del mio amore fvifcerato , e Angolare verfo 
quelle Anime , che amo alTai . -La tribola-' 
zione giova a’ penitenti , a’ proficienti , ed a,’* ' 
perfetti. Un’ Anima afditta , e defolata, che 
nelle fue angurie loda T e benedice il fuo Si-j 
gnore , che la travaglia, vincerà, e porrà in 
Scompiglio tutto r Inferno . La Croce ha 
tanta forza , che tira , folle va , e rapifce 1* ' 
Anima paziente con impeto div. al fuo Crea-, 
tore» . O quanti mi avrebbero abbandonato : 
fe non gli avelli crocchili ! E’ maggior virtù, < 

maggior merito , maggior gloria , maggior 
mio compiacimento , che le Anime foftrano 
con piena raffegnazione-, e confervi no ja pa- 
zienza nell’ avverlità penofe , che fe rifufci- 
talTero i morti . La pazienza^ un ’ °fti a vi- 
va , e un odore di bailàmo foavihimo di 
molta compiacenza al mio cofpetto, è unSa- 
crihcio tanto necelfario per lo bene d.ell’ Ani- 
ma , che voglio crear piuttofto Croci , avver- 
fità , e travagli , . per onorarne i miei Elet- 
ti , che lafciar effì cari miei Amici privi del 
beneficio del patire . O Lezione veramente al- . 
tilTima , e divina. Beato chi 1 ’ intende : più 
beato chi vi fi trova . Be^tìffìmo chi tan- 
to ne abbonda , e vive come morto , im- 
merfo nelle pene , Ira ILfpafimi , eie ango- 
nie -, e fi confuma gloriofamente per onojp 
del fuo amato Signore . Amen • 
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CONSIDE R A Z I O N E IX, 

Col patire fi glorifica Gesiì-Crifìo . 

C onfiderà , come coll’ umile ralfègnat® 
patire fi onora , fi glorifica , fi compiace 
Noflro Signore Gesù-Crillo . Poiché adempia- 
mo gli amorofi difegni del Redentore , che 
venne nel Mondo per , farli un Popolo a Se 
accettiamo , imitator delle fue virtù, fegua- 
ce di fue dottrine , e fomigliarite al fuo adora- 
to Efem piare . L’ amabile Salvatore fu uomo 
di dolori , patì immenfe pene , annegato irt 
un abilfo di confufionl, e di obbrobrj ; onde 
delidera , e gode per fua gloria , e per noftro 
bene , vedere i Tuoi. Cari lòmigliantilfimi a 
fe , impreffa al vivo in loro la fua Immagi- 
ne : così fi onorano i dolori , le confalìoni- , 
i ripudi, le ingiurie , le pene , che Gesù fo- 
Renne nella fua vita mortale ; dico con ve- 
derne ornati i fiuoi diletti feguaci ; e da que- 
lli tenerli in Alterazione , amarle,, pregiarle 
come Gelelli tefori ; a difpetto , ed a con- 
fulione del Mondo fuperbo , e cieco , che le 
Rima viltà , difonore , e Rolrizia . Il Mondo 
dilfe il Signore al B. Sufone, fogge le tribo- 
lazioni , difprezza gli afflitti ,• ed io li bene- 
dico , e gl’’ incorono . Quelli fono i miei 
GarifTìmi , i più amabili , i più conformi, e 
limili al mio Cuore . Che maggior grazia , 
qual onor più ctefiderabile , che por le labbra 
in quel Calice , che Gesù per amore ci porge 
di lua mano ; ed in quel medetimo Calice , 
nei quale* Gesù bevè fino ali’ ultima Ili Ila ? Par 
che il Signore dica a tutti coloro, che profe fi- 
fa no amarlo . O Anime da Me redente , ed a 
Me dilette , fe veramente mi amate , ecco il 
* mia 




j Benefic} di Dio nel darri a patire . r?} 
mio Calice , ve l’ offro , potete beverlo ? Po - 
tejìis btbere Cal'teem , quem Ego bibìturiisfumì 
Mattb. 20. 22'. Cosi a* fuoi Cari Di i cernii , 
Giacomo , e Giovanni : i quali perche di cuo- 
re amavanfi Gesti , prontamente rifpofero . 
SI Signore poffiamo Pofjumus . Vi concedo 
H grande «onore , foggiunfe il Divino Maeflro 
vi fo la grazia : beverete del mio Calice 
CaHcem mtum bibetis . N. 23. Anima di Dio , 
quando il Mondo , il Demonio i fenfi , il 
tuo amor proprio , la tua fenfibilità , la tua 
delicatezza fi pongono in orrore il patire y 
quando fei atterrita dal penfiere delle Croci , 
fatt’ animo , rifolviti , alza gli occhi al Cro- 
eefifTò, guarda Gesù, mira il Cielo, e fran*- 
eamente rifpondi .. Còme / Non dovrò io be- 
re il Calice , dove il mio Gesù ha pofte le 
labbra, e vuole , che io vi beva , per ren- 
dermi limile a Se . Ah no : non ricuferò Pal- 
ei (fimo- dono, tuttoché amaro a’ fenfi : volen- 
• rieri lo accetto .- e accetto quel Calice , che 
al mio caro Redentore più piace offerirmi . 
Unifco le mie pene colle pene del mio Gesù, 
unifico le mie voci colle voci del mio Gesù , 
ed offerendo me con Gesù all’Eterno Padre , 
efcl amerò* mentre ho vita in ogni ftato, ch’ io 
mi trovi : Calicem quem. dedir mi hi Pìtter , 
, non vis , urbi barn ilìum ? Jo: i& ri. Il Div. 
Maeftro , per ben fondare i fuor Difcepoli fu 
quella dottrina , per ingerire ne’ loro cuori 
. amore al patire ; per tenerli avvertiti , e ve- 
gliami a non cadere in diffidenze , e a non 
mancar di fede negl’ imminenti travagli , e 
prepararli alle battaglie , bene fpefifo predicava 
loro dèi patire delle Croci, della fina Paffione* 
*■ - . jp eMor- 


1 34 Co/ patire Jt glorifica Gesù-Crijlo v 
e Morte . Fra le altre una volta chiaramente 
dille , che dovea molto patire , e ancor mo- 
rire . Cjcpit J'fus ojìenderc ùifcipulis fui* , 
quia oporteret Eum multa pati , & occidt &e. : 
Matth. 1 6. 21. S. Pietro allori-, non ben in- 
tendente di tutti gli alti Mifterj Divini , e 
tuttavia attaccato a quella fenfibile confola- 
zione , che godeva nell’ amabile converfazio- 
pe di Gesù, per moftra di amore., fe li fece 
innanzi , e lo avvertì , che non volelfo fòt- 
toporfi a quella dura Palfione ; ed obbrobrio-, 
fa morte . Ahfit «t Te Domine : non erit tibi. 
hoc ! N. 22. Ma il Divino Maeftra ne lori- 
prefe sì altn mente , che non fi legge , aver 
giammai co^sì corretto , nè lui , nè gli altri 
Difcepoli ne’ loro trafporti e li difìè : Va 
lungi da me , tentatore , vuoi edere a me 
di fcandalo ; ben veggo , che ancor non in- 
tendi i fublimi ordini della Divina Sapienza, 
fei ancor terreno , e perciò così parli / Qui 
convtrfus ait Petra : Vada pojl me , Satana , 
Jiandalurh es mi hi : quia non fapis ca , qux 
Dei funt , /ed ca qu<e hominum ./ N t 23. E 
dappoi profeguì il Signore a parlare , del* pa- 
tire , protedandofi , che ognuno , il quale 
volefle feguirlo , dovrebbe abbracciar la fua 
Croce . E’ proprio dell’ Amante patir gran 
cofe per amor dell’ oggetto amato . Ad Àbra- 
mo furon concedi tre giorni a fagrificare Ifac- 
co .- acciò patidè , e folte più gìoriofo il fuo 
trionfo . Oh quanta cura tiene il Signore di 
dar ypene , e dolori a’ fuoi Cari / affinchè ab- 
biano occafione da efercilare eroiche virtù , 
e acquiftare gran meriti ! Diceva il P. Gra- 
nata Senti Aoixna ciocché mente coda, nul- , 
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la vale .• ciocché molto vale , molto ancor 
ci ha da collare. Quella gran Donna deli’ A- . 
pocalinfi ci li rappre Tenta , che partoriva con 
gran dolore ; per dinotarci , che 'non .confe- 
guiremo giammai il frutto gloriofo della per- 
fezione , e non vorremo _ mai a capo delle 
grandi imprel'e , fe non per mezzo della tri- 
bolazione , e del dolore . Onde dice S. Bo- 
naventura , che d’ordinario n<?n vien comu- 
nicata notabile grazia all’ Anima , fé non 
mediante 1’ orazione , e la tribolazione. Gran 
fentenza / Divinamente dicea S. Gio; della 
Croce : Chi non cerca la Croce di Gesù , 
nemmeno cerca la gloria di Gesù , e chi de- 
fidera acquetarla , non la cerchi fuor della 
Croce. E poi foggiunge : Sii amico de’ tra- 
vagli non li temere , e cosi darai gufto a 
quel Signore , che diede la vita per te . Non 
ci occorre altro , chi ama Gesù ha da patir 
per Gesù . Chi più patifce , più. ama Gesù , 
ed è più amato da Gesù . Chi non vuol pa- 
tire , non vuole amare , e glorificare Gesù, 
Chi ricufa il patire , ricufa 1’ amor di Gesù , 
chi abbraccia il patire , abbraccia Gesù : chi 
defidera patire ? defidera eflère amato da Ge- 
sù . Anima mia , fe tu non fai defiderare , 
e cercare il patire , raffègnati almeno, e fòfc 
fri con umiltà , e pazienza i travagli , che 
Gesù ti manda : e pregalo , che ti confòrti. 
II. Onlìdera , come Gesù-Criftofi delizia 

v_^ nelle noftre pene , per quella gloria y 
e per quel compiacimento r che i^ca 3I fuo 
Ceìe% Genitore il noftro criftiano patire : 
mentre 1’ Eterno Padre ravvila nelle noftre 
pene i’ Imagme e le ièmbiaazedelfuo ama-. < 
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l%6 Col patire fi glorifica Gesu-Crlfìo » 
to Verbo Incarnito , rinovandofi a lao mo* 
do la memoria della Pallone del Capo ne’ pa- 
timenti delle Membra , e la gloria , e la lò- 
disfizione eh’ ebbe P AltilTìmo nella vita' r 
paftìone , e morte del Tuo diletto Figliuolo , 
e negli ofTequj , nelle offerte , ne’ Sacrifici r , 
che il Redentore di continuo Ficea del fuo- 
penare ad onore , e gloria del Divin Padre,, 
e in fodisfàzione , e compenfo alla Tua Giu- 
ftizia . Così ancora fi compiace quell’ infinita 
Bontà per P amor grande , che porta a noi,, 
vedendo- quanti beni ci arreca H patire, quan- 
to- crefce- 1’ Anima noftrain virtù , in fan- 
ti tà , in perfezione , quanto rimane, purifica- 
ta , illuminata , e diftaccata quanti meriti 
acquifta , quanta gloria per la vita eterna . 
Dice bene il Taulero , che l’ Eterno Padre* 
non trovò dono più eccellente , e più degno* 
di fare al fuo Divino Figliuolo , che quello* 
delltìrEafiione, e della Croce. Equeft’ifteffo 
graziofiflìmo- , e beatiflimo dono comparte a- 
uioi più cari Amici . E perciò alla Vergine 
SS. difpensòcon larga mano di quefto celefte 
teforo ; eh’ Ella abbracciò , tolerando- con in- 
vitta coftanza il gran» pefo dell’ amara def- 
lazione , e del dolore . Gesù morendo , la- 
fciò a’ Suoi due eredità, una per quefto Mon- 
do , f altra per l’Eternità . L’Eredità che dob- 
biamo quà polfedere , è la Croce . L’ Eredi- 
tà dell’ altro Mondo è la gloria beata . Già 
lì fa , che per guadagnarli 1’ eredità futura 
in Cielo* ci è neceflàrioaccettare l’ eredità pre- 
ferite in Terra . Goderà il Mondo dice Ge- 
sù , e Voi miei Cari viverete nel dolore , e 
tribolati , Ma verrà un giorno 3 che cambia* 

ta 
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ta (cena , il Mondo piangerà inconfolabil- 
mente le file gran. perdite: ; e voi goderete i 
beni eterni . Non ci occórre altro , conchiu- 
de Agoftino, quefto è il carattere del Criftia- 
no , patire mali temporali , e fperare per poi 
godere i beni fempiterni * Chrijìianum ejl , 
pati mata temporalia , & fperare bona fempi - 
tema . O noftra forte beata / 

III. Onfidera come la Croce nobilitata 
dalla morte del Figliuolo di Dio , 
e afperfa col fuo preziofo Sangue , ^divenuta' 
un trofeo di glona , ed un Trono magnifico 
dove rifiede con Divina Maeftà , come in 
trionfo , il Salvatore del Mondo . Onde le 
noftre pene > e le Croci anno acqueterò un 
pregio infinito , ed una virtù maravighofa , 
come divinizzate dalle pene di Gesù-Crilto , 
e pattate per le fue Piaghe , come per una 
miniera di Paradifo . Gesù patendo , e mo- 
rendo , ha impretta in tutti i patimenti de* 
Fedeli una dignità fopracelefte , un* efficacia, 
prodigiosi a follevar le Anime in uno ftato 
come divino . E ficcome là in Cielo , chi è 
più vicino al Trono del Redentore glorifica- 
to , e più gloriofo ; così qui in Terra , chi 
è più conforme al Redentore umiliato mor- 
tificato , appattìonato , trafitto , è più caro 
a Gesù „ è da Gesù più amato : e farà in Pa- 
radifo più altamente glorificato . Di quelle 
Anime croce fìtte non è degno il Mondo; ma 
degno n’ è folo 1* Empireo , e’1 Cuore aman- 
te di Dio. Se aveflìmo viva fede , non do- 
vriamo chiamar più mali , nè guai , ne pe- 
ne , e molto meno gaftighi , i travagli qua- 
lunque fiano .* purché fenza colpa .* come già 
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refi amabili , e defìderabili dagli efempj del 
Signore . Con quello pendere i Sana nelle 
maggiori anguftie chiamavano rofe le brace, 
refrigerio i Tormenti , tefori le pene , gioje 
le Croci , delizie le carneficine , glorie gli 
obbrobri , pregi le confufioni , vita la morte, 
e trono il patibolo . Nè le Anime Sante av- 
riano faputo tolerare la vita fenza 1’ accom- 
pagnamento di pene, e di Croci , per dare 
onore , e compiacimento all amato Reden- 
tore . Riconofci ora , o Anima , quanto t’in- 
ganni , e quanto vai lontana dal vero , quan- 
do miri le Croci con orrore ,• quando ti at- 
terrirci al fentir nominare travagli, e pene : e 
mentre ricevi i maggiori doni di Dio , come 
ferite . Ecco quanto fei indegna di portar la 
livrea di Gesù-Criflo , e di degù irlo per la 
llrada dell’ eterna vita . Tu non ami il pati-* 
re , perche fei ' tuttavia ignorante degli ame- 
roli difegni , eh’ Egli ha formati fopra de* 
fuoi Eletti . Sei debole in virtù , amante di 
' te lidio, fei bambino di latte corri appreffo 
a ciocché diletta , e fuggi da ciocché più ti 
giova . Ah non ti lafciar ingannare / Chi ha 
lo fpirrto di Gesù non fugge la Croce , ma 1 * 
abbraccia. Gli amici della Croce di Gesù an- 
dranno in perdizione . S. Ignazio vedendoli 
già confumato da’ patimenti , e vicino' al 
Martirio , ora dille comincio ad elfere Difce- 
polo del mio Signor Gesù-Crilto. Sarebbe di- 
fi 'rdine orrendo vedere il Divino Maellrotra 
do ori , e il fuo Difcepolo in godimenti. Spo- 
fo Crocetìflo vuoila fua Spofa , dico ‘l’Ani- 
ma noflra,, non altamente , che crocefilìà : 

•e non vuole riconofcere per fuoi coloro, che 

vede i 
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vede ammantati con altre infegne , che non 
fono dolore , e pene . Qjti dicit ,fe in diri- 
tto manere , debet ficut ille ambulavit , & ipfie 
ambulare . 1.J0. 2. 1. Ad un Cri diano dice a 
S. Filippo Neri , non può avvenir cofa più 
gloriofa quanto patire per amor di Gesù fi ha 
refo a gloria patir tanto per te .• come tu 
non ti rechi ad onore , patire qualche cofa 
per Gesù ? Sarà tua gran vergogna cercar deli» 
zie in fàccia ad un Dio per amor tuo croce- • 
fìtto . Quella tua foverchia delicatezza non ti 
farà fatta pattar per buona innanzi a Criftó 
Giudice . Ah nog voler più chiamare a con- 
fluita il tuo amor proprio negl’ importantittìmi 
intcrettì dell’ Anima tua .• mattìme in quella 
gran lezione del patire . Gesù-Criflo èP An- 
giolo del Gran Coniglio , e pure nò può, nò 
la dare a noi Viatori miglior coniglio , fe 
non che lo feguiamo colla Croce fulle fpalle. 
Su via prega il Divino Maeftro , che col fuo 
doloralo patire conforti la tua debolezza , e 
colla memoria de’ fuoi patiménti , e coll’ ef- 
ficacia del fuo Sangue ti renda forte , e co- 
llante in ogni? patire. Gesù divenuto per te 
Spolò di Sangue, t’ ha amato lino a iagrifi* 
car per amor tuo il fuo ripofo , e-la fua vi- 
ta . Beato te fe moftrerai P amor tuo verfo 
Gesù , come Gesù ha moftrato P amor fuo 
Verfo di te , patendo affanni , e dolori lenza 
roifura * Ringrazia dunque il tuo Buon Si- 
gnore, che col darti a patire ti tratta da fuo 
fedel compagno , e davalorofo Soldato , mi- , 
litante fotto le gloriole infegne del Crocefitto. 

E fe la parte, inferiore fi ri lente, mettile fre- 
no : ricordale le gran mattime del Vangelo; 
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confetta gloriofamente in faccia al Mondo 
pèrduto ; ed a confittone de’ fuoi folti det- 
tami , che hai già ben intefo , ed hai piena- 
namente appretto nella vera Scuola della tua 
Sagrata Profeflione , che ficcome non vi è co- 
tta più amabile , e più gloriofa in Cielo, che 
godere di Dio : così non v’ è cotta più defi- 
derabile , e più gloriola in Terra , che pati- 
re per Dio . 

IV. A Nima per maggior confòrto nelle 
Jt IL tue tribolazioni , rifletti come Ge- 
sù-Crifto , che infinitamente amava la ttua ca- 
ra Spola S. Chietta perniile ancor per noftro 
ammaeftramento , eh’ ella natteettè , crettceffè, 
e fi dilatalfe tra le perttecuzìoni ; tra le tenta- 
zioni , tra li travagli , in mezzo a* tormenti.* 
mentre per tutta la Terra filpargea il Sangue 
de’ Martiri , ed andava in trionfò la morte . 
S’ armò il Mondo a combatterla , e tentò a 
tutto potere dillruggerla . Ebbe come ognun 
là dieci generali, e terribi fi perttecuzioni, Prin- 
cipi , e Potentati , Prefidi , Giudici , e Ma- 
gi Itrati , Tiranni , Carnefici , Infidiatóri , 
Traditori s' allarmarono da pertutto per Spian- 
tarla con ogni poflibile frode , e violenza . 
Ma che ? Ella con maravigliotto trionfo creb- 
be , fi {labili, *fi dilatò fra le perfècuzioni in 
mezzo alle carneficine , inaffiata col Sangue. 
Sicché per quelle vie , per cui F infèrno , e 
’i Mondo tentavano abbatterla per quelle 
flette la Divina Sapienza , e Previdenza la fa- 
ceva più maravighottamente riforgere , e trion- 
fare: e tanto più fi a vantaggi ava e fioriva, 
quanto più fi vedeva combattuta , e tribola- 
ta . Vero è , eh’ ebbe poi pace, e calma dall* 
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Impero del Gran Coftantino . Non le man- 
carono però da tempo in tempo delle perlè- 
cuzioni e de’ travagli ; ficcome tuttavia non 
glie ne mancano , e non glie ne mancheran- 
no nell’ avvenire , ora in una parte del Mon- 
do , ora in un’altra , or favorita, or trava- 
gliata , or difefa , or perfeguitata , or onorata, 
or vilipefa : e così fra varie vicende prolpere, 
e avverfe fi manterrà fempre falda , e ferma , 
come uno fcoglio tra le onde , e va donando 
al Cielo il beato numero degli Eletti : e co- 
sì farà , finche^avrà Ella partoriti al Paradi- 
fo i fuoi cari Figliuoli , e farà compiuto il 
numero de’ Predetti nati , a ripetere le Sedi 
vuote per le rovine degli Angioli ribelli . 

Or Anima fedele devi (limarti fommamen- 
te onorata, che il Signore lì porti teco, e ti 
tratti , come fi portò colla fua Diletta Chie- 
fa : con te dico ; che lèi membro , parte di 
elfa Chiefa . Ti guida , ti conduce per vie 
afpre , e dolorofe , permette , che ti tormen» 
ti 1 ’ inferno , che ti travagli il Mondo, che 
ti affliggano i tuoi più cari , i medelimi Pa- 
renti , e Congiunti , che ti fiarr moleiìi i Dò- 
medici , e che con cottidiano martirio , tanto 
più amaro , quanto più occulto , fii purifi^ 
cata , e provata ; che ti li di lecchi lo fpiri- 
to , che ti s’ indurifca il cuore , che ti li tur- 
bi la fantafia , che ti fembri mancar fotto i 
piedi la Terra , e fopra gli occhi il Cielo . 
Ma tu imitando S. Chiefa tua Madre , adora 
gli Attillimi Divini Giudizj , ama l’ammira- 
bile Providenza di Dio , e non mancar di fe- 
de , di fperanza , di amore , attendi a gua- 
dagnar meriti eterni coll’ efercizio di eroiche 
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virtù .* e deprezzando le fuggeftioni del De- 
monio ; le perfecuzioni , e Je dicerie del 
Mondo , le. foìlevazioni de’ fenli : e le ribel- 
lióni della parte inferiore , a difpettodi quei 
tuoi nemici , corri per la via del divino vo- 
lere , itnngiri più fortemente con Dio, umi- 
liati più profóndamente , e nafconditi nell’ 
abiffo del tuo nulla ; ricorri in tutte le ore 
a quell’ infinita Bontà ; e fappi ben appro- 
fittarti di quelli Beffi mezzi , che il nemico 
ti rende per rovinarti . Voi , dice Agoftino, 
chiamate nemici , e gente irifòffribile quelli , 
che vi Bando fabbricando la Corona della 
voftra Gloria Immortale . Guardate , quanta 
ilragge fa Erode di quei Barnbini innocenti! 
E pure riulcì per colo rd" così van raggi ofa , e 
gloriola la - fua tirannia , ( e cosi degli altri 
Tiranni coi Santi Martiri ) che gli rendè do- 
ridi , e Beati . Nè mai quel crudele potuto 
avrebbe far loro ugual bene con tutto il fuo 
ofTèquio , febben v ammeffi gli avelie a parte 
del fuo Reame : Ecce pnfanvs hojìis numquam 
Bcatus parvulis tantum predelle potuiffet^obfe- 
qv.io , quaniv.m prcfuit odio . Si delizia il Si- 
gnore colle Anime fue dilette , e vi fcherza 
per amore . Ludens in orbe T errar um , & de- 
li eia; mex effe cum Fi Uh hominum . Prov. 8 . 
31. Ora illuminandole , confolandole , e fol- 
levandole .• ora travagliandole , desolandole , 
mortificandole, e caricandole di Croci. Ora 
le mette in venerazione predo gli uomini : 
ora permette , che diventino il ludibrio del 
Mondo : ora le rende coraggiofe , e fuperio- 
ri a tutto 1’ inferno : ora le lafcia attqrrrire 
<ia un mofehino . Ma che ? Comunque ci 

tratta 
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tratta quell’ Increata Sapienza , Tempre Fila 
è Amante Infinito. Chi veramente ama Dio, 
ama Dio ancor fra le tenebre . Giobbe , che 
ben intend'ea quelle alrifììme lezioni di fpi- 
riro , lodava , e ringraziava il Signore ne’ 
fuoi . maggiori - tormehti : Ded'tt carmina in 
notte . Job. 35. .10. -Dove S. Gregorio nota , 
che il cantar cantici nella notte , voglia di- 
notarci i ringraziamenti , che con cuor gene- 
rofo danno al Sommo Benefattore le Annue 
Sante nelle loro tribolazioni , e ne’ loro do- 
lori : Carmen in notte ejl letitia in tribulatio- 
ne . Viva Dio , nommeno ammirabile , ed 
amabile nel tribolare, . e mortificare le Anime 
Elette ,-,.che nel confolarle , e follevarle . E 
vi farà , chi più fi quereli d’ eflère dal fio 
Signore trattata , coinè Egli trattò la fua ca- 
ra Spofa Chiefà Santa ! Ah no cantiamo a 
Dio cantici di lodi , e rendiamoli mille azio- 
ni di grazie per li benefici altiflimi del pati- 
re , più ,'che feci dalle qui in Terra a go- 
dere le delizie degli Angioli , e tutte le con- 
folazioni del Cielo. Confi tebor Tibì , Domine , 
quoniam iratus es mih't \converfus eli jitror tuus, 
& confulatus esme . ls. 12. 

PRATICHE . Siano itnprefTì nel voflro 
cuore i Divini fentimenti di quell’ Anima ad- 
dottrinati nella feienzade’ Sanfi , dicohVen. 
Maria-Vittoria Angelini , la quale fra le altre 
cofe , cosi fcrjffè ad una Religiofa. Chi defì- 
dera la Croce , è incipiente : chi abbraccia la 
Croce . e la tiene con allegrezza , t* profi- 
ciente ; chi fe ne riputa indegno , è perfet- 
to '.'Chi patifce volentieri , è femplice Cri- 
ftiano , Ghi patifce , e gode di patire è fpi- 
\ , f ritua- 
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rituale . Chi patifce , agonizza , fpalima , e 
muore patendo , è perfetto . Chi crede di 
patire ha poca luce : chi patifee , e fe ne 
crede lontano , è illuminato . A chi crepa il 
cuore l'otto il torchio della Croce , in tutto 
abbandonato , ed afflitto , è Santo , è per- 
fetto . Chi conofce la Croce , la pregia . Chi 
non la conofce la fugge , e la discaccia . Ma 
a chi 1* ama , benché li fia dentro del cuore, 
fembra. lontana . Chi fta fotterra , vive in Cie- 
lo : e chi Ita nell’ ultimo luogo , tiene il pri- 
mo innanzi a Dio . Chi la vuole indovinare, 
fia amico del patire . Quella lezione è poco 
intefa, dal lènto fcacciata , e dal Mondo^per 
ifciocchezza llimata. Quel, giorno ,*che non 
avete patito, piangete amaramente , d’ aver 
perduto il tempo , e chefiete Hata indegna di 
tanto bene . La fera fate 1’ efame fu quello 
punto . La Divina Benedizione Ha nafcolla 
nella Croce , la fantità , e perfezione Ila ri- 
polla nella Croce , carattere d’ amore .• e vai 
più un’ oncia di Croce , che un migliajo di 
libre d’ orazione. Vale più una giornata cro- 
cetiff'a , che non vaghono cent’ anni di tutti 
gli altri elèrcizj Ijpintuali . Val più Ilare un 
momento in Croce , che gultare la dolcezza 
del Paradifo . Pregate Dio per me, che non 
ini faccia aver mai confolazione in quella, vi- 
ta, e che io viva, fpiri fepellita in tutt’i do- 
lori , che Dio. può dare a tutte le fue povere 
creature, e non trovi mai chi mi compati- 
fca, e*mi confoli . Pajfio Domini N.J. Chri - 
{li Jit femper in corditi ti noflris . Jlmen. Ve- 
ro è dunque ciocché dille il Ven. Padre da 
Ponte. L’amor di Dio più cerca di patire qui, 
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che di godere , più bere nel Calice di ama- 
rezze , che in quello di dolcezze . E leggi' 
per compagnia ìndivifibili della tua vita la 
povertà , il deprezzo , e ’l dolore , perche 
tali furono i compagni /che per fc eleffe il 
Redentore . Un gran Servo di Dio trovava!! 
un giorno tanto afflitto , e travaglino , che 
andò a’ piedi del Signore a sfogare ilfuo do- 
lore , e trasportato dalla violenza dell’ affan- 
no , efclamò : Voi vedete 0 mìo Dio , eh' ìo/non 
ne p ffo più ! Ciò detto udì que||e voci , che ' 
fecero rimbombar tutta la Oncia : ' Pìnra ì pin- 
ta , pi ara prò te paffus jurn . Con che reilò 
vi vamente illuminato a conoicere le gran pe- 
ne toierate d i Gesù per amor Suo , e con- 
fortato a fornir con r aff agnazione ogni Croce 
per amor di Dio , che avea patito infinita- 
mente più per araor fùo . Imitate quell’Ani- 
ma- amameli ma del patire , ii P. Huby , il 
quale folca dire .• I mici momenti più doloroji 
fono i mìei momenti più prezhfi . A chi com- 
patì vaio nel fuo penare diceva : Io debbo te- 
nermi fempre fuori dì . mia volontà , accio la 
volontà di Dio regni fempre in me . Diceva il 
Profeta.- Non ho , che rendere ai Signore per 
tanti benefici . Qjiid re tribù am Domino prò 
omnibus , qua retribuii mi hi r Pf 1-15. 12. Sò 
che farmi « Prenderò ii Calice’ amaro , e be- 
verò in effo ad onor del Signore , invocando 
itóto Nome . Ca Itccm fatui /tris acc; piani , & 
Nmen Domini invo cabo . N. 1 5. Ognun fi , 
che nelle Scritture Calice lignifica palìjone , 
dolore , e pena y con quello Calice alle mar- 
ni glorificava Davide il luo Sommo Benefat- 
tore . Imitatelo . Trattenetevi a confiderare 
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Gesù agonizzante nell’ Orto . Gesù affanna- 
to lòtto la Croce ialite fui Calvario . Gesù 
moribondo , e fpafimante trafitto in Croce 
in mortale agonia : e confortatevi nelle iùe 
pene . Invaginatevi vedere Gesù de fola to , eh’ 
efclama ; Deus meus , Deus nteus , ut quid de- 
rcliquifii me? Mattò. 27. 4 6. Ciò diffe Gesù 
in Croce, non tanto per pruova del iuo pe*? 
nare , quanto per nottro ammaeftramemq , e 
conforto . Vi conforti ancor la confiderazios 
ne della Divina Madre defolata , e trafitta 
dalla fpada del dolore . 

.C O N S I D E R A Z I O NE X. ^ 
Si dà molta gloria al Signore , e fi efercitam 
grandi virtù , col ringraziare Dio 

nel patire , .. . .. # 

C onfiderà, come ringraziare il Signqre 
nelle cofe avverfe , e nelle pene, e rin- 
graziarlo , perche ci manda i travagli , è un 
efercizio , che comprende tutte le virtù, teo- 
logali , e morali in grado eroico ; ed è un 
guadagnare in ogn’iftante gran tefori ,di me- 
riti . Si efercita la Fede ma quell’ altiflì- 
ma , foda , c profonda Fede , che crede tut- 
to all’ oppofto , di ciocché fuggerifcono i fen- 
fi , il Mondo , e 1 ’ inferno : cioè , che nelle 
Croci , e ne’ patimenti confitta la vera feli- 
cità del Criftiano , e che Dio fia un’ Infini- 
ta Pietà , un’ infinita Miferi gordia-q un in- 
finita Bontà, contuttoché ci mortifica , e ci 
flagella ; e molto più quando nel tempo fref- 
fo lo fpirito rimane arido, tentato , e defitta*? 
to , fpinto , e fofpinto alla malcredenza y il 
cuore indurito , e la parte inferiore tutta 
fommofla , agitato > e conturbata , e pure fi 

’jr: . crede 
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* crede con quella viva , e operante fede , 
come li godeifero qui in Terra le delizie dei 4 
Cielo . Eroica Fede degna d’ un Paradilo di 
gloria / Sicché i’ Anima polla dir coll’ Apo- 
itolo . Scio , cui credidi , Ò' certus fum & c. 2. 

? Tim. 1. 13. Si efercita va la fperanza .• ma quel- 
la fperanza nobile , e gloriola, che fpcrabe-' 
ne , e patifce male , che fpera mercè, e fot » 
: ' fre flagelli che confida nel fuo Dio , come 
Padre amorofo 3 e ne fente i rigori , come 
Giudice fevero : che fta affettando dall’ infi- 
nita Bontà di Dio ogni forte di beni ; men- 
tre fta fpafimando in un mare d’ aft ani. Spe- 
ra con fperanza eroica contri ogni fperanza 
evidente , e prefente .• Ipera in ciocché addi- 
ta la fède a fperare non ottante- che io nega- 
no i fenli , lo nega 1’ cfperimento attuale , 
e 1 ’ evidenza fletta delie cofe prefenti - Que- 

* fta è quella fede , e fperanza tanto commen- 
data nel Gran Patriarca Abramo , di cui fta 
fcritto ; Qui centra fpem in fpem crcdtdit . 
Rom. 4. r feL £ quella ancora è quella fperan- 
za eroica del Santo Giobbe , il quale anne- 
gato , e fonimerfoin un abitto di mali, Ope- 
rava , e volea fempre fperare nell’ infinita 
Bontà del Signore , che nconofeea per Autor 
re , e ordinatore de’ fuoi tremendi , e mor* 
tali flagelli .• baciando , ed adorando quella 

[ Divina Mano , che lo percoteva nell’ ora itei- 
' fa del fuo acerbo dolore : Etiam JÌ occiderit me y 
in ìpfo fperaùo . Job. 13.15. Si elèrcita la Ca- 
rità : ma quella carità perfettiifima 3 la quale 
con amor filiale ama un Dio , che flagella , 
ftima un Dio , che mortifica , corre fra le 
braccia di quel Dio , che lèmbra /cacciar da 
È C i * fe 
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fe quell’ Anima ; zela 1’ onor di quel Signo- 
re , che fi fa fenrire -come contrario a’ fuoi 
defiderj .* e defidera ricordarli di quel Dio , 
-che fembra dimenticato di noi ,> e par che ci 
penfi folo per mortificarci . Amore difintereA 
iato , tutto depurato , e (incero per fola glo- 
ria di Dio • degno d’ effère amato , comun- 
que ci tratti . Quello è quell’ amore , che fa 
efclamare ali’ Anima tribolata , ed amante .• 
Quid enim mi hi e/i in Calo: Ò* a Tc quid vo- 
liti fuper Terram ? Pf 7-2. 2.5. Si eiercita la 
Religione : ma con atti di eroica virtù , ri- 
v conofcendo , e adorando Dio , per quello , 
eh’ egli è Santo de’ Santi verità eterna , ed in- 
fallibile , Bontà infinita, Giuftilfimo, e Ptov- 
vidifiìmo , .non ollante il gran tumulto del- 
le palfioni : mentre li fperi menta amariffi- 
jna la lùa condotta fopra 1’ Anima, e ’l cor- 
po , e le cofe elteriori , da chi è caricato di 
pene interne , ed efterne nello Ipirito , nella 
fanità , e d*gli uomini : ficchè par non av- 
verarli punto a fuo favore le promeffè del Si- 
gnore : e pertanto non fi tralcura ricorrere 
a quei Dio «, che fembra rigettarci da le ; fi 
prega , e fi fuppliea la fua Macfià-, con tut- 
toché fi moftri come non curante de’ noftti 
Aliali , ed ineforahile a’noftri prieghi. Sicché 
]’ Anima in tale fiato confetta-, [ a confufior- 
■ne dei Mondo , e dell’ inferno, che fuggeri- 
fee diffidenze , e difperazioni , ed a dispetto 
de’ lenii ricalcitranti , e ribelli ) che Dio è 
fempre quel Grande , ed adorabile Dio , eh’ 
Egli è : Cogncvi , Domine , quia xquittas /*#. 
dieta ina , & in verità te tua hurniUajti me , 
Pf u& 75. Inoltre fi efcrcita quella tanr© 
* 5 ■ coni- 
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• commendata virtù della pazienza, che fi chia- 
ma, opera d’ uomo perfètto,- nel cui eferci- 1 
f zio s’ ha da raggirare la noftra peregrinazio- 
ne , a tutto il corlb di quella vita mortale.* 
per cui guadagneremo la vita eterna . Gloria - 
r rrnir in tri bui ai toni btts &c. tribulatio pati enti àm 
operatur . Rom. 5. 5. Si efercita quell’ atto eroi- 
co , e grande d’ una piena raflegnazione , ed 
uniformità al Divino volere / dove confitte 
la perfezione dello fpirito , e dovei Santi in 
Terra anno trovata tutta la pace . Qual atto 
tìon fi sa , fè è vero , fé è perfètto nelle con- 
folazioni , e profperità , nelle quali il cuore 
trova tanto piacere , e contento . Nec con- 
- tradicam fermonibus SANCTI . Job. 6. io. Si 
elèrcita la Giuflizia .* accettando volentieri 
dalle mani di Dio i travagli , c godendo , che 
, redi a proprio cotto fodisfatra h Divina Giu- 
dizi* .* eh riordini fopra di noi colla pena , 
ciocché fi difordinò colla colpa : e redi placa- 
to , ed onorato il Signore . Peccavi & vere 
ehrelinyui , & ut eram dìpntis , non rectpi . 
Job. 33. 27. Si efèrcita la turtezzc. , abbrac- 
ciando le pene per amore di Dio : Qui capir, 
ìpfe me conterai : folvat manum fiiam , & 
fuccidat me . Job. 6. 9. S'i efercita la magna- 
nimità , che deprezza ih proprio comodo , i 
proprj intereflì , per amore , e per onore 
del Caro Padre Celefte .* fi fa diottra del cri- 
diano coraggio, e fi appalefa degno eròe del- 
la milizia di Gesù-Crido fuo imitatore , e lè- 
guace . Si onora la Divina Fede abbracciando 
allegramente in faccia al Mondo , ciocché il 
Mondo fugge , abborrifce , condanna , e di- 
fprezza : Hae ejl viiloria , qua vinci t Mundnm 
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~i 5° Gran virtù ringrazia Dio nelle pene 
fides nojìra . i. Jo. 5. 4. Si efercita l’ umiltà, 
eh’ è il fondamento della criftiana perfezione.- 
riconofcendoci , e dichiarandoci indegni di 
confolazione , e meritevoli di tutt’i gaftighi: 
Nos qutdem jujìe ,. nam digne fatìt rectpimus . 
Lue. 23. 41. Ó Santa Croce, defiderabile fo- 
pra ogni amore , ricca fopra ogni ricchezza, 
preziofa fopra ogni teforo , quanto fonoma- 
ravigliofe le tue virtù, quanto copiolì i tuoi 
frutti di vita ! Ebbe dunque ragione S. Gi- 
rillo, dì chiamarti la gloria di tutte le no- 
ftre glorie , e la corona di ogni Criftiana 
trionfo * Gloriativi glori atìonum ejl Crux. Ca- 
ra Croce io. t’ adoro, io t’ amo. Invidj pu- 
re , cerchi , e fofpirì chi vuole i tefori del 
Mondo , le grandezze della Terra , i piace- 
ri del Secolo. Si vada pure in cerca di con- 
folazione del Cielo, di godimenti dello fpiri- 
to, eh’ io per me. altra confolazione non cer- 
co, altr’ onore non voglio, altra gloria non 
jbramo , altro non pretendo , che la Croce , 
e ’l Calice dolorofo del mio Gesù . Croce San- 
ta, tu fii il mio ricetto , il mio ripofo, il 
mio teforo , ogni mia confolazione - Adora- 
ta Croce, in te voglio vivere, ed abbraccia- 
to con te voglio morire . O Crux r ave , fpes 
unica ! Piis. adauge gratiam retfqut dele cri- 
mina . * 

IL Onfidera , come nel noftro umile, 
e raftegnato patire reftano onorati , I 
glorificati , ed efaltati tutti gli Attributi Di- 
vini . L’Onnipotenza , poiché opera fenza 
noftra relidenza fopra di noi , ciocché vuole . 
La Sovranità mortificando chi a Dio piace , 
fenza , che nomino pofia refiftervi , e contri 1 
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dirlo . La Sapienza , che difponecon modo 
maravigliofo 1 travagli , e le pene al gran fi- 
* ine , per cui le manda . La Previdenza , che ' 
ripara a quei mali , che fi cagionerebbero nei- 
1’ Anima, fé non vi fi applicale il fuoco del- 
la tribolazione . La Giustizia , che prende « 
fodisfazione de’nottri eccedi : e riordina col 
noftro penare , ciocché difordinò il noftro 
piacere. La Mifericordia , che perdonai pec- 
cati, mafiime nel tempo della tribolazione , 

"ed abbraccia con pieno amore le Anime tri- 
1 boiate , che fanno ricorfo alla Divina Pietà . 

La Benignità, che rimali paga d’ un breve pa- 
tire , in vece delle pene eterne, meritate da' 
noftri peccati , o da un tormentofidi mo , e 
funghimmo fpafimare nel , fuoco del Purgato- 
•'tono. La Bontà , che arricchì fce le Anime 
^tribolate di mille grazie, e di mille meriti . 

La Clemenza , che folleva , e conforta ned' 
ifteffo patire le Anime , che fi umiliano , e 
che i' invocano . La Grazia poi dappertutto trion- 
; fa, e ìnoftra la fua grandezza fòmminiftran- 
do gli ajuti opportuni , i foccorfi efficaci , i 
confòrti neceflarj fìcchè l’Anima bruci , e 
non fi confumi, patifca, e non deteriora , fia 
fpinta , e non cada , lìa perfèguitata , e non 
odefa , da combattuta , e non ceda , fia a£ 
Mta, e non vinta, da colpita, e non ferita, 
da lcodà , e non crolli, da cavillata , e non 
s’ inganni , da fuggeftionata , e non prevarichi, 
da allettata, e non confenta , da fòfpinta, e 
non d difperi , da come morta , e fempre vi- 
va , da come vinta , e fempre trionfi , fia co- * * 
me abbandonata , e fempre a/Tìftita , fia come 
defolata , fempre foccorfa .* fembri difcapita- 

> G 4 re, 
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re , e 1 Tempre guadagni : crefcendo , dilatandoci, 
purificandofi., prezionandofi , llabilendoù, ar- 
ricchendoli ^ fantifienndèfi per quelle fìefTe vie, 
e con quelli Redi mezzi , con cui fembrava- 
le perderli, e rovinarli . lmpulfus , evsrfusfum^ 
ut càdercm , & Dominus f [feepìt m? . Pf. 1 1 7. 
13. O Grazia altifTima , e maravigli ola deli’ 
Onnipotente Mano dell’ amato mio Dio ! O 
prodigi del Tanto patire , efficacia , e virtù 
della foffcrenza / Ammirabili , adorabili, fan- 
tiiruni , incomprenlibili , e ricchi d’ infinite 
milèricordie fono i tuoi Giudizj , o Signore, 
turtocchò fembrino all’ Anima , che pati ice 
rigori , e giuftizic . Ciò conobbe f illumina- 
riliimo Giobbe , e ciò volle dire , quando 
nella piena delle fue pene , umile , e rive- 
rente, rivolto al fuo Signore , che lo afflig- 
geva per amore diceva , che i Tuoi tormenti 
erano ammirabili , e che h Mano di Dio fo- 
pra di lui era maraviglioia : fabbricava nell*' 
atto ilefTò , che parea dHlruggere , amava 
nell’ ora fteffa , che fembrava odiare , bene- 
ficava nel punto medefimo , che fingeva ga- 
fiigare, efaltava con quei medefimi mc-zzi , 
con cui moftrava annichilare ; fan tifi cava per 
quelle fteffè vie ,. che pareano abbandonare ; 
Mirabiliter : mimb'diter me cructas ! Job. io. id. 
O maravigliofo tormento, quanto a Dio glo- 
riofo , quanto a noi profittevole, e graziofoi 
Vero è dunque , ciocché il Signore dille al 
B. Errico Sufone 1 Maggior cola è confervar 
la pazienza negli avvenimenti avverli , che 
rifufeitare i morti . Avea ragione quell? Ani- 
ma illuminata Maria Àlacòque , che tute* 
ardore di carità efclamava al fuo Signore , 

Ni.u- 
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Ninna colà mio Dio , c capace di piacermi 
in quello Mondo , le non fa Croce del mio 
Divino Msefiro ; ma una Croce affatto limi- 
le alla fua ; cioè pelante , ignominiofa, fen» 
za dolcezza , fenza confoìazione , fenza fot- 
levamento . Sian pure gli altri felici, a Iali- 
te fui Taborre coi Divino Salvatore , che io 
mi contento , di non fapere altra ftrada , fe 
non quella del Calvario , e non trovi con- 
tento ? che nella Croce . La mia porzione fa- 
rà effère fui Calvario fino all’ ultimo refoiro, 
fra flagelli , chiodi , fpine , e Croci , lenza 
godere .. E qual maggior felicità farà per me 
di poter fempre patire in filcnzio , e morire 
fi nalmenre fulla Croce , oppreffà fotto il pelo 
d’ ogni forte di mi ferie ( fe miferie poflòno 
dirli le Croci ) nel corpo , nello fpirito , fra 
la dimenticanza , e il difprezzo ! Benedite, e 
ringraziate per me il mio Supremo Maeftro, 
che mi onora tanto amorofamente , e così li- 
beramente della fua preziofa Croce , non fa- 
lciandomi un momento fenza patire. Ah ! Che 
temo di rendermi indegno della felicità , di 
portarla Croce , per rendermi fimile ,al mio 
Gesù paziente . Deh pregate quell’ Amabile 
Redentore , a non infaftidirfi del cattivo ufq, 
che ho fatto finora di quello preziofo te foro 
della Croce! E non mi privi della gran forre 
del patire : ch’è tutto il refrigerio, che trovo 
nella lunghezza del inio elìlo . Non ci fian- 
chiamo mai di' patire in filenzio . La Cro- 
ce è buona in ogni tempo , ed in ogni luo- 
go per uuirci a Gesù paziente , e moribon- 
do . Non fi può amare veramente Gesù fen- 
za patire .• e poffò dire , cije io non i’ amo 
... . affai- 
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affatto , poiché mi par di patir tanto poco,, 
che ii mio più grande patimento, è di non 
patire abbaftanza . Ho piacere di fapere , che 
altri fiano pieni delle dolcezze dell’ amore , e 
.godano di Dio ; quanto a me , non voglio 
altra confolazione , non cerco altra dolcezza, 
fe non quella di vedermi inabiffata ne’ do- 
lori del puro amore che patiice . O caro Pa- 
dre Celefte- , domimi per amordi Gesù fomi- 
gliante Ipirito , acciò ami ,, e abbracci ogni 
patire ! 

III. /^Onfìdera I divini fenrimenti , che il 
Ven. Luigi da Ponte , carico and)’ 
egli di travagli , e di dolori fcriiTe ad un’ 
Anima tribolata : Quelle mali vengono re- 
gi 11 rati dall r infinita Sapienza , e Bontà del 
Signore ordinandoli Egli per mio maggior 
bene , e gloria fùa , fé io. mi fo di quelli, j 
approfittare *. rallegrami di loro , e rendo gra- 
zie alla Divina Bontà , perche li ricorda di 
me , e mi fa partecipe della fu» Croce , ,e- 
del Calice amaro quantunque come fiaccò,, 
è piccola parte, quella , che mi dà e deli- 
deno , che fia molto maggiore ; fe il Signo- 
re cosi ordinerà , e per lùa maggior gloria co- 
si converrà . E non so io , le in quella vi- 
ta vi polla edere cofa di maggior confolazio- 
ne ed allegrezza , per chi defidera fervìre 
quello Signore ,. che adempire la fua volon- 
tà , e foggettarli a quella , fpecialmente in 
cofe alla carne così, contrarie , e repugnanti, 
come è- il patire . Confeffo la verità ,, che 
ho invidia a quelli r che molto patiicono per 
amore di Dio :: ricordandomi di ciocché No- 
ftro Signore diffe ad una Perfona , 'che li la- 
mella 
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meritava de’ propri travagli : Se il patire 11011. 
folle il meglio , non l’avrei io per me eletto.. 
Chi non invidierà dunque coloro , che pati- 
ifcono ? I travagli • fono le porte del Cielo t 
fono pegni del Divino Amore , infegne de’ 
Figliuoli di Dio , e caparra delle Anime 
Spole , e dilette . Se confiderò Gesù lo veg- 
go pieno di travagli , da che nacque finche 
morì . Se miro la Tua SS. Madre.- Ella anco- 
ra fu come un ìtiare amaro , e ’1 fuo bene- 
detto Cuore trapaflàto dalla fpada del dolore.; 

Se gu ardo gli A portoli , li veggo carichi di 
travagli . Fra le pene fi fono con fumati i for- 
tunati Martiri . Fra le pene fono vivuti i 
Confèffori : tutta la vita de’ Santi è fiata in- 
telfuta di travagli , e dolori , e per quello 
mezzo fono entrati in Cielo . Or chi non fi 
rallegrerà , di renderfi Cimile a quelli , Ch’Egli 
adora, venera , e tiene per felici, e Beati > 

Or chi non averà una Canta invidia di quelli 
che foni) pieni di travagli in Terra , per la 
gran gloria , che goderanno in Cielo . Spero * 
vedere molto ricca di beni , e molto piena di 
gloria nel Paradifo quell’ Anima, che veggo 
tanto piena di dolori : e d’ infermità nella 
Terra . Più portènte è per rallegrarmi la fpe- 
ranza di sì gran bene , che non è per con-’ 
trillarmi 1 ’ invafìone di sì piccoli mali. Dirti 
piccoli : perche ancorché Ciano in fe grandi , 
nondimeno in verità fono molto piccoli , in 
paragone de’ beni eterni , che fperi amo gode- 
re , ed anche in paragone di quelli ,. che in 
quella vita Noftro Signore fuoìe comunicare 
a coloro , che patifeono , come Egli vuole* 
Raffegniamoci adunque nelle mani di quello 
■ G 6 be^ 



10 Gran virtù ringraziar Dio nette pene - 
benedetti (fimo Padre : lafciamo fare alla Tua. 
Providenza quello , che vuole di noi offe- 
riamoci a patir quei travagli , che ci vorrà 
mandare : perche di quella offerta dt cuore.. 
Dio molto lì compiace e per quello atto 
virtuofo alleggerifce i travagli , e dà maggior 
animo, , e gufto- in patirli Abbiali gran pa- 
zienza, e conform-ira coll’ eterna Divina Vo- 
lontà , tenendo per Tornino contento 1 ’ avere 
un volere , e un volere tutto- conforme a 
quello di Dio-.. ( f In vit. Lib. 5 . Ca-p.i.) Bea- 
te Croci, con cui tanto fi glorifica Dio , e fi 
compera i’ amor di Dio . Santa Croce , chi. 
ti> ama farà da Dio amato . Chi ti efaka 
farà da Dio. e fai tato . Chi ti onora farà da. 
Dio onorato . Chi ti abbraccia farà da Dio* 
abbracciato ! Ma guai a chi t 1 abborrifee, per- 
che farà da Dio abborrito . Chi ti fcaccia fa- 
rà da Dio difcacciato :. chi ti difprezza farà, 
da Dio deprezzato- : chi- ti, fu^ge farà da 
Dio fuggito , e chi ti ricufa farà da Dio ri- 
cufato. Santa Croce, amabile- Croce , defìde- 
rabile Croce . Tu fei la Scala del Paradifo .. 
Tu la Chiave de’tefori celefti . Tu il prezzo- 
dei mio rifeatto . Se per lo paffete ti ho te- 
muta , ti ho fuggita , t’ ho ricufata , me ne 
arroffìfco , me ne confondo , me ne pento 1 . 
deteffo la mia delicatezza r ritratto la mia 
ignoranza , abborrilco il mio errore. Ora si 
che colla grazia del mio Gesù , fpero-non ri- 
cufarti mai più : da quello punto- porgo le. 
braccia , per ftringerti , dilato il cuore, per 
ivi piantarti , e portarti: Tempre inalberata 'm 
trionfo , come marca,,, e trofeo de’ Figli di 
Dio, e degli Eredi del Paratifo, de’ Coeredi 
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dì Gesà-Crifto c de’ Predali rii ti alla Gloria,.. , 
e comincio eh quella momento- a (aiutarti 
colle voci , e affètti di quell’ Anima Santa 
Che con quefti degni oflèquj ti venerava : Sal- 
ve amari tv. do amari sfima ontner gratis piena .. 
Dio ti (alvi S. Croce , quanto amara a’ (enfi,, 
quanto- a minili ma a ? Mondani , tanto cara-,* 
tanto fofpirata , e defi derata , e cercata d die- 
Anime Elette . Amahrhfs. Croce Dio ti Divi.' 

PRATICHE . Per acquiftare appieno Punì- . 
formità al Divino volere , bi fogna fondarli in 
quella eterna veri ri ,. ravvivar fu- di ciòfpeD 
(o la fède , che .quanto accade nel Mondo y 
( eccetto^ la colpa ) tutto viene per ordine y 
edifnofizione di Di© * Chetutt’ i noftri tra- 
vagli" fono ordinati da Dio , da Dio voluti , 
e da Dio a noi mandati 1 : o ci provengano* 
immediatamente dal Cielo , o dalla Natura, 

© dal Demonio . E febbene P uomo trava- 
gliandoci y talvolta pecca ; quel peccato è 
faa colpa , e da Dio non voluta , anzi odia- 
to : ma i-1' travaglio , che a noi proviene, eli’ 
è mera pena , e non colpa per noi , è d» 
Dio fopra di noi voluto ; e noi dobbiamo- 
riceverlo , come venutoci dalle mani di Dio. 
Tutto ciò non è una pia rifleflìone , o un 
femplice (ènti mento di fpirito ; ma è un ar- 
ticolo di fede , replicata cento e mille volte 
nelle Sagre Scritture : Bona , <& mala , vi- 
va , & mors , paupertas , & honejltrs a Dea 
fimt . Eccl. ii. 14. Gli antichi Patriarchi con 
quefti occhi fedeli guardavano gli avvenimen- 
ti del Mondo , e con quella fedel linguag- 
gio parlavano . Giobbe dice S. Agoftino, al- 
lorché fu dal Demopio , e dagli uomini ro-. 
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vinato , non diffe mai Dio mi ha dati i be- 
ni , il Demonio me li lia tolti ; ma Dio me 
li ha dati Dio me li ha tolti , come è pia- 
ciuto a Dio , così fi è fatto ; fia benedetto 
il Nome di Dio . Poicchè ben fapea 1 ’ illu- 
minatifiìmo Giobbe , che il Demonio non 
potea farli alcun danno , le non quando li ve- 
nelle da Dio permetto. Cosi dovete fare an- 
cor voi nelle voftre traverfie , conchiude il 
Santo , fiano datali uomini , o da’ Demoni .. 
Prorfus ad Deum tuum refert flagellata tiuem. 
Davide ingiuriato da Semei , riconobbe , e 
ricevè quella mortificazione come 'venutale 
dalle' mani di Dio , quantunque quel vii uo- 
mo peccattè , maledicendo il fuo Santo- Prin- 
cipe ; e Davide così dille a quei luoi Guer- 
rieri , che voleano far le vendette «el di lui 
delitto . Dominus , prxceph et , ut maledir 
ceret David : & quis ejì , qui audeat dicere * 
quare Jìc fecerit ? 2. Reg. 16. io. N. S. Ge- 
sè-Crifto catturato da’ Manigoldi , tradito da- 
gli Ebrei , confegnato in poter di Pilato, ac- 
ciò lo condannale alia morte , fapete .come 
dille a quel Prefidente - Senti Pilato- non avre- 
fti verun potere fopra di me / le il mio Pa- 
dre Celefte non avefle così ordinato , e db* 
fpofto . Non haberes poteflatem adverfum me 
■ullam , nifi tibi datura effet de fu per . Jo: 19. 1 1. 
Così può dire ogni Anima fedele a’ fuoi tor- 
mentatori , e mortificaton , i quali altro non 
fono , fe non iftrumenti nelle mani di Dio • 
Infomma cofa fecero Pilato , ed Erode,. Pon- 
tefici , Scribi , e Farifei Popoli- , e Carne- 
fici , net dar pattfone , e morto al Redento- 
re ì Ecco , che fecero , 0 Padre Celefte.-: 

' • - \ • Con- 
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Convencrunt facere , qux manus tua y & con- 
filium tuum aecreverunt fieri . A-cl. 4. 27.. 28.. 
Fu tutta di quegl’ iniqui , di quegl* ingrati, 
la malizia y I* ingiuftizia , la colpa* Mal’ in- 
finita Sapienza dell” Altiffìmo fi fervidi quei, 
mezzi , per compire la grand’opera dell’uma- 
na Redenzione y mediante la paffione y e la 
morte del fuo Divino umanato Figliuolo. Co-; 
si fa il Signore tuttora nel Mondo per com- 
pire , e perfezionare la Corona della Gloria 
degli Eletti : fi ferve delle creature , per mor- 
tificare i fuoi Servi e renderli vali degni 
del fuo Regno Eremo .. Anima riman per- 
fuafa ,, che non averai mai ripofo , e pace , 
fe non piglierai tutte le cofe ,. come venute 
dalle mani di Dio i Scrive S.. Doroteo ,. che 
gli antichi Padri dell'Eremo faceano grande 
efercizio , nel pigliar con viva fede tutte le 
cofe come venute da Dio y per piccole r che 
foffero ,. ed in quaifivoglia. maniera elle ve- 
nifièro : e con tal penfiere conferva vano gran 
pace , e menavano una vita come celelte 
Saviamente parlò quel gran Maefiro di fpiri* 
to quando diflè „ Venga il travaglio , o per 
mezzo degli uomini , o per mezzo del De- 
monio , o per mezzo delle creature irragio- 
nevoli fempre Dio è quello , che a noi lo 
manda ,. febben vi folle colpa loro . Poicchè 
a noi non arriva fe non il mal di pena , if 
quale è da Dio mandato y ordinato,, e. volu- 
to per noltro maggior bene .. Un gran Ser- 
vo di Dio conlìderava ogni travaglio-, come 
venuto dalle mani di DÌO' , e riceveva le tra- 
iverfie , come mandatili dalla Divina Previ- 
denza . Quando fentiva ripugnanza in morti- 
ficarli 
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ficnrfi , e in umiliarli , diceva : Cai: certi , 
qvrfo de clit nrbi Pater , non vis , ut bibarn 
tlluw ? T miri imo quelle Anime virruofe . 

Vero è , che anche fopra di quella eterna 
verità farete tentati : e il Demonio turberà.#* 
mille guife la voftra fantafia , mfìnuerà net 
von-ro cuore mille fungile cottfcguenze , em- 
piri la voftra mente di torbidi lenii.- ma la 
volita fède tutto deve difcacciare , e dirprez - » 
z.ire . Niun r azione fpiace tanto all’inferno,, 
è tanto lo fa tremare , quanto non far conto 
delle fue frodi , e tentazioni e ricevere le 
pene con rategnazione , e renderne le grazie 
al ! sommo Benefattore - Dammi un” Anima 
afflitta, dite il Signore af B. Errico Sufone * 
che nelle lue anguille lodi , e benedica Dio , 
ciré anderà da lei dii pe rio , e fterminato ri 
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Demonio , e tutto f inferno » 
CONSIDERA? IO N E 
Dobbiamo ringraziare Dio-.* 

'Per lo bene fino delle Greci , che et manda . 

C 'Onfidera come le Anime illuminare , ber» 
, fondate nella perfezione r e nell’clercizio 
delle virtù , non fdo non anno abbonato il 
patire ,* non Iblo non anno {cacciate le Cio- 
ci ’ non folo le anno ricevute con rnHegna- 
zione , e con pazienza ma ancora le anno 
con ardore defiderate , con deli derio abbrac^ 
date, e ne anno refe mille grazie a quel Som- 
mo Benefattore . E quella virtuola corrifpon- 
denza le ha follevate ad un alto fiato di lan- 
tità , ed all’ unione con Dio . Ringraziare fi 
Signore de’ travagli , che ci manda , nano 
pubblici , o privati , fiano su di noi , o su de 

nollri , frano interai , o dteroi , frano ventai 
? ijnme- 
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immediatamente da Dio , o per mezzo de’De- 
monj , degli uomini , o di altre creature , è 
fegno d’un animo grande , c d’una virtù con- 
fumata ; è un’ azione eroica , degna d’un ve- 
ro , e perfetto Crifriano . E quella benedetta 
lingua , che loda Dio ne’ travagli , è fantifii- 
ma . Quello anno fatto i Martiri ; lì fono of- 
fèrti alle pene , anno accettati i tormenti , fi 
fono abbracciati colle Croci volentieri , alle- 
gramente , per amore di Dio : e lì fono con- 
fo mati vittima ad onore di Dio , cantando 
fotto le carneficine , in mezzo alle fiamme 
cantici di ringraziamenti , e di lodi a Dio * 
in riconofcimento del gran beneficio . Chi 
{offre pazientemente i travagli , chi abbraccia 
di buon cuore le Croci ; chi ringrazia con 
amore il Signore negli affanni , e tra le pene, 
fa azione da Martire . Coloro Martiri di car- 
ì nefìcine , e di fangue , voi martiri di fotfèren- 
za , e di pazienza . Coloro Martiri dalla vio- 
Jenza de 1 Tiranni , voi Martiri eoli’umile ri- 
cevimento del patire , e colla piena rafiegna- 
zione agli ordini del Supremo Signore . E fe 
può dirli .• Coloro Martiri di poche ore ; e 
voi Martiri .di tutta la vita : che tale vien 
* chiamata da’ SS. Padri la fanta vita del mor- 
tificato Criftiano « Tota vita Cbrijliana crnx 
tjì , & martìri um . ( S . Aug. ) Hai patito , o 
patifei alcun , male dice il Crifoltamo , fe 
vuoi , che non fia più per te male , ma be- 
nè , ricevi quel travaglio _come beneficio di 
Dio , ringraziane il Donatore Supremo ; ed 
ecco , ciocché ri parea male convertito in 
gftin bene . E’ di gran merito , ringraziare 
Dio nelle eofe afpre e avverfe v e quelli eroi- 

ci 
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ló 2 Dobbiamo ringraziar Dio delle Croci 
ci ringraziamenti fono richiami di maggiori 
grazie , e di gran mercede . Chi ringrazia il 
Signore per li beni , che ha ricevuti , paga 
il debito ; ma chi lo ringrazia per li trava- 
gli , che riceve , quafi dilli , coflituifce Dio 
a fé debitore . Baciare la benedetta Mano di 
Dio, che ci flagella , è il più bel mezzo, per 
placarlo , per rendercelo propizio , e grazio fo. 
La us fiagetlantis medicina ejl vulneri'} . S. Gi- 
rolamo elàlta la virtù di quelle Anime , che 
rendono grazie al Creatore nelle avvertita , e 
ne’ travagli , e ricevono come doni , e bene- 
fici , ciocché avviene contrario a’ defiderj , e 
dìfegni loro . Giesù-Crifto poco prima , che 
ufeiffè incontro alla Paffione , dopo P Iftitu- 
zione del SS. Sagramento , e dopo la celebra- 
zione di quel Sagrificio incruento , ch'era fi- 
gura della fua imminente Paifione , e morte 7 , 
offerì co’ Puoi Difcepoli all’ Eterno Genitore 
cantici di ringraziamenti , e di lodi .• Et kyrii- 
no diólo , exiemnt in Montem Olìveti . Matth » 

2 6. 30. Per darci ammaeftramento, ed efem- 
pio , che Egli abbracciava con azioni di gra- 
zie le pene , i tormenti , la Croce dalle Ma- 
ni del Padre Celefte per noftro amore . Ac- 
ciocché noi lo imitaffìmo , ringraziando la 1 
fua Bontà del gran beneficio delle Croci . Rin- 
graziare il Signore , quando le cofe van pro- 
ìpere , correre pretto a Dio , quando Dio Ci 
confola , attendere all’orazione, quando vi fi 
trova godimento., è cofa da tutti . Ma il re- , 
ftar privo d’ ogni confolazione interna , ed | 
etterna , P ettere tribolato , travagliato , non N 
trovar gutto in vola alcuna .* ed in tale fla- 
to penfare a Dio , amare Dio , ringraziare 

Dio ,• 







Benefìcj eli Dio nel darci a patire . 1 6$ 

Dio ; quella sì , eh’ è gran virtù . Allora T 
dice il Crifoftomo , li fperimentano i valoroli 
Soldati del Crocefiffo , quando il corpo fi tro- 
va opprelTo da malattie , quando i dolori con- 
turbano l’Anima > quando lo fpirito fi vede 
attediato da mitezze , quando le tentazioni 
incitano al male .• allora allora {offrir con pa- 
zienza , non lagnarci , rallignarci , convien 
replicarlo, è virtù confumata.. O Croci, pre- 
ziofe , che dalla terra ci follevate al Cielo , 
ci unite al Sommo Bene , ci aprite le Porre 
del Paradifo, e ci fabbricate un altittimo tro- 
no di gloria ! O Croci adorabili , e amabili, 
che venite dalle amorolè mani del caro Re- 
dentore , chi non vi foggirà con pazienza 2 
Chi non vi riceverà con allegrezza ? Chi non 
vi accoglierà con amore ? Chi non vi ab- 
braccerà con azioni di grazie ? Ingratiifimo* 
chi non Io fa -/ Amato mio Giesù , vi rin- 
. grazio con tutto il cuore , in riconofcimento’ 
dei gran beneficio , che mi avete fitto ? col 
mandarmi pene ; e travagli : vi ringrazio affai 
più , che fc mi avelie fatto degno di rapir- 
mi fino al terzo Cielo , come l’Apoftolo Pao» 
lo : vi ringrazio del gran dono .• lo ricevo 
come un teforo di Paradifo , e mi ftimo 
onoratilfimo dalla voftra Bontà , tf avenni 
fitto partecipe d’ una particella del voftro Ca- 
lice amaro , che Voi per amor mio , Infini- 
to Bene , volefte bere lino ali’ ultima ftilla . 
Vi ringrazio. , non già acciocché mi liberia- 
te da’ prefinti travagli; ma perche fiete quel 
Dìo, che fiete degno a’ effere infinitamente 
ringraziato per tuttociò , che fopra d* noi 
prdinate , e difponete : balta a mé, che mi. 


t^4 Dobbiamo ringraziar Dio do! le Croci. 
diare forza , e pazienza da foflfrire ogni nv- 
'verfità , ogni travaglio , ogni incontro , ogni 
tormento, ogni pena , ogni Croce , qualun- 
que ella fia .* purché india, per e'Iìt , e con 
effa refti compiaciuta la Voftra Bontà , ono- 
rata la Voftra Maeftà , glorificata la Voftra 
Grandezza. Sicché fidato negli ajuti della vo- 
ftra grazia , che mai non manca; a chi T in- 
voca , e in lei confida , efclamerò col San- 
to Pontefice Gregorio: Accrefci omio Buon 
Signore , accrefci fopra di me i dolori ; ma 
infieme accrefci la tua grazia , per foftèrirli, 
come a Te piace . Jldauge dot arem , fe andage 
& penitentiam . Così fia , Infinita Bontà , 
così fia . 

II. /^Onfidera , come P Anime ben ifirui- 
te nelle eterne verità , e ben firn- 
date in virtù , anno abbracciate con azioni di 
grazie , come tefori , c doni del Cielo , le 
' pene , e le Cro< i : ed in premio ne anno ri- 
cevute dal Signore grazie maravigliofe , e gran* 
di : eccone alcuni efempj , per " imitarli . S. 
Bonifacio fcarnificato con ugne di fèrro, tor- 
mentato da caute punte , abbeverato di piom- 
bo liquefatto , replicava fotto quei cruciati . 
Mio Ge^ù , Figliuolo di Dio ti ringrazio: Gra- 
tta? ùbi ago , Domino Jpfu Ghrijie , Fili Deh 
Due anni prima , che il Signore tiraffe alla 
Gloria il Santo Vefcovo Ubaldo fu purificato 
Come l’oro nella 'fornace , afflitto da t or men- 
toli (Time infermità , e da dolori acerbillimi 
ed egli umile raffegnato , e grato al gran 
beneficio , altro non faceva , che rendere gra- 
zie -a Dio . Deo gratias indofinentcr agobat . 
S. Elite betta Regina perfeguitata , e fcaeciata 
~ . dal 
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-dal Trono, fi ricovrò nella Chiefadi S, Frm-- 
cefco, ed ivi in ringraziamento al Signore 
del gran ben;- fi ciò di quella Tua co ufuiione , fe- 
ce cantare il Te D cairn . Gradì tanto 1 ’ Al- 
ti [fimo quell’ atto generofo , e quell’ eroica-, 
virtù , che le ri velò , non aver ella mai mù- 
glio potuto incontrare il ilio divino genio: e 
ne la rimunerò con fegnalatilìime grazie . S. Te- 
cla lacerata dalle ugtie de’ leoni , canta va_Jo- 
di , e rendeva grazie al Signore . S. Chiara 
per vent’ otto anni viffe in continue malat- 
tie , e riceveva quei travagli , come regali , e 
doni prezi ofi delle mani di Dio . Goniòlando- 
la nel colmo de’ dolori il Tuo Confdfore , el- 
la tutta pace rifpofe ; Da che conobbi la gra- 
zia del mio Signor Gcsù-Criflo , per mezzo 
del Tuo Santo Servo Francefco , nelfuna in- 
fermità mi è fiata dura , neffuna pena mole- 
* fta, nèffuna penitenza grave . S. Caterina per 
due meli continui fpafimó con acerbilYÌ mi do- 
lori , che da capo a piedi 1’ afìalirono éd 
ella fra le fue pene così" diceva al Signore . 
Oh mio caro Spofo ti ringrazio * che ogni 
giorno di tanti nuovi doni , e grazie arric- 
chirci quella miserabile, ed indegna tua ferva. 
Il P. Fabbro ringraziava il Signore ancor de’ 
publici flagelli , e lì doleva , che gli uomini 
nop ticonofceflèro fiotto quelle penalità i be- 
nefìci di Dio . O patire , o morire , diceva 
S. Tcrefa * Aut pati , a ut morì . Eiclamava 
) più altamente S. Maria Maddalena de Pazzi : 
Mio Dio , patire, e non morire : Pati , & 
non mori. S. Francefco Saverio sfidando le 
pene; nel tempo Hello , che n’ era oppréfiò , 
gridava: Più pene Signore , più pene : PI ara 

Do- 


1 66 Dobbiamo ri ngraziur Dìo delle Croci . 
Domine, plura . E tu Aniina mia, che dici? 

Maravigliofe fono le efprefiìoni del Santo 
Giobbe nei fuo amariflimo penare . Egli ri- 
dotto in un letamaio , carico di piaghe , e di 
vermi , in un’ eftrema mendicità ,* da tutti 
abbandonato , morto i cari tigli , perduti h 
ncchiflìmi averi , defolato , tentato , tribo- 
lato , riprefo dagli amici , infultato da fa-* 
migliari , atterrito , ed irritato dal Demonio, 
benediceva , e lodava Dio .* Domtnus dedit , 
Domtnus abjiulit : ficttt Dominus pi acuii:, ita 
facium ejt ; fit Nomea Domini bene di'ti um „~ 
Job. i. 21. Ed alla moglie, che ftoltamente li 
intacciava la fua femplicità, e li metteva in- 
nanzi agli occhi , come fvanite le lue fperan- 
z e in Dio, e perdute le grandi limoline , e 
le opere buone , fifpofe : Si bona fufcepimus 
de manu Dei , ma!a quare non fufcipiamus ?■ 
Job. 2. io. Come lèvolefife dire : Se abbiamo 
ricevuti dal Signore i beni temporali con azio- 
ni di grazie , perche non vogliamo di buon 
animo , e con ringraziamenti accettato dalle 
mani di Dio quelle fue vilite , tuttocchè ama- 
re a’ fenfi , e nell’ apparenza ,• ma infinitamen- 
te pi ù prezi ole , e deliderabili , che tutti i be- 
ni dell’ Univerfo ? Ah , no j non parlare così 
da fiotta ; non chiamare difgrazie i beneficj , 
e gafiighi “i favori ? Quella fia tutta là mia 
confolazione , tutto il mio contento , ogni 
mia gioja : penare, patire', fpafimare, ago- 
nizzare , morire per onore dell’ Amato mio 
Dio : Ha’c m'thi Jìt confo lati o , ut affiigcns me 
dolore , non parcat . Job. 6. io. 

Tobia , divenuto cieco , povero , vilipe- 
iò , non li attrifta di tanti mali , non fi la- 
, ' ' gna 


lìenefìc} di Dìo nel da, rei a patire , 1 6j 
gt?a de Tuoi travagli , ma prendendo collan- 
temente immobile nel timor finto di Dio , 
adora i Divini Giudizj , e ringrazia quell’In- 
finica Bontà in tutte le ore dei fuo patire : 
flmmcbtlis in Dei timore p erari anfiit . , a gens gra- 
i t'tas Dco r omnibus diebns vite fiux . Tob. 2. 14. 
Sara afflitta anch’ ella ., e travagliata benedi- 
ceva, e lodava la Divina Bontà , con vivi f . 
fentimenti di gratitudine , e con mille rin- 
graziamenti e tutta piena di fiducia , e d’ 
amore diceva .• fia benedetto il tuo Santi fil- 
mo Nome , o mio Dio , che quando fem- 
bri inoltrarti fdegnato , allora piu che mai 
ufi delie grandi nnfericordie colle Anime af- 
flitte , e -perdoni loro i peccati , le t’ invo- 
cano di vero cuore . E tenga di certo ogni 
Anima fedele , che fe la i’ua vita da nella 
- pruova , farà coronata , fe nella tribolazione 
* farà liberata , fe nella correzione ; le fara di- 
latata la drada , per ricorrere alia Divina 
Bontà . Hoc autem prò certo habet ornnis , 
qui te colit , quod vita ejus fi in probaùone 
fuerit , coronali tur ' fi autem in tnbolatione 
fiuerit , Jiberabitur , & fit in compitone fuerit, 
ad mifiericordiam, tuam venite licebtt . . . . Sit 
Jfiomen , Deus Israel , benedici um in fiecula . 
Tob. 5. 21. 

4l E quel Santo Profeta , Uomo fecondo il cuo- 
re di Dio , quanto fi rallegrava delle fue tri- 
bolazioni : abbracciando allegramente i dolo- 
ri , le perfecuzioni , gli obbrobri , le aridità , 

, le defolazioni , le tentazioni , e tutte le pene: 
ricevendole come tefon di Paradiiò , e ne reo- 
, deva mille grazie al Signore : Lxtaù fiumus 
. prò diebus , quibus non bumiliajti , annis , 

et 
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ró8 Dobbiamo ringraziar Dio deffe Croci . 
quii us vidir/ms mala. Pf. 8. 9. 15. Buon per 
me , Signore , che mi avete mortificato , av- 
vilirò od umiliato .* perche fotto il carico 
delle tribolazioni , e fra’l fuoco delie anguille 
ini avete infegnato , a più temervi , a più 
'amarvi , a meglio fervirvi , a fecondare più , 
/prontamente le voflre ifpirazioni . Bonum mi - 
hi , quia h umili et Ili me : ut diffama jujlificatìo - 
nes tuas . P/Ì118. 71. Che più ? Supplica eoa 
animò eroico il Signore , fidato nella forza 
. della fùa grazia , a provarlo a tribolarlo , 
a caricarlo di amarezze , e di croci ; Proba 
me , Domine , & tenta me: ure tette s mzoiy 
Ò cor meum . Pf. 25. 2, Non è dunque ma- 
raviglia , che il Signore , quale rimane alta- 
mente onorato , c glorificato da 1 ringraziai 
menti delle Anime afflitte , e tribolate, tan<- 
to da! rafie . {ubi i mafie , e ricotti neofilìe cori 
abboiidantifirtne grazie in quella vita, e nell’ 
altra con gloria ineffabile quei fuoi cari .Ser- 
vi fedeli , i quali eoo- eroica virtù amavano 
» il Sommo Bene , ancor quando fembrava , 
che gli avèlie abbandonati , gli odiaffe , e fi 
moftraiTe con effoloro rigorofo , -e avverfo : 1 
in quello italo penoftftimo , in cui moltifiìme 
Anime mancano di fede , di fperanza , e di 
carità fi avvilirono, cadono in diffidenze , 

- *fi lagnano , abbandonano il fervore , fi pian- 
gono per {corifa te , e come da Dio nbbando- ,! 
nate. Ringrazia dunque , Anima mia , il tuo j 
Dio di tutte le Croci , pene , malattie , e 
travagli interni , ed elicmi , tentazioni , ari- 
dità , fo'.logaziom , anguille di Ibi rito , dolo- 
ri , e timori , pefiècuzioni , {paventi , terrò» 
ri , e orrori : e {cacciando colla parte fupe- j 
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Benefic) di Dio n:l darci a patire . „ 1 6g 
riore ogni triftezza, riceva come pegni d’amo- 
1 re dello Spofo Celelle , con allegrezza , con 
gaudio, con pace, con umiltà, con raflegna- 
zione , con fortezza, e con azioni di grazie 
! que’ doni di Paradiso , rallegrandoti di falire 
| fino al termine della tua vocazione ad ogni, 
colio , fino a confumar felicemente la vita ^ 
per amore del tuo Gesù crgcefilfo , e morto 
per te . 

Ah, mio Signore, confetto , che Voi liete 
1 un’infinita Bontà, un’infinita Pietà, un’infi- 
nita Carità, un’ infinita Verità, un’infinita 
Sapienza, nell’atto fielfo, che mi mortificate, 
e mi flagellate! Caro mio Dio, mi flètè Pa- 
dre , e Padre amante dell’ Anima mia : già 
so , che non volete la morte del peccatore ; 
ma che fi converta, e fi filivi, e con ammi- 
rabile providenza tutto disponete per mio 
maggior bene , e ben Capete convertire i te- 
nori di grazie le flette tribolazioni. Adoro, e 
bacio quell’ amabile mano, che mi mortifica. 

Mi confondo , di non avervi ringraziato per * 
lo paffuto . Defidero ora fiupplire a' tutte le 
antiche mancanze : e però comincio a rin- 
graziavi , ed intendo in ogni refipiro della 
mia vita rendervi mille ringraziamenti per 
^ tutte le Croci , pene, e, travagli, che mi ave- 
1 * te mandati, e /offro, e che mi vorrete man- 
* dare per l’avvenire in ogni genere di tribo- 
lazione, fecondo il voftro divino beneplacito, 
e la vottra maggior gloria . Tutto accetto , 
tutto ricevo, tutto' abbraccio con gratitudine, 
e con amore. Vi ringrazio co’ringraziamen- 
r ti infiniti del mio Divino Redentore , o SS. 

. ^Trinità : vi ringrazj per me la Vergine SS. 

H Ma- 
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170 Dobbiamo ringraziar dio delle 
Maria , vi ringrazino 'lutti gli Angeli , e 
tutti i Santi del Ifcradifo, con tutte le Ani- 
me giufìe. 

III. /^Onfìdera ora l’ingratitudine di quel- 
le Anime, le quali amate , e ono- 
rate dal Signore col preziofo dono delle cro- 
ci , e de’ travagli , in vece di riconofcere 1’ 
immenfìtà del benefìcio , % di ringraziarne il 
Signore non folo non li rendono grazie, ma 
li pagano con ingratitudine i benefìci, e con 
difamore l’amore. Ingrandirne ! E par, che- 
in qualche parte fi a più flupenda l’ingratitu- 
dine di quelle Anime fpirituali , che quella 
degli flelfi mondani . Che errore , e che or- 
rore ; pigliare le grazie per caflighi, la cari- 
tà per rigore, l’amor per odio, la previden- 
za falutare per afprezza , la cara gelofia del- 
l’Anima amata per abbandono , e per di- 
menticanza ! Come va ? come v’ ideate un 
Dio d’infinita Bontà? E fé pure non vorre- 
te credere alla fede , dirò così , credete alla 
fperienza : riandate col penfiere tutta la vo- 
lerà vita , feorrete gli anni voftri antichi , e 
li troverete feminati di tratti amorofi , ed 
intefluti della Divina Mifericordia . Potete 
forfè dubitarne? Avete cuore di negarlo? Ah, 
che con ragione può il Signore querelarfi non 
folo de’ mondani Tuoi contrari , e ribelli , e 
nemici ; ma anche della voflra ingratitudine, 
e dirvi. Pro eo , ut me di/igerent , detrab'e- 
bant mihi . Pf. 108. 4. Ah , Anime ingrate , 
non vi bada, che il Mondo amareggi il cuo- 
re di Dio ,‘fe'voi non vi aggiungete ancor 
-la parte voflra ! Ed in quali Anime vorrà 
trovare il Signore le fue delizie, fe voi dal- 
la 
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Benefici dì Tdìrcrfiel darci a patire. 17 r 
la fua Bontà tanto beneficate , tuttavia li fa- 
rete ingrate p E chi sa , fe voi profeguendo 
a chiamar caftighi quelli gran beneficia il Si- 
gnore annojato non ve ne privi , e fi cambi 
per voi veramente in cafiighi . Chi è tribo- 
iato , dice S. Filippo Neri, e non abbraccia le 
Croci, fi rende indegno di sì gran dono , noa 
inerita , che Dio lo arricchifca de’ tefori del 
patire , è immeritevole d’ un tanto bene. Che 
vergogna, o Anime di Dio, e fino a quando- 
amerete l’infanzia: e fino a quando vorrete ef- 
fere bambine, e vivete nella nolìra piccoJezza, 
in cercar delizie ? Ufquequo parvulì d'ili gius 
infanti am ? Prov.i.zi. Quell’infinità Bontà 
vuole difporvi a gran cofe : su via fatevi 
cuore , e non dubitate , che fe vi manda 
i travagli , non manca di fomminilìrarvi i 
conforti , e gli ajuti . Se veramente amate 
Dio , confermate ora col fatto , ciocché tante 
volte avete detto: amate dunque , lodate Dio 
ringraziatelo or ne’ travagli , come facevate 
un tempo nelle voftre confolazioni : efultate 
di gaudio nella parte fuperiore dell’ Anima 
voftra , e lafciandovi fotto i piedi tutti i ri- 
fentimenti , e le querele della parte inferio- 
re, cominciate, per profeguir fino alla mor- 
te , e dar mille lodi , e ringraziamenti all* 
Altiflìmo, come i Giovanetti in Babilonia , 
tra le fiamme del volìro dolore , qualunque 
fia il volìro penare. 

Anima , che leggi , npn ti credere , che 
non giovino per te quelle divine dottrine , 
perchè non patifei ; poiché non folo ti polfo- 
no giovare; ma ti fon neceflfarie , e per pre- 
pararti a ftar priva delle confolazioni del Cie- 
li 2 lo , 


lyi Dobbiamo -ringraziar Dìo delle Croci. . 
lo , per vivere difiaccata da quei godimenti 
di fp trito , che il Signore ti comunica . E 
molnJ^jiù , per acquifiare la vera umiltà , e 
per conofcere il proprio nulla: con avveder- 
ti , che non Tei più Tanta , perchè più godi 
di ? Dio : ma che hai tuttavia bifogno d’ un 

altro fuoco, per acquifiare la perfezione del- 
lo fpirito , dico il fuoco del patire . Onde 
tanto più ti dei mantenere umile, e con fu fa , 
c tanto più riconofcere la tua piccolezza , 
quanto più Tei da Dio confolata , e favorita . 
* PRATICHE- Avvertite, che non vi av- 
-ven^a, ciocché accadde a quel Religiofo, per 
-altro virtuofo , ed efemplare, il quale uden- 
do i molti favori , che il Signore difpenfava 
alle Anime, cominciò a lagnarci amaramente 
di Tua difgrazia , e piangendo innanzi ad un 
CrocefilTo , parlò con troppo nfentimento . II 
Signore per guarir quell’ ingrato , fece , che i 
Demoni fieramente lo ftraziaffero : rinvenuto, 
conobbe il Tuo fallo, confefsò la Tua fuperbia, 
deteftò il fuo eccdfo, fi umiliò innanzi a Dio: 
allora udì una voce dal Cielo , che li dme : 
fe voi ricevere i divini favori, ed effe re co n- 
folato, riconofci la tua viltà , umiliati , e per- 
fuadi-ti effere più vile del 'fango, e di manco 
prezzo della terra , e de’ vermi , che calpesti. 
Con che. refiò illuminato , coufolato , e ben 
am mae Arato a portarfi con umiltà, e con azio- 
ni di grazie in tutto ciò , che su di lui or- 
dinali il Signore . .• 

Riferifce il Biofio , che il Signore comu- 
nicava delle confolaziom ad un luo granler- 
vo, e molto favoritamente lo trattava. Que- 
ll’ Anima benedetta, e difiaccata, per fui 
■ ~ urna- 



Benefìc) dì T)ìó nel darci a patire. 175 
umiltà , e per defiderio di caminare per via 
: più ficura , e per più piacere a Dio , pregò 
1 il Signore, che lo privafle di que’ celèui fa- 
vori, e delle fue amorofe vifiterfu ifhman- 
tinente efaudito: ficchè per cinque anni con- 
tinui redo defolato nello fpirito , patì molte 
tentazioni , e gravi travagli . Or mentre fla- 
va up giorno piangendo , li apparvero due 
Angioli a confolarlo : a’ qualuauell’ Anima 
difle : Io non domando confolazfone , perchè * 
mi balìa per confolarmi, fapere , che fi adem- 
pie in me la volontà di Dio: e fia di me, 
che fi fia. S. Ignazio confiderando i Tuoi man- 
camenti per la fua profonda umiltà , defide- 
rava , che il -Signore in cafligo gli togliefle 
il favore della fua confolazione- acciocché eoa 
tal privazione caminafle più diftaccatamente, 
e con maggior follecitudine , e cautela nella, 
via dello fpirito . E quel Santo folea dire , 
che flimava non effervi creatura nel’ Mondo, 
in cui concorreflero quelle due cofe , come 
efperimentava in fe : mancar tanto con Dio,' 
e ricevere tante , e così fubblimi grazie da. 

Dio . In vita . Se voi non avete quello fpi- 
rito dì dilhcco, e quell’animo generofo, con- ' 
tentatevi almeno di accettar la privazione 
delle confolazioni del Cielo, con raflegnazio- 
ne, con azioni di grazie , quando il Signore 
così fopra di voi ordina, e difpone . Ah ca- 
ro Padre Celefte, la tua SS. Volontà fia 1 ’ u- 
nico oggetto di tutti gl’impegni, e defiderj 
miei, fià tutto il mio, Paradifo . 
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PARTE IL 

Si fcuoprono gl'inganni del Demonio , co' qua- 
li tenta inquietare le Anime defolate . 

E fi rifponde alle difitcolta ed 
agli fcrupoli loro . 

F U fempremai ardentiflimo impegno 
dell’, infernal Serpente circuire con 
ogni arte , e con ogni frode le Ani- 
me , che caminano per la via dello 
fpirito , per far preda di loro , qual cibo 
eletto , che vai per mille . E quando pùre 
non riefce al maligno indurle palefemente 
al male 5 cerca a tutto potere con varj in- 
ganni mantenerle torbide, afflitte , /confida- 
te , inquiete : con che non folo le tiene a 
bada , e le diftoglie dall’ efercizio di quegli 
atti eroici , con cui merita?. potrebbero te- 
Ibri immenfi di meriti ; ma ancora le indu- 
ce a molti difetti , e mancanze , e con fpe- 
ranza di cadute maggiori . Tenta adunque il 
nemico, far loro apprendere, ciocché fiegue. 

I. Che quelle aridità , e deflazioni ven- 
gano in caftigo delle loro antiche colpe , del- 
le prefenti mancanze , ed in corri fpondenze , 
« per qualche occulto peccato. II. Che quel- 
le pene provengano da odio , che Dio porta 
alle Anime loro, e non già per amore ; che 
non le ama: e perciò come non curante piò 
del loro bene , le abbia abbandonate , e la- 
fiate come in preda delle loro paffioni , e 
delle tentazioni . III. Che quegli effetti ma- 
ravigliofi , che fuole produrre la tribolazione, 
non gli fperimentano neil’ Anima loro ; anzi 

r 
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Temono tu^to T oppollo . IV. Che 'in quello 
flato. penofo non polfono portarli con Dio , . 
come defiderano ; chè mancano , 'difettano , 
e non vivono con quella vigilanza in morti- 
ficarli , con que’ defideri di amare, e di glo- 
rificare Dio , come viveano , allorché erano 
illuminate nello fpirito . V. Che trovandoli 
abbattute da’ travagli, ed indebolite dalle in- 
fermità, non fanno fare del bene, nè opera^ 
re gran cofe a gloria di Dio , come vorreb- 
bero , e farebbe loro obbligazione VI. Che 
vivendo lontane dalla prefenza di Dio, e co- 
me dimentiche del fuo amore , e caminando 
fra tenebre , pericoli , e tentazioni , fi veg- 
gono ognora in procinto di cadere , ed in 
gran pericolo di perderfi . E perchè tutto 
cib non può elfere grato a Dio, nè fuo onore, 
e gloria- perciò conchiude il Demonio, quelle 
non fono grazie , ma difgrazie , non bene- 
fici , ma callighi ; non amore, ma odio, non 
doni, ma avverfione ; non cofe degne d’eiTe- 
re accettate con ralfegnazione , e con azioni 
di grazie ; ma ripudiate , e fcacciate , come 
carboni di fuoco : non come motivi da ral- 
legrai , ma come occafione da piangere ama- 
ramente , da attillarli fino alla morte, chi 
mai può rallegrarli de’ fuoi fpirituali pe- 
ricoli, del decapito del proprio fpirito, del- 
la dimenticanza di Dio, dell’ abbandono del-. . 
la grazia , della fua quas’ imminente caduta , 
e difperazione ? Sin qui il Principe delle te- 
nebre trasformato in Angelo di luce . E l* 
amor proprio , che non ama accomodarli^ a 
quello fiato di penalità ; ammette le fugge- 
ftioni, le nutrifce, le va ruminando; perchè 
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i y 6 Si rifpor.ch alle Anime dcfolctte , 
il cuore vorrebbe trovar Tempre il fuo pafcoto, 
e godere, o de’beni terreni , o delle confolazioni 
del Cielo. E quello è il maggior pericolo dell’ 
Anima, non già i.l fuo patire, ma il fuo errore . 
Quelle Anime, diceva un gran Savio, menano 
una vita affai turbata, inquieta, e miferabile,che 
i'a compalfione: perchè vogliono feguire la loro 
jrrimaginazione , e fantalìa , e non vogliono 
abbracciare la vera, e falutevole dottrina, che 
drizza per la via Regia delle alte , e Co- 
de virtù , e fa la ftrada a quella pace , che 
ci è (lata lafciata in terra dal Salvatore . 

Or per menare a terra con brieve rifpolìa 
tutta quella montagna di dubbi ì e difficoltà, 
che vi fi affollano intorno, e per convincere 
ogni Anima, riflettete , che voi ( fe avete 
viva fede, e vera umiltà ) dovete rimettervi, 
e foggettare il proprio- giudìzio al configlio 
de 1 Sacerdoti , interpreti del divino Volere , 
Mimftri del fa ero Altare , intendenti delle 
Sacre Scritture, efperti nella guida delle Ani- 
me. E voi llando al parere de’ Savj , ed il- 
luminati Sacerdoti, potete vivere ficuramen- 
te , E ’1 Signore non mai permetterà , che 1 * 
Anima fi perda , o patifea detrimento per 
quella via . Ma il voler credere piuttofio alla 
vofira fantafia , al Demonio, che vi turba, e 
vi feduce, alle vofire paffioni, alla voftra igno- 
ranza , che a’ Sacerdoti di Dio, quefto è un 
•voler vivere volontariamente inquieto e in- 
cannato . Quella foggezione vuole il Signore 
da voi ; e per quella (tracia vuole liberarvi 
dai travaglio, e quietare il vollro cuore ; fe 
voi 1101111, ed ubbidienti fottomettete il pro- 
prio giudizio al parere di chi Ila per voi in 
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luogo di Dio, e cederete di fofifticare , e di . 
foftener pertinacemente il voftro fentimento 
contra ogni ragione . 

Si rifponde alla prima difficoltà . 

I. Jf A per maggior confoiazione , e con- 

XVX forco delle Anime tribolate , ecco le 
rìfpotte particolari a > tutti i voftri dubbj , ti- 
mori , e difficoltà r In prima , Ha o no per 
pena delle colpe il voftro patire , o de’ pec- 
cati pattati , o de’ peccati occulti , o per le 
prefenti mancanze , ed incorrifpondenze \ voi 
non avete mai motivo, o ragione da inquie- 
tarvi, eattriftarvi; ma bensì dovete umiliar- 
vi , pentirvi , e fare ciocché potete per pla- 
care Dio : accettando con rattegnazione la pe- 
na in fodisfazione de’ voftri mancamenti. Voi 
colle impazienze , e diffidenze accrefcete le 
voftre mancanze, e ingratitudini, e contrae- 
te maggiori debiti- con Dio . All’ incontro 
colla pazienza, e coll’umiltà, colla rattegna- 
zione , col patimento, colla confidenza , colf 
amore, colle preghiere, refterà attai fodisfat- 
ta la Divina Giuftizia , fi riceverà grazia 
maggiore , fi fcopriranno <i peccati occulti, fi 
* rifarcirà il mal fatto , e ’l voftro fpirito cre- 
derà nell’amore di Dio, e non fcapiterà, ag- 
giungendo difetti a difetti . Non faranno forfè 
gli altri voftri difetti, nè i peccati occulti, 
che vi tengono così mortificato, e avvilito, 
quanto le voftre, diffidenze, le durezze del- va- ' 
Aro intelletto, la pertinacia della voftra vo- 
lontà, 1’ oftinazione del voftro giudizio , in 
voler piuttofto credere alle voftre fantafie, che 
dar fede , e credenza al parere de’ Savj e fot- 
tomettervi al loro giudizio. Oh, quanto per* 
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178 Si rifponde alle Anime defolate , 
dono le Anime pei* quella via! Va forfè bene: 
perchè voi liete , o temete effere molto de- 
bitrici con Dio, volete perciò piattono accre- 
feere i vortri debiti , che fodisfarli, e pagarli 
con atti virtuofi ? O Anime , quanto farefte 
meglio, fe in vece di andar fofidicando, e af- 
fliggervi , attendere a piangere i peccati , a 
far atti di amore a Dio , a raflfegnarvi, a pre- 
gare \ non vi confumerefle invano, ed acqui- 
flererte ognora gran meriti . Quella è quella 
Croce , die volete fabbricarvi voi colla pro- 
pria volontà , e rtrafcinarla a forza, fenza fa- 
per perchè . 

Davide anch’egli fu porto dal Signore alle 
pruove per farlo Santo: fu tentato, fu defo- 
lato, fu perfeguitato , fu travagliato: Tribù - 
Jationem , & dolorem inveni. Pfi 14.3. Ed oh, 
su di ciò, che bel documento ci dà! E per- 
ciò fiegue a dire , fperando invocherò l’ajuto 
del mio Signore. Et nomen Domini invocabo. 
jV.4. Che Piò?’ Il Santo Profèta in quel-Salmo, 
in cui déferive amarifiìme defolazioni, e tri- 
bolazioni graviflìme , tenebre , dolori , ama- 
rezze , confufioni,*e terrori: Pauper Jitm ego y 
& in laboribus a juventute mea . In me tran - 
fierunt ira tua , & terrores tui conturbaverunt 
me. Pf&y.N.iy. Egli per rimedio a tanti ma- 
li , altro non fa , che confidar nel Signore ; 
efclama al Cielo, ed invocala Divina Bontà. 
Domine , Deus felutis mea , in die clamavi , & 
nocle coram te. Pf.Sj.i. .. Clamavi ad Te Do- 
mine tota Die , expandi ad Te manus meas. N. 
10 . ... Et ego ad Te Domine clamavi , & mane 
orario mea praveniet Te . Ibi* N. rq.. Quando 
Bete tribolato, dicea S.Gio: della Croce, ri- 
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correte a Dio con fiducia, e farete confortati, 
e ammaeftrati. La tribolazione , la Croce, o fia 
ancora il cartigo v’invita a penitenza, ad umil- 
tà , a confidenza ; non già ad inquietarvi. 

Ecco come di se fcrive S. Terefa.* Quando 
mi trovava travagliata d’anima, e di Corpo, 
parevami che tutte le grazie ricevute fodero 
Hate cofe fognate; e per mia maggiore affli- 
zione mi ufciva di mente ogni bene ; e mi 
offufcava dì maniera, che mi trovava in mille 
dubbj. Pareami effere (lata tanto cattiva, che 
tutte l’ erefie fodero venute nel Mondo per 
cagione 'de’ miei peccati. Quella però era una 
falla umiltà, che inventava il Demonio, per 
inquietarmi, e farmi diffidar^: e con quello 
penfiere l’Anima reftava come foffogata, e fi- 
garo il corpo; ficchè nulla profittalTi. La vera 
umiltà, febben cagioni pena, nel confiderare la 
propria malvagità, e la gravezza de’.peccati : 
ma non turba, non inquieta l’Anima , nèl’of- 
fufca, nè produce aridità, anzi la confola: fic- 
chè nel tempo fleffo, che fi confonde innanzi 
a Dio delle proprie ingratitudini , fe le allar- 
ga la fiducia , e créfce in confidenza , e in 
amore. Conoscendo, che quell’infinira Bontà 
ufa delle fue grandi mifericordie anche cori 
chi. meno le merita, afpettando l’Anima con 
tanta longanimità, finché fi converta, e muti 
affetti. Onde fi eccita a lodare, e benedire il 
Signore , e ad efferli più grata ; tutt’ all’ op* 
porto della falfa umiltà . In vita . 

E’ vero , che alcune volte il Signore anno- 
iato dalle ingratitudini volontarie di certe 
Anime, ed in pena de’loro attacchi, e difetti 
gravi , e perfeveranti, ritira da loro la lavi- 
ti d t à, 


i8o Sì ù fiondi alle Anime defilate , 
tà, e l’abbondanza della Tua grazia , e le vi 
Iaiciando come in abbandono : il loro fpirito 
diventa duro, e difordinato, il loro cuore fi va 
dilafFezionando dall’eterno, e dal vero, e la lor 
mente non sa raccoglierli, nè introdurfi all’ora- 
zione, e fi van già dimenticando di Dio. Q_iefte 
Anime tepide , e divife anno gran motivi*da 
temere del loro deplorabile flato ^ grande e il 
lor pericolo , fe non fi convertono con tutta 
la volontà a fervire, ed a piacere a Dio . Ma 
jpur non fon effe quelle Anime , a cui fono 
drizzati quelli conforti: mentre a que’ cuori 
divifi, a quelle Anime terrene,- e diffipate po- 
co preme , elle Dio non le vifiti, fe fi fono 
volontariamente allontenate da Dio. Coloro, 
che fenrono quella, pena , fono quelle Anime 
mortificate, amanti di Dio, e del loro fpirituale 
profitto, le quali cercano folo Dio,. non ama- 
no la Terra, non vivono col cuore attaccato 
alle creature : e fe cadono in difetti , e loro 
cadute fono involontarie, e furrettizie, fe quan- 
do per difgrazia commettelfero avvedutamen- 
te colpa leggiera, dubito fi alzano, fi pento- 
no, e vivono rifolute non difguldar mai più 
Gesù Cri (do, degno di tutto l’amore. 

.’ Ma fia pure, che quelle aridità, e defla- 
zioni , quella filtrazione de’celefti godimenti, 
e favori, vengono in pena del troppo attacco, 
con cui fi cercavano, e fi godevano, o di al- 
tri difetti, e mancanze*: nerqmeno in tal ca- 
fo fono cafdighi,ma grazie, benefici, avvifi di 
Dio, e rimedi, per riparare al mal fatto, ed 
a que’ maggiori difordini, che potrebbero ca- 
dere ,• e per difporre l’Anima a grazie mag- 
giori . Onde fiano le pene , o per pruova , o 
, per 
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per mortificazione, o per cafligo , o per fe- 
perbia, o per ingratitudini , o per peccati oc- 
culti, e pii e fi ; Tempre a noi tocca patir con 
patir con pazienza, raffegnarci con umiltà ren- 
dere grazie al Signore , moltiplicare gli atti 
virtuofi, combattere pi li coraggiofamente con- 
tri ie cattive inclinazioni, refiflere rifoluta- 
mente agli, appetiti difordinati , armarfi per 
vincere le imperfezioni, e non mai lagnarci, 
non mai inquietarci; non mai cadere in diffi- 
denze . Ditte il Signore a S. Terefa: Il miglior 
mezzo per ottenere la luce , è che V Anima 
conolci, nulla poter da se; e che. quanto ha 
di bene, o fpera ottenere, tutto è mio dono. 

E fe l’Anima fi trova in luce, intenda, che 
fe per uri tantino io mi ritiro , vien Tubilo 
la notte. Quetta è la vera umiltà, conofcere, 
che quelfAnima da Te, e che pofs'io. Quella be- 
nedetta Cananea del Vangelo mortificata dal 
Signore, riprefa, Tcacciata, non corrrifpofta , _ 
fi umilia, torna a pregare, efclama pietà, pian- 
ge, fofpira, confida, e la Tua fede fece,’ che tut- J’ 
to ottenette. Giona in tempefta, in procinto 
d’ettere fommerfo,fi accufa,e fi confetta per 
reo , loda e glorifica Dio ; e’1 Signore li pre- 
para un mottro marino , che lo accoglia nel 
Teno , e lo conduca falvo al lido. Beata Fede! 

Saggiamente così difcorre. un divoto Scrit- 
tore : Le Anime fpirituali Tentono al vivo la 
perdita delle ^onfolazioni , ed i travagli dello 
fpirito, quando il Signore vuole mortificarle, 
e avvertirle de’loro difetti , attacchi , e difor- 
dini, vifitandole con deflazioni, e tribolazioni; 

' ond’elle fi affliggono a maggior fegnp . Ma il 
rimedio non è inquietarli , nè diffidare.- ma 
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i 8i Si rifponde alte Anime defolate , 
piangere, umiliarli, pregare, confidare, e ri- 
farcire il mal fatto col ben fare . E poi non 
tocca a voi il decidere, fe fiano caftighi , o 
pruove non tocca alla voftra fantafia andar 
cercando motivi, e ragioni, per caricarvi di ti- 
mori; nè dovete voi dar orecchio alle interne 
voci , che fogliono effere voci del Principe 
delle tenebre, per inquietarvi, e turbarvi. Ma 
tocca ciò a’ Maeftri di Spirito, a’ Sacerdoti di 
Dio, addottrinati nelle fiacre Scritture, efper- 
ti delle aftuzie infernali, intendenti della ficien- 
za de’ Santi, pratici della direzione delle Ani- 
me, dati a voi da Dio, per nunzi ficuri del 
fuo volere, e per guide vifibili da feguire nell* 
alto camino della perfezione . Nella propria 
caufa anche un Salomone ha bifogno dell’altrui 
configlio. Tanto è facile ingannarfi , nel dar 
giudizio di se fletto , fia in bene , o in male; 
e bene fpefio s’ingannano nella propria caufa 
- eziandio i gran Savj. E ciò lo difpone il Si- 
gnore con ammirabile Providenza ; per mante- 
nerci in umiltà , ed in foggezione , e dipendenti 
gli uni dagli altri in ordine e Dio. Quel gran 
Maefiro di Spirito il Ven. Padre da Ponte co- 
sì ficritte, parlando d’ un’Anima tribolata . Se 
quell’ Anima defidera da dovero dar gufto a 
Dio, e far la divina volontà, fìia certa, anzi 
certiffima, che. Dio vuole, pa ti fca quello na- 
viglio, che parificete fi uniformi col volere 
di fua Div. Mae Uà , per tutto il tempo, che 
ordinerà, ancorché duri tutta la vita ; e creda 
certamente, che combattendo, come combat- 
te, dà gulìo al Signore, e merita molto. E 
quello patire non è^calligo de’ peccati, e del- 
la fiuperbia pattata; ma è prefervarivo de'peo 

tati , 
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cati , e dalla fuperpia, in cui forfè caderebbe, 
fe godeffe la pace, che defìderat Anima, che 
dici, non reidi ancor perfuafa? Voi dite, che 
fei punita perii tuoi peccati; dijlo; ma avverti 
a non mancar di fede, di fperahza, e di amo- 
re verfo Dio , che ti tien ricordata per tuo 
profitto ; e non t’inquietare . Poni rimedio a* 
tuoi peccati, e non ne commettere piu. Atten- 
di a piangere le colpe commeife , ama, e rin- 
grazia il tuo Signore con tutto il cuore . 

Si rifponde alla feconda difficoltà . 

II. QEcondariamente non dovete dubitare, che 
cJ quella deflazione non provenga dall’ 
amore, che Dio vi porta. Poiché la fede vi 
obbliga a credere , che l’infinita Bontà di Dio 
non pub (cacciar da se, e non amare un’Ani- 
ma umiliata , e contrita , che corre alla fua 
pietà, ed altro non defidera, che il fuo amore. 
La fperanza vi comanda a fperare il perdono 
delle voftre colpe, fodero infinite, conofciute, 
e non conofciute, palefì, e occulte, pallate , e- 
prefenti , di cui vi pentite di vero cuore \ e 
ve ne con fe fifa te , come meglio fapete,e po- 
tete. E col perdóno dovete fperare ogni gra- 
zia, e favore da quel Dio, Verità infallibile, 
e Mifericordia infinita, che vi comanda a fpe- 
rare , e ha promeffo efaudirvi in riguardo di 
Gesu-Crifto, che ci ha meritate tutte le gra- 
zie . L’Amore vi cofiringe a (limare Dio, ed 
'a credere, che quella Carità infinita , quella 
Somma Bontà non pub non farfi trovare, da 
chi lo cerca , e non riamare con amore infi- 
nito , chi l’ama . E fe farete rifìeffione fulla 
condotta di vofira vita, troverete mille moti- 
vi amorofire fcorgerete mille tratti di fpeci al 
_ pr°-<\l 


184 Si r'tfponde alle Anime defolate , 
presidenza per vottro bene: ancor quando me- 
no la meritavate: anzi allorché n’era vate più 
indegni per gli attuali peccati . E che altro 
fono quelle grazie fpeciali, quelle fingolaritti- 
me mifericord-ie , fé non tante voci di Dio., 
le quali vi dicono, che Dio vi vuole perse, 
vuole, che vi diate in rutto al Tuo amore , e 
che vi ama, non vi abborrifee, vi {lima, non 
vi odia; che ha a cuore la vofira .eterna falu- 
te , e vi tien caro , quanto la pupilla degli 
occhi Tuoi: che vi benedica al maggior fegno 
lotto fembianza rigida, con apparenza fevera 
per maggior vottro bene, e non vi cafiiga: che 
vuol difporvi a gran cofe per gloria Tua, e non 
vuole abbattervi , dittruggervi , ed inabilitarvi 
a caminare innanzi 'nella via dello fpirito . 

Ditte il Signore a S. Terefa: Non confitte 
il merito in godere, ma in patire, in operare, 
e in amare il Sommo Bene. Credi Figlia, che 
chi è più amato dal mio Padre, maggiori tra- 
vagli dalla fua Mano riceve: ed a quettì cor- 
rifponde l’amore. In che te lo potto mottrar 
più, che in volere per te quello, che eletti per 
me? Mira quette Piaghe , che non arriveran- 
no mai a tanto i tuoi dolori . Non ha da ef- 
fere più il fervo del fuo Padrone. E la San- 
ta poi di se parlando, così lafciò fcritto: Io 
so una Perfona , la quale da che N. Signore 
cominciò a farle delle grazie grandi, che fo- 
no quarantanni , non può dire con verità , 
d’ettere fiata un giorno, fenz’aver patiti dolo- 
ri, e malattie, con altri gravi travagli. In vita. 

Oltracchè i defiderj di dar gutto a Dio,.i 
timq^i d’aver perduto Dio, le follecitudini in 
ricercarlo, la pena in ftarne lontano,- la con- 
fo- 
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Colazione in fperare, che ritorni, lo ftarlo affet- 
tando con defideri 5 ,e con amore, il vivere di- * 
votamente , il non tralafciare l’orazione , la 
frequenza de’ Sagramenti, gli efercizj divoti, 
fono chiaritimi indizi , ‘che avete Dio nafco- 
1 fto nel cuore , che voi amate Dio, che Dio 
ami voi' , quantunque non proviate fenfibil- 
mente il fervor del fuo amore .' Ciocchè-ora 
? non conofcete, lo conofcerete chiaramente un 
giorno : ficcome avete dapoi conofciuti mille 
tratti della divina amabile Providenzà fopra 
di voi , che un tempo non conofcevate. E qui 
riflettano quelle Anime defolate per loro mag- 
gior confolazione , e conforto , e per mag- 
gior contrafegno, che fonò di Dio, come elle 
non invidiano la forte de’Mondanij la lpr v vo- ' 
lontà non defìdera ricchezze, grandezze, onori, 
applaufi , piaceri, fumi, vanità di fecolo : anzi 
tutto ciò naufea, afpirando ’folo a Dio, ed a’ 
beni del Cielo. E quantunque elle vivano in 
affanni , e pene ; pure non ambifcono lo flato . 
di chi cerca delizie in Terra, e non ama pio: 
e fi compiacciono nella lor volontà affai piìi 
del proprio patire, e fpafimare per amore, e 
per onore di Dio, chele godeffero tutti i pia- 
ceri del Mondo. Àtjzi elle favie compiangono 
la mifera forte di quella mondana gente infe- 
lice, e pregano il Signore, che n’abbia pietà.' 

Vero è dunque , che le ofcurità più tena- 
brofe di quelle deflazioni, che tanto vi af- 
fligono, le tentazioni più veementi, che fem- 
brano mettervi in tanto pericolone durezze, 
che lènti te nel cuore, che vi fanno temeJe di 
non amare più Dio, le diffrazioni , che invo- 
lontariamente patite, e la privazione dì quel- 
la 
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i3 <5. Si rif ponde alle Anime defolate , 
la cara luce, e fallìbile preimza di Dio, per= 
cui vi vedete come perduto ", lo fcapito di 
voflra (lima Alila' lingua de’maledici , le con- 
fufioni, gli avvilimenti, e tutto ciò, che di 
penofo vi affale , e fembra fprofondarvi fin 
neil’abiffo: quelle cofe dico, fono quelle, che 
vi follevano più altamente a conofcere Dio , 
e vi avvicinano più intimamente all!» amore 
di quel Sommo Bene. A torto perciò vi que- 
relate, quando il Signore fottrae da voi i Tuoi 
dolci lumi, e i fentimenti di tenera divozione, 
e vi mette in uno Ilato penofo ; voi (limate 
nulla poter più fare per Dio; ma v’inganna- 
te : poiché allor più che mai amate Dio , e 
più iìete amato da Dio, e più fate per Dio, 
quando con umiltà , con raffegnazione , con 
amore , con azioni di grazie abbracciate le 
Croci, che Dio vi manda per vollro profitto, 

Si rifponde alla terza difficoltà . 

III. T) ER terzo . Se l’Anima non pruova 
X fubito i grandi , e defiderabili ef- 
fetti della tribolazione ; deve però credere , 
che così fia ; perchè lo dice il Signore per 
mezzo delle Sagre Scritture . L’infermo, che 
prende la medicina amara, altro non pruova, 
chè amarezze ; i buoni effetti li riconofcerà a 
fuo tempo. Nè l’impiagató conofce la fuafa- 
nità allorché Ila addolorato fimo il ferro , e 
fótto il fuoco. Mentre fi Ila tra le fiamme, 
il fumo , e le vampe accompagnando il dolo- 
re, poco lafciano difcernere la verità delle co- 
fe . Ma chi fta fuori , chiaramente conofce, e 
offerva i moti , gli ordini , e le difpolìzioni 
del paziente. Sentite dungue,e credete a chi 
da fuori, e fenza velo di patitone vede, e sa 
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Che temono di non piacere a Dìo. i S7 
di voi, ciocché vowion vedete, e non conofce- 
te nel tempo della, voftra defolazione . Se 1 ? 
Anima defolata nelle fue tribolazioni non fen- 
te il bene, che produce il patire, lo fentirà 
un giorno, e confefferà la Mifericordia gran- 
de, che il Signore le usò per mezzo di que’' 
travagli , ed i gran beni , che le vennero per 
quella via. S.Terefa perfeverò quali venti an- 
ni in una continua battaglia: e in quelle an- 
gurie non conofceva , come poi conobbe il 
bene, che apporta all’Anima il patire. Erano 
alle volte tanto grandi le aridità', le triftez- 
ze, i tedj , fi fentiva il corpo opprelfo da tan- 
ti mali, che pareale mill’anni , che fcorrefle il 
tempo prefitto a finir l’orazione : però faceafi 
gran forza, e vi fi tratteneva, conofcendo, che 
l’orazione dovea elfere la fonte del fuorime- 
dio. Supplicava il Signore, che l’ajutalfe,cer-r 
cava mezzi, facea diligenze, per vincerfi, e 
raccoglievi . E la Santa così di se lafciò fcrit- 
to . Defiderava di vivere , che ben intendeva, 
che non viveva , ma combatteva coll’ombra 
della morte , e non avea chi mi delle vita : 
nè la potéa pretendere; e chi potea darmela, 
■avea ragione di non foccbrrermi; poiché tan- 
te volte m’ avea chiamato a se , ed io la- 
fciatolo . ( In vita ) Davide, efercitato nella 
fcuola del patire, piangeva amaramente id fuo 
lìaro nel tempo della defolazione: Kepi et a e [i 
malis Anima mnea , & vita mea inferno ap - 
propinquavit . . .„ Super me 1 confirmatus eji 
furor tuusj & omnes fluttus tuos jnduxi/ii fu- 
per me! Pf. 78. 48. Ma poi calmate le furie 
de’ venti, refpirava, riconofcendo i gran frut- 
ti de’ giudizi di Dio, e i pregi delle umilia- 
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1 88 Si rifponde alle Anime dofolìiie , 

7,ioni , e de’ travagli , e rendeane mille 
grazier al Sommo Benefattore . Le Croci , 
e\i travagli , fono frutti di Paradifo: ma 
hanno da fuori il duro , e l’amaro : il lo- 
ro dolce da più addentro nafcodo . Non con- 
file la virtù, e il merito in fentire im que- 
lla vita mortale i gufti del Cielo; ma in fa- 
. re con maggior perfezione , e raflegnazione 

la volontà di Dio. Se l’Anima in quelle pene 
conofceffe, che col fuo patire dà gudo a Dio, 
e che glorifica, e compiace il cuore Divino* 
non farebbe più quel vero, e nudo penare , 
che opera quegli effetti, maravigliofi, e fa efer- 
, citare eroiche virtù. E’ voler di Dio , che 1’ 

I Alima defolata non conofca chiaramente il 

fuo (lato, acciò le pene fiano più pure, più 
efquifìte , e più conformi a quegl’interni in-* 
comprendòni dolori del Redentore . Divina- 
mente parlò S. Gregorio, quando difle, bene 
fpeffo fumaria mente (la così turbata, agitata, 
e ’confufa, che par non fappia punto {allevarli 
in Dio, e raccogliere lo fpirito . Ma quella 
llelTa avverfità, quel medefimo travaglio inter- 
pella per noi, e parla efficacemente innanzi agli 
occhi di Dio: e quel patire , e fpafimare fa 
inclinare a pietà più predo, e più volentieri' 
la Bontà del Signore , che ogni altra divota 
azione. Diffe il Signore al B. Errico Sufone: 

, Se nelle tue orazioni , per le aridità , nelle 
quali ti trovi, non potrai nè dolerti, nè ral- 
legrarti, da forte , e perfevera codantemente 
nella tua orazione, e va penfando come me- 
glio puoi alle mie pene , non odante il tuo 
arido , e defolato cuore . E fappi , che quel 
tuo offequio in tale dato mi farà „più grato , 

che 
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che fe ti disfacevi in lagrime di dolcezza : 
perchè quella è opera di collanza, e di vmìi, 
colla' quale tu vinci te fteflo., per amor mio, 
e anche è un atto di forte e valorofo amore. 
Oh quanto piace a Dio queU’atnorQfo timore, 
quell’anzia, quella follecitudine ordinata, in ri- 
cercare la volontà, l’amore, e la maggior gio- 
- xia del Sommo Bene : e piangere, é fofpirare 
per timor filiale, di non accertare di compia- 
cere al caro Padre, per gelofia, che ha l’A- 
nima di fagrificarev tutti i Tuoi affetti alfamo- 
xe del fuo amato Signore ! Adunque flavi per 
ricordo, che comunque vadano, e comparifco- 
‘no le cofe , dobbiamo amare Dio, febben n i- 
fcoflo . Quello coraggio, quell’eiercizio di-vir- 
tù vuoi vedere in noi il Signore , e perciò 
ci vifita colla fottrazione della grazia , o per 
dir meglio, ‘tolla grazia della tribolazione. Non 
mi diletto , Figliuola , dille il Signore a S. 
Caterina da Siena, delle pene de’ miei Fede- 
li; ma della buona , e forte volontà, e pron- 
tezza di animo de’ veri pazienti . 

Si ri/ponde alla quarta di fficoltà . 

IV. TN quarto luogo non fi maravigli l’Ani- 
1 rfia , fe mentre vive in aridità, e de-, 
folazioni , ed è combattuta da tentazioni , e 
tribolazioni, cada talvolta in qualche difetto,, 
e mancanza. Poiché pefano affai meno dieci _ 
difetti d’ un’ Anima tentata, arida ,- derelit- 
ta , peVfeguitata , tormentata , che un foio 
d’un’Anima illuminata , e confolata, che vive . 
in pace. Chi camina nelle altrui braccia, non 
è maraviglia, che non inciampi. Quella è l* 
Anima confolata , la quale porta in feno al- 
la Grazia., éfercita .virtù , pratica opere di 
/ • mi- 
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190 òt njponae a ne Anime defolate , 
mifericordia , attende agli efercizj divoti, ma 
con poca fua fatiga, col vigor della luce ce- 
lefìe , che fovrabbonda fenfibilmenté in quel 
cuore; nel quale flato poco fi fentono le con- 
tradizioni , ed i moti della parte inferiore « 
Un Soldato in tempo di pace , fra gli amici, 
fuor di battaglia* fe non cede , fe non è fe- 
rito, fe non volta le fpalle,fe non fi mette 
in fuga; non è fua prodezza , fuo Calore , è 
condizione di - quel tempo di pace . Non è 
maraviglia dice il Grifoiìomo, che il Nocchie- 
ro conduca al porto la nave col mar tranquil- 
lo. La virtù grande dell’arte fi moflra quan- 
do infuriato il mare , va tutto in tempefla , 
la Nave è (coffa dalle furie de’ venti, ei na- 
viganti fra se difentifcono nel fuo governò ; 
e pur la nav.e combattuta da dentro , e da 
fuori, vien condotta falva al porto. Chi ca- 
mma in mezzo a bronchi , a ceTpugli , a fpi- 
neti ,*fra’ precipizi, e dirupi ; chi notte e gior- 
no è combattuto da’ nemici , e pur re fi ile : fa 
forza a se fleffo, fi mantiene faldo , non ce- 
de, combatte fino ad agonizzare per la vit- 
toria: coflui sì ch’è gloriofo, e grande, que- 
lla sì, ch’è virtù , quella è prodezza , febben 
rimanga alquanto ferito , e del fuo fangue af- 
perfo ! Quelle' fono figure dell’Anima defola- 
ta, tentata, e travagliata , la quale n’ efce più. 
vittoriofa , ed è più gloriofa innanzi a Dio 
fra molti inciampi, che un’Anima in delizie 
di fpirito con poche cadute. S. Terefadi Ge- 
sù fcrive di se, che facea gran penitenze, per 
-dare qualche sfogo al fuo cuore tanto bene- 
‘ficato ,- e confolato dal Signore colle delizie 
del Cielo: e così ripara in qualche parte alle 
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— uve temono at non piacere a Uio. TpT 
pallate ingratitudini: ma pur con fe fifa la San- 
ta, che non fentiva pena, nè dolore: nè lo fpar- 
ger fangue riufciva più al Tuo corpo tormen- 
tofo: non altamente che fé foflfe morto. Cer- 
cava- mille maniere, per far riufcire lefue mor- 
tificazioni penofe per amore di Dio: ma niun 
corporale tormento faceva in lei impreffione di 
duolo. Tanto può la grazia fenfibile. In vita. 

Pertanto fappiate, che febben nel vofiro do- 
lore vi lafciafie trafportare in qualche lagnan- 
za, e riferendovi del pefo , v’impazientate, 
vi querelate, e vi pare, che non fappiate ac- 
comodarvi a quella Croce; non perciò avete 
perduto tutto il merito del. patire : nè quel 
travaglio diventa affatto flerile per voi. Non 
dite mai dopo l’impazienza, ho due inferni: 
quella mia croce è come quella del mal ladro- 
ne: non guadagno, ma perdo con tanti guai. 
Anzi procurate cavar umiltà, profitto, e cau- 
tela dalle fteffe cadute : ficcome accadale alle 
Anime Elette, dice l’Apoftolo : Diligentibus 
Deum omnia cooperante in bortum . Ro. 8. 

Oltracchè fien delle volte quelle, che fem- 
brano cadute, non fono altrò^che mere fug- 
geftioni, e tentazioni , fenza confentimento, e 
*l'enza colpa . E ciò volle darci ad intendere 
l’Apoftolo, o per dir meglio, ciò lignificar ci 
volle il Signore per noflro ammaeftramento , 
e conforto, quando difpofe, che l’Apoìlolo ci 
lafciaffe defcritte le fue battaglie, e le fugge- 
fiioni , che pativa . Veggo , diceva, un’altra 
legge ne’ fenfi miei : cioè nella parte inferio- 
re . La quale ripugna alla legge della mia men- 
te ; cioè alla mia volontà ; mi fa fentire i 
moti di, Ordinati delle pafìioni, e fi oppone al 
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192 Si rìf portele a He Attinte defolate , 
mio bene operare.; per indurmi a cadere ne’ 
lacci del peccato: ma^io non voglio, non r vi 
confento: Video aliam legem in membri s meis , 
repùgnantem legi mentis mex > Ù J cpptivaxitem 
me in lege peccati . Rom. 7. 23, 

S. Texefa non trovandoli col folito raccogli- 
mento,, e difiacco, temeva , che le grazie. ri- 
cevute foffero illufioni . 11 Signore le. dilfe , 
che non fi affiiggefie ; poiché in ve'derfi dì tal 
maniera , conoscerebbe, per ifperienza la pro- 
pria miferia; e quanto pefa, quando la Divi- 
na Bontà fi difcotla un tantino dall’ Anima ; 
e come vivendo in quella Terra , non vi è 
ficurezza. Ma che confidale Tempre , perchè 
la Carità infinita di Dio, ha pietà delle uma- 
ne miferie,e debolezze. Le moflrò ancora, quan- 
to fofie profittevole quella battaglia : che non 
l’avrebbe mai abbandonata , ma bifognava, eh’ 
ella ^ceffe , quanto poteffe dai canto fuo per 
accertare la Divina Volontà , e vincere le paf- 
fioni , vegliando, fopportando, refitlendo . 

Anima, afcolta bene, fe cadi, umiliati, e 
forgi Subito ;,i* commetti colpa, pentiti; le 
manchi al tuo dovere , procura lupplire come 
meglio puoi; fe ti dimentichi di Dio, inge- 
gnati per ricordartene fe temi , confida; fe 
lei combattuta refifii;fe non Tenti defiderj di 
fare, e patire gran cofe per Gesu-Crifto, non 
lafciar di fare, quello che puoi, e non t’affligge- 
re, non t’inquietare', poiché la volontà è delibe- 
rata di piacere a Dio, lo fpirito è pronto; (eb- 
bene l'umanità, e la pirte inferiore ricalcitri, 
e fi rifenta , non è- piccol trionfo, fervivi n- 
loluta anche a fpafimare per amor di Dio, ed 
in difefa deli’ Ani nu tua : con ferma rifolu- 
. ■ • * zio- 
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: zione di riforgere forte, e collante mille vol- 

! * le inciamparti fotto il gran pefo . Confida , 
Anima , e non temere . Oh quanto gode il 
* Signore in quelli combattimenti , quanto fi 
compiace d* abitare in quello tuo tribolato 
' cuore, quello rella glorificato nei tuo penare, 

■ e quanto ancor ti Ila da vicino , ( febben di 
1 nafcollo) ti fomminitlra forze, ti dà coraggio, 
mentre combatti, e fai violenza a te Hello , 
per refiHere e non cadere. Se dunque defidèri 
incontrare il genio di Dio , fe ami Dio con 
tutto il cuore , fe cerchi compiacerlo fecondo 
la fua maggior gloria ; ecco il tempo , ecco 
J’occafione; , ecco i preziofi momenti: patifci, 
fpafìma, agonizza, e foffri , abbracciando con' 
azioni di grazia ogni dolore . 

Si rifponde alla quinta difficoltà 
V. TNoltre vi affliggerà, che in quello flato 
X penofo', nelle malattie , e tribolazioni 
non fapete fare cos’alcuna di buono*. Come! 
Non sa far bene , chi sa patire ? O inganno, 
o errore ! Chi sa patire con pazienza , con 
raflegnazione, con amore , con azioni di gra- 
zie , sa fare tutto . Sa imitare sì da vicino 
Gesu-Criflo nella fua più alta, e gloriofa im- 
prefa; quale fu patir fenza mifura , agonizzar 
lenza refrigerio , e morire faziato di obbro- 
bri • Sapete dunque patire , e non fapete far 
nulla di virtuofo ? Dove mai avete apprefa 
quella dottrina affatto nuova , e dirò ancor 
moflruofa ì Anzi all’oppollo . Chi non è tra- 
vagliato, chi non è tentato, chi non è prò- # 
vato nella fornace della tribolazione, dice lo 
Spiri tofanto , nulla sa , e a nulla vale : feb- 
bene operaffe cofe grandi , e maravigliofe * 
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Q_ut non ejl tentatus , quid fecit ? Eccl. 34. 
Sappiate, o Anime, che non folo fi onora , e 
fi ama Dio coU’efercizio delle opere della Mi- 
fericordia,e colle altre virtù; ma ancor fi ama 
'eroicamente, e fi onora altamente col patire, 
e raffegnarfi. Diceva il P.M.Avila: Chiama 
il gullo, e la volontà di Dio, ama Dio. Chi 
poifiede quella virtù , pofiìede Dio . Quando 
fi tratta di travagli , e pene, quanto più ne 
faremo carichi , e quanto più faranno inten- 
fe, e amare , tanto meglio . Se finora avete 
glorificato Dio col fare molto per Dio, la Bon- 
tà del Signore già vuole darvene il premio, 
vuol pafifarvi da quella fcuola minore ad un 
«fercizio più alto, e più perfetto, ch’è quel- 
lo del patire , e fpafimare per amor fuo, Se 
voi avete fervilo Dio per lo pattato, operan- 
do, e godendo; contentatevi di fervirlo, fpa- 
fimando , e penando : e cosi farete la Divina 
Volontà con maggiore accertamento. Se ave- 
te onorato Dio colle voftre offerte, onoratelo 
Ormai col voftro dolore, e colla vofira pazien- 
za , e rattegnazione . Che fe non potete far 
penitenze, digiuni, mortificazioni come pri- 
ma, non importa : ballerà a voi fare la vo- 
lontà di Dio, còme vuole Dio. Voi vi af- 
fliggete , che non potete far bene . E non 
fapete , che il patire ogni male per amore di 
Dio, è più, che fare ogni bene. Che fe non 
potete fare quel bene che «Jefiderate, non vi 
manca di poter fare quel Bene, che Dio vuole 
da voi che facciate. Ciocch’è tutto il nofiro 
profitto , e la perfezione del nofiro fpirito ; 
adempire appieno la volontà di Dio. Quelle 
opere intanto fono buone , in quanto è voler di 
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Dio, che da noi fi efercitano. Sicché quando 
a Dio piace , che noi definiamo dall* efercizio 
delle grandi imprefe , e delle opere della mi- 
fericordia quello è jl perfetto , quello è 1* ot- 
timo , e nell’ efeguir ciò , deve applicarli 
tutta la virtù del noftro fpirito . Oh , fe il 
Signore ci apriffe gli occhi , a farci conofcer 
quanto è grande il far nulla , dirò così , per 
fua volontà : e quanto è mefchino il fare ogni 
co fa lenza la volontà di Dio ! Se ri movi amo 
la volontà di Dio dalle opere noftre , elle di- 
verranno un corpo fenz 1 anima , un’ombra. , 
una larva , qualunque fiano. *• ... . c. 

Voi vorrette far digiunare al corpo: ma il 
Signore non vuole ora da voi, che vi mortifi- 
chiate con digiuni, vuole aggravarvi di malat- 
tie, e di languori; e vuol far digiunare a! 
voftro fpirito, con tenerlo arido, duro,ede- 
folato. Oh“, che digiuni preziofi , oh, che atti- 
nenze virtuofe, deputate innanzi agli occhi 
puriflìmi di Dio! Digiuni, e attinenze, in cui 
nulla trova del fuo la terrena volontà , e non vi 
può aver parte quel finittìmo ladro dell’ amor 
proprio, che purtroppo ve 1’ ha ne’ volontari di- 
giuni , e nelle elette mortificazioni , e pe- 
nitenze : In die jejunii vejiri invenilttr vo~ 
luntas veftras . If. 58. 3. Voi vorrette vettir di 
cilicio il voftro corpo , cingere con catene i vo-^ 
Ari lombi: malaprovida Bontà di Dio vuole 
Eglicoprirdi propria mano non già il voftr<* 
corpo, ma il vottro cuore di cilicj, e di catene è 
vuole, che quelle punte dolorofe pattino orma dai 
corpo men fenfibile,epiùduro all’Anima , allo 
Spirito, all’ intimo dei cuore colle deflazioni, co** 
timori, cogl’ interni tormenti. Voi vorrette far-» 
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▼i la difcip] ina colle proprie mani. H Dio vuole 
che fiate difcrplinati non fecondo .la rnifura 
della voftra volontà; ma che altri vi difcipli- 
nino , col confondervi , col contradirvi , col 
perfeguitarvi , coll’ umiliarvi : e vuole il Sir 
gnore , che vi fìan dati tanti colpi , quanti 
egli vuole, e non già quanti ne volete: voi. 
Voi vorrefle far molte limoline , e carità aL 
Prottimoj- vorrete fare gran bene ad altri : 
ma Dio gode più, che altri ora faccia a voi 
carità , e bene . Se glorificale Dio, in fare 
• ad altri con voftra confolazione ; glorificatelo 
ora , con ricevere bene dagli altri con voftra 
pena , e confufione . Abbi pazienza , Anima, 
abbi pazienza , la vita fpi.rituale confitte in 
non fare la volontà propria , ma la volontà 
di Dio. Accetta dunque, e foffri eoa pron-* 
tezza, e con allegrezza quelle pene , e quei 
dolori non eletti dalla propria volontà , ma 
inviati puramente da quel Supremo Difpofitor 
delle cofe , tanto gelofo dell'intiero facrificio 
del tuo cuore , e che tant’amà la perfezione 
del tuo fpirito; e così ti farai fanta , Giobbe, 
c Tobia, modelli di pazienza, e di fanti tà , 
glorificavano molto il Signore colle opere delfo 
znifericordia , e colf efeFcizio delle fante vir- 
tù. 'E pur ciò non ballò a follevarli a quell* 
eminentiflìmo flato di confunrata perfezione, 
a cui li-voleva la Providenza Divina : ma fu 
neceftario, che la tribolazione li vi (ita Ife, che 
divetìilfeto poveri, afflitti, defolati , trava- 
gliati, infermi, infultati , vilipefi, avviliti, 
maltrattati , tentati , confufi , e tormentati 
« allora fu, che con maravigliofo falto giun- 
sero ad un altiffuna grado di virtù perfetta, 
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* t di fantità confumata. E’ vero, che Giobbe 
J meritò molto colle Tue gran limofine; ma piac- 

• que più a Dio, dice S.Crifoftomo, quel Sicut 
I Domino pi acuì t y ita fattum efi » SitnomenDo *■ 

mini benedittum : che tutte le opere di pietà, 

1 e le virtù da lui praticate nel tempo della» 
profperità . Gran meriti accumulò Tobia co- 
gli atti di mifericordia , ch’efercitò con tan- 
ti documenti di vita eterna , che diede. Però 
non meritò mai tanto, quanto allorché infui* 
tato, cècato, impezzentito , non mancò pun- 
to di fede a Dio: ma in mezzo delle angu- 
rie lodava, e benediceva il fuo Signore. Per - 
fettius ejl , dice S. Bonaventura , adverfa fole* 
rare patienter , quam bonìs operibus injudare *•> 
E ciò dir volle S. Giacomo, quando fcrifie f 
che l’ efercizio della pazienza , che la virth 
della Jofferenza è un’opera tutta pura, tutta 
/anta , e pienamente perfetta : Patientia opus 
perfettum habet. Jac. 1.4. L’efercizio delle opere 
della mifericordia fono difpofizione aqneH’altcr 
edificio della Santità , degno fpejttacolo degli 
occhi di Dio, degli Angeli, e degli uomini» 
a cui dà l’ultima mano l’efficacia della tribo- 
lazione ^ tolerata con viva fede , con ferma 
fperanza , .con vero amore, e con piena raf- 
fegnazione al volere di Dio . 

Oh^ quanto divinamente fcrifie S.Gio.def*- 
kjGroce ad un’ Anima defolata , e lontana 
| dal fuo Direttore, che temeva , e fi affligge- 
va del filo fiato ! Non mai , difle , vi liete 
trovata in migliore fiato del préfente: poiché 
non liete mai fiata cotanto umiliata, e fog* 
getta : nè mai avete fatto sì poco conto* dì 
voi 3 e delle cofe del Mondo: e mai vifiete 
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ficonofciuta così cattiva., e Dio così buono:- 
nè mai avete fervito al Signore coti tanta 
purità, e fenza proprio intereffe ; nè mai fi- 
nalmente fìete fiata sì lontano dal far la pro- 
pria volontà , dal cercare voi fiefla , come ora* 
Cofa dunque volete? Qual modo dì camina* 
re vi andate, lignificando? Penfate forfè , che 
il fervire Dio fia altra cofa che 1’ aftenerfi 
del male , con offervare i Divini Comanda- 
menti, ed attendere, per quanto le forze fi 
eftendono al fuo fanto amore ? Mentre vi è 
quello , che fa bifogno apprender altro., o 
voler altri lumi ? L'ttt.i. Lezione divina . 

Dunque affai sa fare , chi sa molto patire, 
e tolerare. Chi fi trova, o confinato in un let- 
to , o trafitto da’dolori , e inabilitato ad opera- 
re gran cofe per Dio ; folle vi il cuore a Dio; 
moltiplichi gli atti 'delle virtù teologali , e 
morali , inanime d’ una piena infermità al di- 
vino beneplacito ; e intanto defideri fare, cioè* 
<hè non può, offra al Signore quei fuoi fanti, 
e grandi defiderj ; quell’infinità Bontà ne fa- 
llerà compiaciuta appieno: Sivoluntaspromta 
eji yfecunclum id , quod habet , accepta eJi.l.Cor . 
8. 12 . E non fapete , che vale più un Dio 
t’amo, un Dio ti ringrazio , fia fattala volon- 
tà di Dio , in tempo di aridità , di defolazio- 
ne , e tentazione , che mille belli atti fervo- 
rofi , e ardenti d’ un’ Anima , che gode, ed è 
portata tome a volo dal dolctf Spirito della 
grazia divina?; Dicea affai bene il B. Errico 
Sufone, eh’ è molto gradita a Dio 1’ orazione 
d’ un’ Anima afflitta , e defolata ; e quell’ ifiefia 
orazione, la quale è di tormento, e dolore , 
afeende più cara innanzi agli occhi divini * 
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1: Che fé l’Anima defolata poco parla) affai pe- 
li to alz^ la voce a Tuo favore il fuo patire, ed. 
• ottiene ogni grazia , fe con fortezza , e pa- 
1. zienza fi per fe vera iti quell’ orazione . Sianvi 
1, adunque per confolazione , e conforto quelle 
. gran parole ; che diffe il Signore alla Ven. 

\ Maria di Gesù , e fenza replica abbracciate 
i ogni pena : Chifopporta travagli interiori con' 
pazienza , è fimile a chi naviga col vento in' 
i poppa , che in poco tempo fa molto viaggio'» 

Oh quanto fono differenti i Giudizi di Dio 
ì dai giudizi degli uomini I Voi dite , che un* 
tempo eravate qualche coffa innanzi a Diri , 

, perche godevate de’ dolcilumi del Cielo, del- 
ie tenerezze di cuore , e della cara ^ Divina 1 
Prefenza E pure forfè allora eravate corno 
un nulla. Ed or, che vivete arido,- tentato, 
defolato , umiliato , avvilito , confufo ora ( fe' 
pur fi può dire )- liete qualche cofa innanzi 
a Dio , e liete a Dio più caro . Quandocre-’ 
devate effere già vicino al Terzo Gielo , al-* 
lora (lavate in maggior pericolo di cadere 
Qui fe exifiimat fare , videat , ne cadat . r.- 
Core io. 12. Ed ora , che vi pare trovarvi’ 
fotto terra, dentro agli abi/fi , inutile, inetto' 
jnfenfato , fiate più vicino, e più profiimo a 
Dio: Juxta efi- Dominus bis , qui tributati <t 
funt corde , & humiles fpirhu falvabit . P/ff 
33 - f 9 - Quando ti terrai per annientato , é‘ 

; confumato, dice Io Spirito-Santo in Giobbe,* 
allora riforgerai. trionfante, e glorio fó , come 
una della matutina fra li Splendori della gra- 
zia , e della gloria con maravigliofo profitto': 
Cum te confumtum put averi s ~ , orieris ut Lui 
ttfer . Job . u. 17. 
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Vi farà in un Paefe , in una Comunità , in 
una Famiglia un’ Anima favorita da Dio 
con grazie {Iraordinarie : ficchè fubito 1 ’ odor 
di Tua fantità tralpira , e fi rende paléfe » 
Tutti r applaudifcono r e beato , cni può 
raccomandarfi alle fue orazioni . Da pertut- 
to corre voce ? la Santa , la Santa . Ivi 
roedefimo fi troverà un’ Anima defolata 4 
arida , tentata tribolata , umiliata , di- 
(prezzata, abborrita , e trattata come Firn- 
mondezza della cafa , calpeftata come- il fan- 
go della terra ; ma virtuofa a fondo , che foffre, 
e tace; e concentrata nell’ a biffo del proprio 
nulla , fi riconofce , t fi confetta meritevoli di- 
ma di quelle confufioni , ed umiliazioni , e 
coh pienezza di cuore offerì fce al fuo Signore 
quelle pene , e que’ dolori . £ febbene non toc- 
chi a noi decidere quale di quelle due. Anime fia 
piùfanta , e piu cara alcofpetto di Dioi-Toc- 
cherebbe però ben a noi , fecondo le regole del 
vero fpirito , e della foda virtù , è per camina- 
je con maggior ficurezza, e fondamento, eleg- 
gere quell ^ottima parte , eh’ elette perse laSa- 
pienza del Padre , Giesù-Crillo N.S. e Maeftro» 
dico la vita umile , la vitapenofa, la vitaper- 
jfequitata, la vita dimenticata, la vita contra-. 
detta , la vita dolorofa, la vita folitaria ; la 
vita nafcotta . Il camino più certo , e più ficuro, 
per acquillare la perfezione , dice S. Pietro 
<f Alcantara, è , feguir le veftigia, e gli efem- 
pj del Redentore , che accolfe come tefori di 
Paradifo , a braccia aperte; e 'mani piene il 
patire . Chefe altra llrada fi fotte trovata più 
Tanta, pìùficuraj e più perfetta, altra certo et 
avrebbe addimoffxata colle dottrine > e cogli e- 
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5 fempj il Noftro Divino Salvatore . E coma 
c mai può errare , e come pub non caminar per 
1 là vera via del Cielo , chi fiegue Crifto ? Di- 
• vinamente ditte S. Lorenzo Giuftiniani , che 
la verafcienza ,e fapienza dell* Anima confitte 
in intendere , che Dio fia ognicofa, e noi un 
nulla : e quando ci riputeremo Veramente uni 
nulla ; allora faremo folle vati da Dio a gra- 
zie fpeciali ; e eonfegu iremo delle fue grandi 
mifericordie in abbondanza.-' < 

. Si rifporide all’ ultima difficoltà , 

VI. ‘TJEr ultimo, voi dite ,che vivendo come 
JL lontano dalla prefenza di Dioiche fem- 
brandovi effere dimenticato da Dio, che compa^ 
rendo il Paradifocome chiufoper voi,ftimate, 
che il voftro penare non fia per Dio,non fiada 
amico , ma come da nemico ; non come amante 
di Dio , ma come efofo a Dio : e perciò geme, e 
agonizza 1 ’ Anima voftra , la quale conofce , che 
in amare il Sommo Bene confittala verafelicità: 
ficchè vedendovi in tante anguftie , ftate in peri- 
colo di cadere inogni patto , e non trovando in- 
troduzione nell’orazione ^ nè divozione negli 
efercizj di voti , vi tenete come perduto , e non 
fapeté conofcere , che fia beneficio di Dio , cioc- 
ché fembra tenervi come alieno da Dio, nè vi 
fidate indurvi a ringraziare Dio per quelle 
tentazioni ^durezze , e travagli, che patite* 
fem brando vi contrarie , e difguttofe a Dio. 
Primieramente voi dovete cattivar IV intei* - 
letto in ottequio della fede e fottoporre 
il voftro giudizio alla ragione : con tener 
per certo , che altro fia il lèmbrare , ed 
n~ fentire , altra la -verità • delle cofe 
Quando vi trovate in tenebre', in defolazionf, 
- \ ' v I 5 in 
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ili tentazioni, in travaglia allora il proprio 
di quello flato è , fentiteil male , e non fen- 
tire il bene : inclinare vivamente al malese 
non flare allettamento al bene • Ma batta , 
che la volontà Aia forte, e rifoluta a voler fi 
bene , ed a non confentlre al male» fuggendo- 
lo, ed abbonendolo mentre la volontà è 
quella ; dove fta ripoflo tutto il nottro meri- 
tare , e dimeritare : ed è quella a cui guarda 
il Signore . Or nello flato penofo la parte, in- 
feriore ricalcitra , freme , e fi fa fentire : ma 
la volontà tacitamente non vuole , non cotv- 
fente a quelle paflìoni difordinate ; anzi Tene 
arammaricà, vi fente pena vorrebbe reprimer- 
le , e diftruggerle affatto . La concupifcenza 
bolle, T inferno 1* attizza , il cuore fi fedo- 
volge ; ma l’ Anima nella fua parte fuperiore, 
come un monte imperturbabile non cede . 
Non confitte l’amor di Dio , dicea S. Tere- 
fa , in aver lagrime , gufti , e tenerezze d! 
divozione v ma nel fervire Dio in giuftizia,e 
verità ; ed in patire per Dio con umiltà , e 
con fortezza . Oh quanto al prepofito parlò 1* 
Apoftolo « quando difteria tuttele cofe pa- 
tiamo tribolazione*, ma non ci angufliamo ; 
£amo perfeguitati , ma non veniamo meno ; 
fiamo abbandonati , ma non moriamo : In 
omnibus trtbulationem patimur , fed non angu - 
fì'tamur,perJecutionem patimur , fed non dere Un - 
-qutmur: de/icimur , fed non perimttr.i.Cor^.ft.y* 
Inoltre non è mai vero, che P Anima tribo* 
lata, e defolata-ftia lontana da Dio: fèmbra co- 
sì, ma non è così . Anzi in. più luoghi delle Sa? 
gre Scritture il Signore- ei fa fapere , che nel 
tempo della tribolazione citta più da vicino; 
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piò amorofarpente ci alfifie , e- piò graziofa- 
niente ci porge , febbene 1’ Ànima non Tentar: 
la confolazione della grazia , e non trovi la 
Tua amata Prefenza . ProteElorin tempore tribuni 
lationis . Pf 36. 39. E fi lafcia ben volentieri , e 
piu facilmente trovare dall’ Anima tribolata: In 
die trìbulationis mete Deum exquifivi manibus 
meis noEìe centra eum , & non fum deceptus •• 
Pf 76. 3. E fiamo affìcurati da quell’ Infinita 
Bontà, che fi trova Tempre con noi nelle no- 
fire angufiie , e tribolazioni, e quafi dilli, vuol 
efiere a parte de’ nofiii travagli . Cumipfofum 
in tribulatione , Pf 90. 15. Tomafo da Kem- 
pis figura, che il Signore così dica all’ Anima 
defolata : Quando tu penfi , che io mi fia da ter 
allontanato , allora ti fio piò da vicino . E 
quando temi , che ogni bene , che fai fia per- 
duto; allora mi dai piò gufio,e fai guadagni 
maggiori . lo , dille il $jfignore ad un’Anima* 
Io un occupo , e ni applicò più intorno all appro- 
fittamento de' miei Servi , Che nella loro confo- 
l azione -, e allegrezza ..Più mi preme il perfezio-: 
narli % che il confolarli. E per tal caufa mando 
loro de' travagli , e avverfttà .1 Vera è dunque 
là gran Sentenza di S. Ignazio : Se Dio vi dà - 
molto da patire , è fegno , che vi vuol fare un/ 
gran Santo . Forfè ne dubitate? J > ( .:*• 

S.Terefapatì aridità così tormentofe , con 
deflazioni , e tenebre così denfe., che le pareva' 
non fi folle mai ricordata di Dio , e che il Si- 
gnore non fi avelleva ricordar, mai di lei. I» 
quello fiato le le facea innanzi il Demonio ; e 
le rapprefentava , ch’ella folle giàfeparata , e 
riprovata da Dio , e mille altri fpropofiti , che 
cagionavanoal cuor della Santa angufiie mor* 
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tali , e pene atroci ; In quelle .ofcurità non, 
trovava follievo ; perchè la grazia del Si- 
gnore (lava tanto ritirata ,’ e nafcofta , che 
neppure trafpirava un raggio a recarle lume, 
t refrigerio . Parevale , che le grazie godu- 
te foffero Hate un capriccio , un fogno r fo- 
to fe le rapprefentavano al vivo i fuoi pec- 
cati , per accrefci mento -di dolore . Sem- 
bravate , che il Signore giuftamente fdegna- 
to le aveffe voltate te fpalle , e pioveffero 
dalle Mani Divine caftighi , è pene ; come 
già voleffe diftruggerla . I gufti , i piaceri , 
le confolazioni , che te offeriva la Terra, 

1* accrefcevano il tormento f come fe fi pre- 
fenta fiero alla memoria d' un dannato , in- 
capace di godere Se voleva ajutarfi , col 
recitar preci , e divozioni , erale come nulla di- 
ceffe , nè punto intendeva , ciocché diceva , 
flava coma fuori di se. L’orazione mentale era di- 
venuta peri' Anima fua , come una montagna 
inacceffibile : non fapea attuarvifi in verùn mo- 
do. Patì altresì in quefto tempo graviffime ma- 
lattie : ma non però tralafciò punto 1’ orazione. 

La folitudine 1’ era di tormento , la converfa- 
zione dLnoja: non potea foffrire , che te folte 
parlato. Soleva pigliar pv rimedio , applicarti ,i 
ali’ efercizio delle opere efterne di carità : e in- 
tanto gemeva ,»e fperava nella Bontà del Signo- 
re. Per due anni viffe in quelle angulìie, e lpttÒ 
coll’ agonia della morte . Ciocché fu come una 
purga fpirituale , e divina per raffinare te fue 
virtù, e perfezionarne a maraviglia lo fpirito.Ma 
che?Quefti travagli^che pareano allontanarla da 
Pio, quelli la faceano tuttodì crefcere in umiltà, 
nel dilhcco^neiramore al ritiramento, nei defide- 
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fio delle cole eterne, e in tutte le virtù. E con 
quel patire, e fpafimarefi difponeva a ricevere 
quelle grazie fupreme, e quelle intelligenze fu- 
blimi , che poi ricevè , per unire l’Anima di lei 
col filo Creatore. Dopo di che la Santa fatta Mae-, 
lira col fuo patire , così di se lafciò fcritto. Quanr 
do il Demonio vede un poco di timore, non vuoi 
altro , per farci intendere , che ogni cofà ci barda 
dar morte , e levar la fanità . Ed effendi io così 
inferma, finché non mi determinai , di non tener 
contò del corpo, nè della fanità, fempre fui ligata : , 
fenza valere a nulla . Ma volle Dio , che io in» 
«tendeffi quella aftttf.iadel Demonio: e fe poi egli 
•mi metteva avanti il perdere la fanità ; io dice- 
va, poco importa, che muoja : non ho ormai bi- < 
fogno di ripofo , ma di Croce . Così rifoluta , e 
polli gli occhi nel fuo Dio , fi diede a mortificar- 
.fi , ed a debellare il corpo ribelle con afprilfime 
penitenze. Jn vita . E così in lei fi avverò , cioc- 
ché difle S. Giacomo : Rejìjiit Diabolo fu- 
giet a vob'ts • Jac. 4. 7. Oh , quanto vi noce la vo- 
mirà pufillanimità ! * - 

Su via refpiriamo oramai , e follevandó^- 
ci nella Bontà di Dio , con fiducia diciamo 
col Profeta . Il Signore mi ha ripieno di 
amarezze , mi ha caricato di dolori , mi 
ha circondato di pene : Rtplevit me ama- 
■rttudinìbus , inebriava me absynùo . -Jer. 

fS* Ché farò dunque- ? Òiffidefò, 
nr’ inquieterò , caderò in*triftezze , mi ter- 
•rò per perduto ? Ah j na : non fia mai - , 
che io abbia a mancar di fede , e di confi* 
denza neila Bontà uel mio Dio . So , che far- 
mi: efdamerò allorpùù che mai: mio Signo- 
re, e mio Dio, .Voi fiete tutta JamiaSperanza, 
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Voi fiete ogni mio b*.ne , Voi fiete la par- 
te mia. Pars mea Dominus dixit Anima mca y 
propterea expcclaùo Eum . N. 24. Il Ven. Lui- 
gi da Ponte va -confidando un’Anima tribo- 
lata, e così le dice . Sia benedetto il Signo- 
re, che vuol condurti per la ftrada del pati- 
re , difaftrofa sì,‘ma non disfavorevole. Poi- 
ché per quella ha- caminato Gesu-Crifto coi 
Santi fuoi : a cui non mancarono dolori in-* 
terni, ed efterni. Sembra abbandonamela ; 
aia la divina Bontà non fi dimentica punto di 
te ; anzi ti tiene fra le fue braccia . Il noftro 
Salvatore pendente in Croce ebbe prefent® 
tutti i travagli, che nói patiamo , che abbia-? 
nfo patito , e patiremo ; ed offerì le proprie 
pene all’ Eterno fuo Genitore , acciò delle a 
noi aiuto, e conforto ne’ patimenti . ^a una 
raccolta di tutte le tue tribolazioni , e con- 
giungile coi dolori del Redentore, edinque- 
fla maniera mettile avanti al tuo Dio con certa 
confidenza, che non ti mancherà la divina af- 
fluenza . Sicché un' giorno potrai tutta - lieta 
cantar col Profeta : Tranfivimus per ignem & 
aquam eduxijìi noi in refrigerium . Pf 6 5.12» 

Solea dir S. Caterina da Siena, che i Giufti 
debbono elfere a fomiglianza del Redentore, 
il quale non petdè mai la beatitudine deli’ 
Anima, febbene patilfe gran pene,® dolori . 
Così noi non dobbiamo perdere la pace del 
cuore , e quella Specie di beatitudine , che 
confile nell’ uniformità alla volontà di Dio, 
ancorché avelfimo «molte avverfità , erfolfi- 
mo combattuti da mille nemici : confidan- 
doci, che fi adempie in noi la volontà di Dio . 

Ecco come divinamente parla un gran 

Mae- 
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Maeftro di fpirito, Molti fono i beni che le 
amaritudini'* e le aridità cagionano all 1 Anima 
(e fi ricevono con umiltà , e con pazienza * 
Ciocché fe a’ intenderle bene, non- fi avrebbe 
tanta afflizione , ed inquietitudine , quando pa- 
tiamo : perche fi prenderebbe quella vifita * 
nell 1 apparenza amara , non come fegno di ri» 
gore , ma come finezza di grande , e partico* 
lare amore di Dio , come è , e fi rceverebbe; 
con pace, e con azioni di grazie , come fe» 
gnalatifiìmo beneficio . Quello fi conofce chia- 
ramente , fe fi riflette, che limili cofe non 
occorrono; fe non a quelli , che più degli al- 
tri fi vogliono dare a Dio, e fono rifoluti di 
allontanarli da tuttociò , che può offenderlo: 
e quelle tribolazioni , e vifite del Signore 
non accadono comunemente nel principio, che 
l’Anima fi converte i Dio ; e fi dà all’eferr 
cizio dell 1 orazione , ed al camini della per- 
fezione ; ma dopo che per qualche tempo ha 
fervito al Signore , .e quando Ila già rifolu- 
tiffima di volerlo farvire con pe rfe ve ranza fi- 
no alla morte . £ non fi fente mai, che pec- 
catori , e mondani fi lamentino di limili tri- 
bolazioni . Dal che chiaramente appari fee ef- 
fer quello dn cibo preziofb, coi quale il Si- 
gnore pafce \ e nutrifce coloro , che molto 
ama: e quantunque all’umano gullo fia ama- 
ro; nondimanco fommamente giova, fenz’àv» 
vedercene per allora: perchè trovandofi. 1 1 Anima 
in sì fatte deflazioni , fente molto travaglio, e 
fpelTe volte inorridifce al folo ricordarli delle 
tenebre, e. tentazioni patite.Ed in quella manie- 
ra fi acqu irta quel timore , quell 1 abbominazione 
di fe lieifo,e quell’umiltà, che Dio pretende 
'16 dsL 
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da noi , e che noi dobbiamo a Dio. 

Bellilfimo ai proposto è Tefempio , che fìe- 
gue . Un’Anima Santa fi diede a fupplicare il 
Signore, a farle grazia di conofcere qual Ani- 
ma fotte a Lui più cara, e quale fiato di vita 
aggradirti; più alia fua volontà . Si tratteneva 
ella una mattina in Chiefa ascoltando divo- 
tamente la S.Metta, quando piacque a S.D.M. 
anche per nofiro ammaefiramento, e conforto, 
compiacerla. Onde elevata l'Òfiia Sagra, vide 
Gesù in forma di vago Fanciullo che patteg- 
giava per fopra l’Altare; e vide ancora tre Ver- 
ginelle, che allettate da quella divina compar- 
fa, vi fi accollarono per .mirar più da vicinò 
il Celefte' Signore . Allora Gesù prefa la pri- 
ma Verginella per la mano, le fece molte ca- 
rezze . Si accollò poi alla feconda, e toltole il 
velo dal vifo, le diè un folenne fehiaffo; par- 
tendoli da lei come adirato, e fi pofe a paf- 
feggiare: di là a poco fi avvicinò a quella fan- 
ciulla dolente, e metta, e fi diede a confidarla; 
con mille finezze di amore. Perfine vifitò la 
terza Verginelle, che con defiderio flava appet- 
tando Gesù-: ed in vece di carezze, la pigliò 
per un braccio, come in fèmbianza di adira- 
to, la fcoftò dall’Altare, là percofle, la mortifi- 
cò , La riprefe , fino a {Frapparli i capelli d'ai 
capo : e fattone sì mal governo, fi ritirò da 
lèi il Divino Fanciullo . Ma la Veginella fòf- 
frì quegli ftrapazzi con pazienza, e con pace 
ammirabile. Anzi quanto più fi fentiva bat- 
tere,© ftraziare ; tanto più fi umiliava, bene- 
diceva il Signore baciando quella mano, che 
la percoteva. Dopo di che {comparve la Vi- 
fione . li quell’ Anima fpettatrice reftò defìde- 

* rofif- 
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rofiflima d’ intendere di que’ mifierj il ligni- 
ficato. Terminata la S. Metta, fé le diede a 
vedere il Signore, e le dille : Sappi, che io 
ho nella mia Chiefa tre forte di Anime Elet- 
te, che mi fervono, ed amano; ma chi me- 
no, e chi piu perfettamente . In quella prima 
Verginella, da me benignamente trattata, ti 
ho voluto addimaftrare lo flato di quelle Ani- 
me divote, che fono deboli nel mio amore, 
tenere, < delicate ; ficchè fe io non le trattali» 
da bambine , .comunicando loro delle grazie 
fenfibili, e de’gufli fpirituali , fi affliggereb- 
bero al maggior fegno, ^inquieterebbero , e 
voltate a me le fpalle , cercherebbero i piaceri 
del fecolo , e fi attaccherebbero alle creature. 
Nella feconda Vergine figurai lo flato di 
quelle Anime , le quali con più purità , e 
con più forte carità della prima mi fervono, 
e m’ amano . E poiché quelle vifitate dal 
travaglio, febben lo accettino,* però fi rifen- 
tino lotto il pefo, e la loro pazienza non è 
piena e pefetta , ma mediocre , nè la loro 
virtù è confumata . Perciò per mia Bontà , 
dopo aver loro dato a patire , afcolto fubito 
i loro pianti , e fofpiri , e torno ad illumi- 
narle , le conforto, e le confido , e le vado 
guidando per la firada dello fpirito , or col- 
la confolazione , or colla Croce . Perfine in 
quella Vergine così afpramente da me tratta- 
ta , ho dinotato lo flato di quelle Anime a 
me cariflìme, che mi fervono con perfezione 
foda , e foflanziofa , e mi amano con gran- 
de amore : vivono difiaccate non ibi dal 
Mondo , e dalle creature ; ma anche dal 
ogni confolazione j e godimento di • fpirito : 

mi 
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2io Si rifponde alle Anime defolate , 
mi fervono con pienezza di cuore , nè cer- 
cano altro, che far la mia divina volontà, e 
piacer folo a Me . Anzi Elle fi gloriano, e 
fi rallegrano nelle infermità , nelle tribola- 
zioni , e nelle Croci . Quelle fono quelle A- 
nirae di virtù confumata,, le più care , e le 
più dilette , che io abbia nel Mondo: in elle 
trovo la mia compiacenza, e le mie delizie 
a quelle comunico tefori altilfimi di grazie, e 
doni grandi del Cielo: e nel mio Regno faran- 
no le Stelle più Iuminofe di mia Corona. Tir 
adunque*Anima diletta, datti tutta a fervirmi 
con tale perfezione , quale bramo da te : le 
defideri elfere nel numero di quelle Anime 
d’eroica virtù, che io ti ho additate nel ter-, 
ze flato. Così dìlfe il Signore , e dandole 
la benedizione, falciò nommeno lei, che noi 
ammaeflratj, e fondati in quella gran verità: 
Che chi yiù ama Dio , più defidera patire 
per Dio. E chi più è amato da Dio, è più, 
caricato di travagli , e di pene interne, ed 
e He me fenza mifura, e fenza fine . Prat.Fior. 
f.40. Patùgn. Cor. 2. Ef. 12. 

S. Gregorio Papa parlando de’primi tempi del- 
la Chiefa, dice , che allora erano neceffarj i mi-; 
racoli per piantare la Fède: ma ora fi fono refi co- 
sì evidenti i fegni della credibilità , e le verità 
eterne, che non v’ è bifogno di prodigi , e porten- 
ti , per elfer fedele . Appunto come, quando fi 
piantano degli arbofcelli, fi vanno inaffiando,fin 
tantoché ‘han polla profonda radice : ed affiora- 
ti del loro fon do, cella l’ inaffiamento . Quindi 
f A portolo feri ve, che ildono delle lingue lì con- 
cede in riguardo agl’ infedeli , non già per li fe- 
deli. Or cosi dir u .può delle confolazioni fpiri- 
i tuali, 
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tuali ,e delia grazia fenfibile : ella in un certa 
modo è necellaria all* Anime , che efcono allor 
allora dal Mondo ,che fi slattano dalle affezio- 
ni terrene, che fi di fiaccano delle cofe create r 
ma dipolchèil loro ipirito ha con pieno fonda- 
mento acquiftate le virtù, cefla l’efca di quel- 
le celerti dolci rugiade , e fon condotte dalia 
Divina Sapienza per vie più fode, più alte e 
fubli mi di maggior merito , e perfezione. • 
O Dio, Anime, che pretendete con quelli 
fofpiri , e querele , • con cotefti di (ordinati timo» 
ri? Pretendete forfè, che voi amate Dio , e 
che Dio non ami voi! Ah no: lungi da ogni 
cuore fedele quello errore. E’ una bellemmia 
diceva il P. M. Àvila , (limare , che io ami 
Dio, e che Dio non ami a me. Voi temete, 
che Dio fra con voi adirato . Amate dunque , 
quello Dio sdegnato, fervitelo umiliatevi fot- 
to la fua potente adorabile Mano , e così pia» 
cando voiiifuo sdegno, ve lo renderete tutta 
propizio , e tutto amore . O pur pretendete di 
ufcir dalle vollre anguftie , e dolori , che vi 
evacuano il cuore delle fue proprietà* e prò- ' 
penfioni , per abilitarvi ad unafublime unio- 
ne con Dio . Forfè afpettate , che il Signore 
muti per voi providenza , e decreti , e la- 
rdando da parte quelle ftrade, e quelle manie- 
re tenute per fantificare, e fublimare tante A» 
nime cariffime all' infinito fuo Amore , abbia 
ora da fabbricare a porta folo per voi un nuo» - 
vo modo , un inufitato camino, per farvi giun- 
gere ai Monte Santo della perfezione , e della 
fua cara unione ? O pur vorrerte gli effetti 
ineffabili , e graziofi del patire , e ricufare i mez- 
zi, che a quelli conducono ì Non vedete , 
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212 Si rifponde alle Anime defolate , 
quanto fiete difordinato, quanto jriprenfibile, 
quando cercate , e defiderate ufcir da quegli 
affanni , in cui la Bontà di Dio vi ha collo- 
cato per amore, e per amore vi tiene ad ar- 
dere, e fpafimare? Ah, ringraziate quell’Infini- 
ta Bontà , che non ode le voci della voflra 
umanità: febben meriterefte, che le afcoltaffe, 
e cacciandovi da quello penare , vi privaffe 
del benefìcio fupremo, che vi fta fabricando, e, 
delle grazie altiifime, a cui vi vuol fublimare. 
Ah, non più pianti , non più doglianze, non 
più querele, convertite in gaudio, cambiate in 
amore, mutate in azioni di cordialilfime gra- 
zie il lutto i gemiti, e le apprenfioni del voftro 
beneficato cuore verfo il Sommo Benefat- 
tore . . : 

Infomma fiate certiffimi, che l’Anima Tem- 
pre efce con guadagni da lòtto le Croci: e che 
la Divina Providenza,e quando ci mortifica per 
efpiar le nofìre colpe; e quando ci mortifica, 
per perfezionare le noftre virtù , ci mortifica 
Tempre da Padre , con amore infinito , e con 
ammirabile Sapienza. Tenete di certo, che fa 
il voflro cuore è di ferro, còl fuoco della tri- 
bolazione fi anderà pafTo paltò ammollendo, e 
fe ne leverà via la ruggine. Se è d’oro, fi pu- 
rificherà, e perfezionerà a maraviglia. A che 
dunque tanto affannarvi ne’voftri travagli; a 
che tanto perdervi d’animo ? Una volontà così 
buona, quale è quella di Dio, il quale infini- 
tamente ci ama, ci deve dar ficurezza, che ci 
manda i travagli per noflro maggior bene: 
Ad emendationem , dicea la faggia Giuditta al 
fuo Popolo tribolato , & non ad perditionem 
vofixam ~k*c advcnijfe credamus . Judith, 27 . g. 

Con- 
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Confiderete la virtuofa tranquillità di que- 
ll’ Anima grande, e la fua altilfima fili al con- 
fidenza per imitarne l’efempio . Si legge nelle 
vite degli antichi Padri dell’Eremo, che un di 
quegli Anacoreti di confumata perfezione avea 
feco un Difcepolo, il quale per le di lui An- 
geliche' virtù l’era cariflìmo . Orava un giorno 
il Santo Padre, quando li apparve un Angelo» 
e li fece intendere, come quel fuo Difcepolo 
farebbe traboccato in vizj , e fi farebbe dan- 
nato. Molto fi dolfe il buon Vecchio al fu- 
nefio avvifo , e cominciò a piangere amara- 
mente . Si avvide il virtuofo Giovane della 
triftezza del fuò amato Maeftro, e lo pregò a 
volergliene appalefar la cagione . E quegli 11 
riferì , come avea avuta rivelazione dall’An- 
gelo, che egli fuo caro Difcepolo farebbe an- 
dato dannato. A quello annunzio non fi tur- 
) bò punto quell’Anima virtuofilfima , ed illu- 
xninatifiìma: ma con pace, e ferenità celefte 
così rifpofe . Caro Padrei nel vedervi così do- 
lente, temeva, che voi avelie riconofciuta in 
me qualche offefa dì Dio . Ma giacché non vi 
avete fcorta colpa, poco mi curo della pena. 
Io non fervo a Dio per interelfe,ma per amo- 
re: e vorrei firuggermi amando Gesu-Crillo. 
Per l’avvenire lo amerò, e lo fervirò con mag- 
gior purità : mentre io non altro pretendo in 
quella vita, che piacere, folo a Dio, vivere 
unito con quell’infinito Edere a gloria fua: e 
mi tengo per altamente premiato, fempreche 
giungo a lodare e glorificare il mio Signore. 
Per l’avvenire adunque tocca a me, attendere 
a fervire,e ad amare Dio con tutto il cuore: 
Scuro 1 che così lo glorificherò in eterno , 
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Quell 1 infinita Sapienza ; e Bontà difponga di 
me, come meglio fiima, e conofce . Bafta a 
me fapere , eh’ Egli è Dio : e che io attendo a 
glorificare quello grande Dio , e lafcio di me 
la cura agli ordini della fua infinita Bontà , 
ed ineffabile Provvidenza. Stupì il Veneran- 
do Monaco a quella fovrana rifpofta \ - e co- 
minciò a refpirare , confidando, che la Bontà 
del Signore non mai permetterebbe, che A- 
nima così tanta periffe . E fi compiè il Tuo 
contento , allorché apparfoli 1’ Angelodel Si- 
gnore, lo afficurò , che quell’ antica appari- 
zione ,e profezia fu frode, e illufione dell’An- 
gelo delle tenebre : e viveffe ficuro , che il 
fuo Santo Difcepolo era vafo di elezione. E 
dipartendoli lafciò il di lui fpi rito pieno di con- 
folazione, e di pace. P. Phil. a Ss. T r. in M. T h. 

Procurate adunque cavar dalle vofire tenta- 
zioni , aridità , deflazioni, e travagli, ciocché 
da voi pretende il Signore : e non già cioc- 
ché ne vuole 1* inferno, che fuggerifee diffi- 
denze, inquietitudini , e turbolenze-**. Ecco , 
dice un gran Savio, ciocché il Signore preten- 1 
de col tribolarci . Pretende, che l’Anima angu- 
fiiata ricorra con maggior premura, e fervo- 
re, e piò frequentemente alla fua Bontà , e 
cerchi colle opere fante rifarcire H male, che 
teme aver commeffo. Sicché l’Anima, per ufei- 
re da quelle anguftie, fi vada efaminando , fi va- 
da fempre piò riformando , fi vada con maggior 
vigilanza mortificando , corrifponda con piò 
prontezza alle divine ifpirazioni , fiia piò ve- 
gliarne, e cauta, rientri piò feriamente in se 
fteffa , pianga , e fi penta, defedandogli an- 
tichi difordini , e ami con tutto il cuore, il 
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Sommo Bene . E così quella tribolazione, che 
giudicava nociva, le ferva poi per ftimolo a 
cercar Dio con fervore , ed a fcanfare tutto 
ciò , che può efler contrario alla Divina Vo- 
lontà: ficchè fi- follevi 1 ’ Anima a Dio per 
quelle fteffe vie , che pareale fcapitare nell’ 
Amore di Dio . E ciò Tempre avviene alle 
Anime tribolate, qnando elle fanno della lor 
tribolazione quel buon ufo , che il Signore da 
loro pretende ; aflecondando effe il fine : per 
cui la Divina Providenza ordina , e difpone 
quel loro penare . Sì fatte pene fono un amo- 
rofo purgatorio , e un grande accrefcimento 
di meriti in terra , e di gloria in Cielo. On- 
de ben fi vede quanta poca ragione abbiamo 
da (lare contenti , quando fiamo dal Signore 
colla grazia del patire vifitati . In quello er- 
rore cadono le Anime non ben fondate nella 
fcienza dello fpirito , attribuendo a’ peccati , 
al Demonio, e ad altri il lor patire . 

Che fe con tutto ciò ancor dubitate dello 
flato deli’ Anima voftra , dopo aver fatte le 
neceiTarie difcrete ricerche , dopo aver fincera- 
mente efpofta la voftra vita al configlio de’ 
Savj , rimettetevi alla Divina Providenza, e 
fate anche di- quello voftro timore un bel Sa- 
grificio all’Altiffimo , e punto non diffidando, 
lafciate farea quell’infinità Bontà . Voltate- 
via Dio, e diteli col P. Vincenzo Carrafa : 
Signore , fe volete , mi potete falvare ; ed io 
lo fpero . Se mi falvo , fiate benedetto , fe 
non mi falvo, fiate ancor benedetto . Sempre 
ed in ogni flato voglio benedire il voftro Ss. 
Nome. Dice il Ven. Biofio, che l’Anima fpiritua- 
le deve ftar tanto raflegnata in Dio, e deve confi- 
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dar talmente nella Divina Pietà; ficchè viva 
come fcordata di se, e de' Tuoi intere dì, fenza 
andar cercando, nè desiderando fapere quello, 
che Dio vorrà di lei fare, e difporre , ficura 
della Providenza,e Carità di Dio, Bontà In- 
finita. Con ciò dobbiamo ftar contenti, e fi- 
curi , fenza aver bifogno di faper altro . E 
Tappiate , diée S.Vincenzo da Paoli , che il 
Signore refta fommamente onorato, e glori- 
ficato, quando noi ci abbandoniamo intatto 
al fuo volere : fenza cercar altre ragioni de 1 
nofiri patimenti , che la fila Ss. Volontà . E 
chi sa,fe queft’atto virtuofo vi farà meritare 
un’infinità di favori, e ri acqui (le re te la per- 
duta pace ì O Anime, fate maggior concetto 
della Bontà del Signore , prendete in buona 
'parte gli accidenti di vofira vita; e approfit- 
tatevi d’ogni incontro, e da tutto cavate fi- 
ducia, e amote . Ricevete le divine ordinazio- 
ni come doni del Cielo, come favori, e mi- 
fericordie di Dio , e datene mille grazie al 
Sommo Benefattore : Sentite de pomino jrp 
bonitate . Sap. i. I. Rallegratevi fempre , 
dice 1 ’ Apoftolo , la vofira volontà- _ fi con- 
foli , e fi raflereni , che fi adempie in voi la 
volontà di Dio . E non vogliate eftinguere 
nel voftro cuore quel Divino Spirito, che fot - 
, to dolorofe apparenze viene ad arricchire 1* 
Anima vofira d’infiniti tefori : Semper gauden- 
te . Sine intermifjione orate . In omnibus gra- 
tta* agite. Spiritum nolite estinguere. i.Tcjfi 
- 5. 16.17. 18. 19. Ch’è quanto dovete praticare, 

per caminare con ficurezza a Dio . Ah mio 
Signore , (ebbene quelli travagli mi veriiflero 
per colpa mia, Voi potete, e fapete conver- 
tirli 
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tirli , e riordinarli a maggior gloria voltra, a 
maggior bene dell’ Anima mia. Fatelo, Eter^ 
no Padre , per amore di Gesu-Grifto : e ili 
pur di me queiche a Voi piace . 

Anima, riman perfuafa, che fé tr trovi in 
deflazione, in travagli, indolori, non man-* 
cherà di venirti a-vifitare la grazia della con- 
falazione , Se vivi in godimenti di fpirito 9 
preparati alle tribolazioni, alle Croci . Il no* 
Uro miferieordiofó Signore , dice il Gri folto- 
mo , non fuole lafciar gemere di continuo fot- 
to il carico degli affanni , e delle amarezze % 
Servi fijoi ; ma con maravigliofa inteffitura 
framifchia le cofe profpere colle avverfe , ed 
in tal guifa^ va fabbricando a fuoì Elètti la 
Corona Immortale: finché ne fia corppito, e. 
perfezionato il lavoro: Miferìccrs Deus 
rebus qusdam etiam jucunda permifcmt . Qjiod, 
certe in Sancii s omnibus fa cìt j quos mque tri- 
buiationes , neque jucunditates finit habere per- 
petuas , Sed tum de averfis , tum ex profperis 
jujiarum vitarn quaji aLnirabili varietate con- 
texit . Hont. 8. in Matth. Dille il Signore a 
S. Terefa, che non Ir afflìggali; nelle lue an- \ 
gufile , e defecazioni : perché in queliuvita 
non polfiamo dar Tempre ad un modo, e che 
} alcune volte avrebbe fentito fervore , altre no: 
alcune volte fi farebbe veduta tentata , arida, 
e travagliata 5 ed altre confolata, raccolta, e 
I in pace» Ma che ella- in qualunque dato fi 
trova iTe , doveffe Tempre confidare nella Ina 
fortuna Bontà, e non dubitalle . in vita - Tocc^ 
perrantOralla tua fede fperare , ed -affettare il 
foccorfo’ dal Cielo , con fiducia d’ottenere ogni 
grazia , che per l’Anima tua farà maggior bene, 
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E tanto otterrai , quanto fpererai da quel Dio, 
Verità infallibile e Bontà infinita, che l’ha 
promefifo : Fiat tni/ericordia tua , Domine , fu- 
per noi quemadmodum fperavimus in Te. Pf. 
32. 22. Dirai forfè, che Tempre hai patito: 
buon per te , me ne congratolo teco : ma an- 
cor vivi , e Hai in flato d’ effere vifitata , e 
^onfolata da Dio. Vedi però, e guarda bene, 
che la tua fbverchia debolezza , e avidità ti 
faceffe credere, che Tempre patifci , e che patifci 
molto. Attendi pure a Tperare, e lafcia fare a Dio. 

AVVERTIMENTI 

PER LE ANIME SCRUPOLOSE. 

O R, Anime di Dio, refliare ormai per- 
fuafe, che il patire vi folleva dalla 
Terra al Cielo, e vi fa ripofare nel 
caro Seno di Dio. E Te con tutto ciò 
vi tormentane la tentazione dello fcrupoloro 
per dir meglio , se la durezza del vollro cervello, 
tuttavia non la voi effe cedere , eccovi nuovi 
motivi, e forte ragioni da tranquillare la vo- 
flra affanRofa vita , e dar pace al voflro turbato 
fpirito. Intendetela bene per voflro profitto: 
non vogliate accrefcere volontariamente le vo* 
Are pene, non aggiungiate piò lega al fuoco 
deila tabulazione, che il Signore per amore ave 
accefo nel voflro cuore . E giacché quella fiam- 
ma tanto vi brucia ; conviene gettarvi fopra del- 
'i’acqua , per rattemperarla, con ricevere ; ed ap- 
plicarvi umilmente i rimedj^ordinati dalla divi- 
na Providenza per follevarvi , Dio vi vuole con- 
folare ,ma per le vie comuni , ed ordinarie , con 
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yoftro gran inerirò, e non vuol eflère obbli** 
gato a far miracoli per voi . Il Sagrificio, che 
il Signore da voi pretende , per farvi trovar 
la defiderata pace; e per concedervi la grazia, 
che defiderate , è che voi fottomettiate il volito 
giudizio, le voilre idee, le voftre apptenlìoni, 
le volile fantafie al parere de’ Savj., e cattiviate 
l’intelletto in ofTequio deH’ubbidieuza in ordine 
a Dio. E chi sa, se il Signore in pena di quella 
vollra durezza , in non volervi fottomettere a 
ciò , che di voi dicono i Savj, vi tenga tuttavia 
in pena, evi lafci crefcere nella mente le te- 
nebre , eia defolazione nel cuore? Giudicare, 
che i dotti Sacerdoti abbaglino , è giudizio te- 
merario. Temere, che non v’intendano; è trat- 
tarli a torto da ignoranti . Penfare , che v’ in- 
gannino, e vi lufinghino , è condannarli per 
empj. Perfuadetevi ; e fiate certo, che i favi 
Padri Spirituali non s’ingannano, non vi Infin- 
gano , e ben v’intendono; nè fi vogliono dan- 
nare per voi. E fi dannerebbero, fe vi lufin- 
gaffero, e v’ ingannaffero . Quella è tentazione. 
Quello è effetto degli fcrupoli ; ma voi armati 
di fede , con magnanima violenza dovete ri- 
buttare le fuggellioni del Demonio , e non do- 
vete far conto delle vofire fantafie , e appren- 
fioni del proprio capo. Non vogliate rendervi 
afpra, e dura quella cara divina Legge, che è 
dolce e foave. Oh , da quanto tempo farefte 
guarito dal vollro travaglio, fe avelie deporti 
i propri fentimenti , e con viva fede averte 
creduto , a chi Ha per voi in luogo di Dio ! Que- 
lle tante repliche, quelle tante diffidenze, que- 
lle tante, dirò così , incredulità , quelle durez- 
ze in foftenere i proprj giudizi , non piacciono 
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a Dio, che vuole le Anime umili, rimette, 
ubbidienti, pacifiche, tranquille, rattegnate, 
d^fpoite non folo acciocché infegna immedia- 
tamente la Fede ; ma anche acciocché nella fe- 
de appoggiati dicono i Padri fpirituali . Vo- 
lete forfè afpettare , che il Signore vi parti 
dal Gielo , che gli Angioli vi appalefino i fe- 
greti celefli ? Anzi dovete maggiormente quie- 
tarvi , e rollar più perfuafi , quando i favj Mae- 
ftri di fpirito vi parlano fecondo le dottrine 
delle Sagre Scritture, per mezzo delle quali 
è di fede, che parla Dio , che fe vi parlale 
un Angelo , Perocché bene fpeffo , e con 
qu3nt’atti, l’Angelo delle tenebre fi trasfor- 
ma in Angelo di luce, per fedurre, ed ingan- 
nare le Anime . Ma la fede Tempre è l’ ifief- 
fa: e quelle divine dottrine, che additano U 
firada della vita eterna, non poffono mai fal- 
lire, nè mai ingannare, nè riufcire meno fan- 
te , e men vere di quelche fono . E voi fe- 
dendo le regole della Chiefa , i (entimemi 
de’ SS. Padri , potete acquietare gran meriti , 
e vivere ficurttfìmi, che non errate. 

Gran cofa'Voi fate tanto fcrupolo ih ciò, 
su di che non dovrefie fare fcrupolo . Voi chia- 
mare male quelle, cfte non è male! e per evi- 
tare quello , che non è male , commettete mille 
difetti, e mille mancanze; e non ve ne fate 
fcrupolo. V’inquietate, vidifturbate, v’ im- 
pazientate , vi querelate , vi confettate , e vi 
comunicate più a rado, diminuita F orazione, 
p~r darla vinta a que’ voflri fcrupoli,ed a quel- 
le .apprensioni , che pur fonò un vero nullg ! 
Anzi più . Voi per attendere a fofifiicare su 
ì volisi fcrppoli, e per magnificare la gravez- 
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za di quelle apprenfioni , non penfate ad emen- 
darvi delle voftre vere colpe, de’ vizj, e difet. 
ti . Voi raccontate di continuo le voftre fan. 
tafie, e di quelle fate gran conto; e non vo. 
lete poi nè ascoltare, nè emendarvi , nè far ca. 
1 fo di quelle voftre operazioni, che fono vera, 
mente manchevoli, difordinate., e difettofe in- 
nanzi agli occhi purifftmidi Dio : le quali de. 
bilitano la virtù dell’ Anima voftra, adombra- 
no la purità dello fpirito' , e vi mettono in 
gran pericolo di cadute maggiori. 

Or su. Anime, cofa è quella, che vi turba, 
e v’ inquieta ? Le tentazioni , le fuggeftioni , lo 
fconvolgimento delle paftìoni ? E non vi accor- 
gete, che quelle fono pene, e non colperque- 
Ilo è fottriie, non è confentire: è la fantafia, 
è T immaginativa , è la parte inferiore, non è 
la volontà : la voftra volontà ci fente pena, 

I e non vorrebbe quelle tentazioni . Onde pro- 
teftatevi non volervi confentire : diacciate- 
le con pace ; raccomandatevi a Dio ; e non 
fate conto di que’ cani, i qu$li latrar poftb- 
no , ma non mordervi , fe voi non volete : 
« così quelle fuggeftioni da voi con virtù fu- 
perate faranno per voi meriti , vittorie , trion- 
fi 3 j glorie , e corone . 

E per via più perfuadervi del vero: avver- 
tite, che le voftre ribellioni fono nella parte 
inferiore, e fenfitiva di voi fteflo , e non già 
nel fondo , o centro deli’ Anima . Il voftfo 
inganno confìfte nel giudicarvi tale, quale vi 
fent ite , e apparite a voi medefimo . Poiché 
il fenfo effondo corporeo, facilmente fi fa feti- 
tire , e conofcere . All’oppofto lofoi ri tq colle 
fue potenze, Intelletto,. e Volontà ; eh’ eflfen- 
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do incorporeo , ed invjfibile , e non potendo 
gli atti di quelle Poten7e farfi fenfibilmente 
conofcere per lo gran firepito*, e impedimen- 
to delle tentazioni, che offufcano la mente , 
fconvolgono la fantafia, e diiordinano le paf- 
fionì, nefiegue: che l’Anima angu {fiata non 
gli avverte . Quindi è , che (ebbene ella fupera, 
t rigetta gli affalti infernali , non però fi av- 
vede della fua cupa , e^fpiritual refirtenza, e 
così se ne affanna , e bene fpelfo teme avere 
perduto, dove vinfe'. Parrà a voi fentirvi ta- 
lora peggiore d’un infedele, anzi vi (embrerà 
d’ elfere un Demonio in carne ; ma non ne fa- 
te conto; perchè l’uomo aninialefco, cioè la 
parte inferiore , che allora fi fa a fentire , ed 
è fom morta , non campifce le cofe dello fpi- 
- trito, e le grazie di. Dio. 

, Si aggiunge la variabilità, ei in co danza di 
alcune fantafie , che ad ogni pa(To mutano inda- 
gini , fembianze , e difcorfi . Oh , quante pove- 
re Anime di fantafia vivace, e loquace fono 
travagliate da moltitudine innumerabile d’ ap- 
prenfìoni , e d’ interne confufioni : onde fi 
rendono^qpafi infopportabili a fe medefime 1 
Convien folle varfi in fede , e T rimettendofi a 
, Dio , non far conto di quelli turbini , e tem- 
perte -, che fi commuovono nella fantafia ', e 
immaginativa. E perfuadetevi, che la verità 
delle cofe , e innanzi a Dio fia tutt’al con- 
trario di ciò che vi ditta la fantafia , e il 
voftro cervello , quando quello vi muove guerra 
di difperazioni , di terrori, e di dannazione. 
' Di più Tappiate, che le virtù teologali non 
fono come le morali , le quali in una certa 
smanierà per la maggior parte rifiedono nelle 




Per le Anime fcrupolofe . 22-? 

potenze fenfitiver: come l’aflinenza,la tempe- 
ranza» la caflità i la modeftia , la manfuetu- 
dine, la pazienta» e limili : ma anno la lor 
Tede nelle Potenze Spirituali. La Fede rifiede 
nell’Intelletto: e nella Volontà la Speranza, 
e la Carità: laonde non è necelfario, che gli 
atti loro fìano fenfibili . Cellino pertanto i vo- 
fìri timori , rifiutate il vofìro giudizio ingan- 
natore » ed ingannato ; reprimete , e mortificate 
le paffioni ; ubbidite a chi vi regger e non fate 
conto delle felvatiche teologie del voflro capo/ 
febbene efclamaffe giorno , e notte , che voi vi- 
vete in peccato » e fiete perduto . S.Doroteo tra- 
vagliato da’fuoi penfieri , e moleftato da timo- 
ri importuni, così diceva a sefiefiò: Venga a 
te la fcommunicac » al tuo proprio giudizio , 
all’intelligenza, e prudenza tua: poiché quel- 
le?, che tu conofci , lo hai apprefo da’ Demo- 
ni . In quella maniera io non permifi mai a 
me fieflo, e non volli mai foffrire di credere 
a ’ miei propri petffieri , fe prima non ne avelli 
interrogato il mio Direttore. Dite ai Demo-- 
nio, quando vi fa parere, e vi chiama danna- 
to , difperato , perduto , abbandonato .Tu « 
dire : ed io a fare . Cioè egli a fuggerirvi men- 
zogne, e fpropofiti, e voi a fare opere fante: 
operando , e credendo tutto all’ oppofio del 
falfo , eh’ egli v’ infmua . 

Vi tormentano forfè le diffrazioni nell’ ora-, 
zione, le aridità, le deflazioni, le fluidez- 
ze di fpirito ? E quello anch’ è travaglio , è 
croce, che manda Dio: non è peccato, non 
è colpa,, non è difetto; anzi è merito, e vir- 
tù grande, perfeverare in tale flato nell’ora- 
zione . S. Gio: della Croce così fcriffe , con- 
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fclando un Religiofo , che fi trovava gran- 
demente tentato ,e tormentato , e temerà del 
tuo (lato. Non faccia conto delle tentazioni, 
che lo molefiano \ perchè non fono colpa, ma 
pena; e col non farne cafo, il Demonio co- 
me vinto, cederà di tormentarlo. Quelli tra- 
vagli pativa S. Terefa, e folea dire,. che la 
fua immaginazione , e fantafia le dava gran 
travaglio,^ la teneva in timore per le fue ri- 
voluzioni , e le apprenfioni : che l’ intelletto 
andava tanto deviato , come un furiofo sfre- 
nato: n<* era in fuo potere frenarlo , e quie- 
tarlo nemmen per poco. Bensì conofceva , e 
confeffava,e che la volontà flava ben difpo- 
fla , e rifoluta per ogni azione virtuofa ,e per 
cgni adempimento del divino volere . In vita. 
Fate dal canto vofiro, quanto potete , offerite 
a Dio quello, che potete e vivete ficu/i , che 
caminate affai bene. E la Bontà del Signore 
accetterà quel Sagrificio del vofiro patire con 
maggior compiacimento , che le vofire lagri- 
me , e quell’ amore , che defiderate . 

M A direte , che il vofiro maggior tor- 
mento è, che non fapete ben confeffar- 
vi : che non conofcete i peccati, che non vi 
efaminate, come dovete, che non fentite dolore 
e contrizione nel cuore . Vi compatito : ma fe 
m’intenderete, fvaniranno i vofiri timori , e 
quelli fcrupoli . Un’Anima , che vive col timor 
fanto, e fi confeffa fpeffo, con ogni poco di tem- 
po, con ogni breve ricerca fodisfa all’obligo di 
efaminarfi . E molto più ciò ha luogo, fe ogni 
fera vi efaihinace la cofcienza . Oltracchè non 
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Sapete , che i peccati veniali fi rimettono an- 
cor con altri mezzi , fenza confettarsene : e 
non v’è obligo , nè di efaminarvene , nè di 
confeffarvene . Peccati gravi per grazia di Dio 
non ne commette. Dunque potrefte confeffar- 
vi fenza punto efaminar la voftra cofcienza : 
con dire que’ difetti , che allora allor vi Sov- 
vengono , e come vi Sovvengono , Senza badare 
a quelli, che*reftano ; giacché non ve ne ri- 
cordate : e ciò per voi balla, e v’é d’avanzo. 
E se ve ne reftano nafcofti , e dimenticati , col 
dolor generale ,che concepite Sopra tutti i vo- 
ftri peccati , tutti vi Sono perdonati . ForSe dire- 
te , echi sa, se vi è qualche peccato mortale? 
Quella è la tentazione dello Scrupolo : quello 
chi sa , e quel può effers^vi turba, e vi rovina. 
Ma dicono i Savi, che non vi è: perchè ad 
un’Anima, che teme Dio, e penSa a Salvarli, 
fubito appariscono le colpe , che commette , 
anche veniali, non che mortali, eie Sono d’ 
un grave peSo; nè può facilmente dimenticar- 
sene . Se temete , che folTe occulto . E non 
Sapete, che noi non fiamo obbligati all’ im- 
ponìbili ? Fatto che abbiamo dal canto nollro 
una diligente ricerca , non fiamo tenuti ad al- 
tro : e Se vi rimane qualche peccato occulto, 
e non conosciuto Senza propria colpa, anche 
viene perdonato coll’ afioluzione , e col do- 
lore univerSale . Oltrachè per elfere reo 
di peccato mortale , fi ricerca in cometterlo 
piena avvertenza , e deliberazione . Or Se 
temete aver gravemente peccato , ma non 
avete conosciuto , che avete mortalmente 
peccato -, nè vi ricordate aver commetta 
quella colpa grave , che vi tiene in timo- 
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re ; la Bontà del Signore non ve T imputa a 
peccato mortale .. Il precetto di confettarci in- 
tieramente , obbliga a dire al Confeffore tut- 
ti i peccati , che ci ricordiamo aver commetti . 
Che fé gli abbiamo commetti , e non ce ne 
ricordiamo , non v’ è obbligo di confettarli ; 
perchè non fiamo tenuti all’ imponìbile : fic- 
chè va bene la confezione, e fono rimetti tut- 
ti i peccati , febben mortali , non conofciuti, 
e dimendicati 'col dolore univerfale . 

Oh , quanto farefte meglio , fe invece di 
perdere il tempo , il cervello, e la pace , in 
andar fofifticando , per e fa minare la cofcien- 
za,nel penfare, e ripenfare a’ peccati commetti, 
in fcriverli , e refcriverli , in replicarli tante 
volte, in tornare, e ritornare «nel Confettio-, 
naie , collo fcrupolo , e chi fa , fe fi è detto 
tutto, fe ci è altro, fe la confeffione è anda- 
ta bene , attendefte a fare atti di contrizione, 
atti di fede, di fperanza,di amorea Dio, a 
sfogare il vofiro cuore a’ piedi di Giesù Cri- 
Zo , come da Maddalena penitente, in amor 
do’orofo , e in dolore amante ; lenza più ri- 
flettere , e badare alla confeffione fatta ! Anzi 
dovete ../cacciar via come manifelìe tentazio- 
ni , e inganni del Demonio- que’ timori , que- 
gli ferupqli , que’ dubbj , quelle anfie i. con 
refiar perfuafo , che il dare orecchio a que’ 
penfièri , fia difetto : perchè vi aprite la fira- 
da, ad effere volontariamente inquietato^ E 
molto più dovete reftare-in pace, quando il 
faggio Padre Spirituale vi assicura filila fua 
cofcienza,che le voftre Confezioni vanno bene. 

E per maggior vcftra pace fappiate , che 
febbene il Confettore s’ ingannaffe , e non v’ 
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intende tte , dopo che voi vi fiete fpiegato co- 
me meglio avete faputo , e potuto , coll’ afib- 
luzione, che egli vi da, e col dolor vero ,che 
voi concepite, vi fon rimette le colpe: e fe 
il Confeflore , o non v’ afcolta , o non v’ in- 
tende , ci penferà la fua cofcienza : intanto 
voi già avete adempiuto agli obblighi vottri, 
Dio riman fodisfattò, e vi ha già perdonato. 
La Bontà del Signore non ci obbliga alfine 
polfibile : nè il precetto della Confeifione ci 
ftringe a fcarnificarci , a fpafimare , a perdere 
il cervello , per ricordarci di quanto Ha nel 
nottro cuore r ma dopo una mediocre , e mo- 
1 ral diligenza abbiamo foddisfatto abbattanza 
all’ obbligo noftro . Siamo tenuti a confettarci 
da uomini , non da Angioli . Or fe il Signo- 
re fi contenta d’ una diligente ricerca, e d’ 
una morale attenzione nell’ efame anche de* 

, gran peccatori , che da cinquant’ anni non fi 
fodero giammai confettati , e aveffero full’ 
Anima tutti i peccati dell’ Inferno , e del 
Mondo . Quanto più il Signore retta di voi 
fodisfatto , dopo che voi avete praticate le 
neceffarie diligenze; e fe vi è mancanza , la 
mancanza è tutta involontaria? Voi , dico, che' 
vi efaminare frequentemente ; voi , che vi 
confettate fpetto; voi, che per grazia di Dio 
non commettete peccati mortali ; voi , che . 
amate Dio; voi, che fiete amati da Dio:an- T 
zi fiete la pupilla degli occhi fuoi . Eh , via 
quietatevi : finitela con quelli fcrupoli , che 
vi turbano la pace del cuore, e vi ritardano 
nel camino della perfezione , Chi ferve , e 
ama Dio, patifce sì, ma con cuore allegro, 
e tranquillo , patifce con pace > e con amore, 

• K 6 confi- *■ 



22$ Avvenimenti 

confidando nell’amabile divina Protezione , e 
xieli’ infinita Bontà del caro Padre Celefte , 
che ama infinitamente 1 ’ Anima nofira . O 
Anime, non vogliate perdere quella viva fede, 
e fiiial confidenza in Dio, che porta feco la 
pace del Cielo, e vi arricchifce d’ infiniti te- 
nori. Nolite ammittere confidentiam y qu<£ ma- 
gnani kabet reniunerationem . Hxbr. io. 35. 

Perfine temerete , che Temendovi il cuore 
duro, arido, defolato , la mente ftupita , e 
divagata, non fapete concepire il vero, e Torn- 
ino dolore : non Tapete piangere i peccati , non 
Tapete amare Dio , e vi trovate come fuori 
di voi. Sì , quella è l’altra tentazione delle 
Anime Tcrupolofe , e defolate. Vero è però , 
che se voi attendete Tolo a fantafticare l'opra 
i peccati commefiì ; certo, che non v’ riman 
poi tempo, nè mente da far l’atto di contri- 
zione. E quelch’ è peggio non avrete nemme- 
no luogo da farlo, mentre il Confeflore vi 
fuggeriìce motivi di confidenza, di contrizio- 
ne, di amore, per eccittarvi a dolore. Per- 
chè voi almeno , che penfate , è a quello , 
che vi dice il Confeflore ; e frattanto fiate a 
Tofiflicare , Te avete detto tutto, Te lo avete 
detto bene. Te vi refi’ altro . Infine il Con- 
feflore vi dà T afloluzione , e voi diate ancor 
penTando , che altro avete dà dire . Qh , in 
quello sì , che Tono con voi ! Dovete farvi 
tutto lo fcrupolo per emendarvi . Poiché fe 
voi non concepire il vero dolore , certo è , 
che non farete perdonati . E come non vi ac- 
corgete , eh’ è il Demonio’, il quale vi fug- 
gerilce, che non avete detto quello , e quell' 
altro , che il Confeflore non v’ha inrefo bene. 

E lo 
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E lo fa il maligno, e voi gliene date il cipo 
in mano, per farvi confumare lo fpirito , e, 

’i cervello in quelle fcioccherie , e bagattel- 
le : e intanto non attendiate ad eccitarvi a 
dolore de’ voftri peccati : nè a dare orecchio 
a i favj documenti , che vi fuggerifee il Con- 
fetture , per potere bene regolare la voftra 
vita. Onde voi come venite al Confettiona- 
le, così ve ne tornate: e fe mai può dirfi , 
che avete fatto qualche cofa , altro non farà, 
che aver confumato tempo, e cervello; ed 
avere annoiato il povero Confettore , e Che 
ci ha perdute la fatiga , le parole , e le ore. 

O Dio, che perdita! 

Vedete 1 ’ inganno , e ’i pregiudizio , che ha 
cagionato all’Anima voftra , vedete il vofìro 
errore, col tanto fcrupolizzare . E’ certittuno, 
che fe fi lafciano de 1 peccati in confettior.e, 
ma fenza colpa del penitente , la confezione 
va bene, Dio refta fodisfatto , P Animi ave 
adempiuto al fuo dovere , e fi falva . Ma f* 
la tonfettione è intiera interittìma , perchè fi 
fono detti tutti i peccati ; e poi vi manca 
il vero, e fommo dolóre, la confezione non 
va bene , Dio non riman fodisfatto , 1 ’ Ani- 
ma voftra retta in peccato : e fe avete com- 
metta colpa grave, con tutto che avete det- 
to ogni cofa al Confettore ; voi non rice- 
verete la grazia del Sagramento , e per con- 
fluenza anderete all’ Inferno . Ecco ecco 
la voltra ignoranza , € la vòftra pazzia , o 
Anime fcrupolofe : mentre voi attendete 
tanto a quello , che affli meno ferve , ad 
efaminare , a fcrutinare , o per dir meglio , 
a martorizzare , a tipnuizzare il voft.o 
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fpirito, per efaminare a minuta la cofcienza;,' 
e poco o nulla badate a quello > che afloluta- 
mente è necett'ario : cioè a concepirei dolor 
vero , e fommo de’ vottri peccati, ad eccittar- 
vi a quella Tanta contrizione , in virtù della - 
quale ci fono rimedi i peccati per mezzo del- 
la Sagramentale abluzione. Accorgetevi ornai 
del voftro gran danno . Voi fcrupohzzate per 
gelofia dell’Anima vottra , e con quello tan- 
to lcrupolizzar vi rovinate . 

All’ incontro , fe dopo un mediocre efame, 
fecondo le regole , che vi prefcrive il favio 
Confettare, vi metterete pacificamente a pen- 
fare a Dio , e venendo gli fcrupoli , ed i ti- 
mori , gli fcaccerete come tentazioni ; Te ri- 
fletterete al pefo de’ vottri peccati , Te medi- 
terete alla Pattìone di GesùCritto, e vi efer- 
citerete in atti di contrizione , e di amore. 
Se voi , dopo aver detto inconfettìone quello 
che allor vi fovviene , come fta in vottra co- 
fcienza : fe attendete a riflettere fopra i mo- 
tivi di contrizione ,che vi fuggerifce il Con- 
feflore,, e farete quegli atti buoni: fe mette- 
rete tutta 1 ’ attenzione ad afcoltare quelle re- 
gole di fpirito , che il Sacerdote vi fommi- 
niflra, per poi praticarle : oh , quanto allora 
va bene la vottra confeflìone : oh, quanti me- 
riti acquittate : oh , come fla ficura 1 ’ Anima 
vottra ! E fatto ciò dal canto voftro, e rimof- 
fi da voi gli ottacoli volontari de’ vottri fcru- 
poli : febben vi fentite un cuore duro,efec- 
co, e vi paja non aver dolore; non temete, 
non dubitate , la Confeflìone va bene . Men- 
tre il dolor fommo non confitte in fentire la 
compulsione , nè fla fondato in lagrime , ed 

; ' in 
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in fenfibile contrizione ; ma fla riporto nella 
parte fuperiore dell' Anima; cioè nella volon- 
tà ; a cui baila, che difpiaccia piu d’ ogni ma- 
le il peccato , che ftimi Dio fopra ogni cofa, 
e faccia quegli atti. O Dio! Anima, inten- 
dimi bene: meno efame, e più pentimento: 
meno penfieri , e più contrizione : meno pa- 
role , e più dolore . Se ubbidirci, l’indovini. 
Se vuoi rertar nelle tue apprenfioni , avverti, 
che non ti perdi per la tua fuperbia , e orti- 
nazione . Potrerti menar una vita in pace; po- 
melli fare un patir da Tanto : potrerti godere 
la tranquillità del cuore , di cui godono le 
Animedi Dio, e le cofcienze pure , anche in 
mezzo ad un efercito di tentazioni , ed in- 
golfate in un mare di pene : e pure vuoi vo- 
lontariamente fabbricarti un purgatorio di Aen- 
ti , per non dire un inferno di dolori , fenza 
faper perchè ! Penfaci bene : e intendi a chi 
ti configlia per tuo profitto . Quella è la me- 
dicina propria per guarire dal gran male de’ 
tuoi fcrupoii : fe la ricufi r ricufi la. fatate.* 
non hai di chi lagnarti del tuo penare , e del 
tuo difeapito; fe non di te lleffa . Contenta- 
ti dunque di credere, a chi Dio vuole, c]ie 
credi; e quietati in ciò, che i Savj ti dicono. 
Io fon fedele , dilfe un giorno il Signore a 
S. Terefa , che flava anfiofa , e timorofa di 
non piacere a Dio, Io jon fedele ; e nejfung Ji 
perderà fenza conof cerio . 

■ Alcune Anime d’ un naturai malinconico 
anno il cervello pieno di fantafmi, i quali lì 
rapprefentano così vivi alla ragione , che la 
tirano a fe con grande impeto, e la conturba- 
no . li lor cervello è molto difcorflvu,, appren- 
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de le cofe con gran veemenza, e apprefe vi 
fi fiflano tenacemente, e angariano lo Spiri- 
to . A tutto ciò corrifpondono le paflìoni , 
che fi fconvolgono nel cuore, le quali carni- 
nano a palio uguale coll’attività de’ fantafmi 
del cervello: onde fono grandi le pene, che 
ne tifultano: quindi nafcono i moti difordi- 
nati di timori, triftezze , difperazioni , an- 
gurie, tedj , confufioni , che fanno moftra di 
volerli ingoiare V Anima poverella . Il De- 
monio poi ( quando il Signore non glierim-' 
pedifce ) ha f ingrello molto aperto nella fan- 
tafia , eh’ è potenza corporea , dove con fom- 
ma faciltà penetra; e rifvegliando quei fantaf- 
mi , pone tutto in fconcerto : riempie ogni 
cola di confusone , di tenebre , di fcrupoli , 
di apparenze funefte, e con tali mezzi fiera- 
mente agita , e commove le palfioni . Non 
fi pofTono abbaftanza fpiegare l’inganni, che 
il nemico fabbrica colle immagini , che trova 
nel noftro cervello , e quanto il finga bene ; 
fioche quali li giurarefte per veri . Siccome 
ne’ fogni quelle immagini ci pajono tanto ve- 
re , e certe . Così noi vegliando, fa il De- 
monio, che apparivano come cofe verilfime 
quelle , che in realtà altro non fono fe non 
fantafie . Indi procura farci apprendere , che 
noi fiamo tali , quali ci Tentiamo , e ci ve- 
diamo. Da quello fonte nafcono gli fcrupoli, 
e dubbj all’ Anima anguftiata , e quel con- 
fufo dubitare ; e apprender Tempre cofe nuo- 
ve , e que’ timori , e fofpe tti : Se avejfi fat- 
to , fe aveffi detto : fe avejfì penfato quefìo , 
e quello : mi pare di s) : temo , fio in dubbio: 
quelle cofe nafcono dalla tentazione dello fcru» 
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polo, e fono moti della fantafia alterata, di 
cui non bifogna tener conto. S. Ugone, Ve- 
feovo di Granoble fu travagliato per quarant* 
anni dall’ orribile fpirito di bedemmia , e 
d’ odio contro di- Dio , che 1’ angudiava 
a morte . Rifpondete a voi detta , quando 
fentite la parte inferiore ribellata . Non fono 
tale, quale io mi fento . Ma fono tale , qua- 
le ctter voglio : ed io voglio effere, non qua- 
le mi fento ; ma quale Dio mi vuole . E voi,* 
o Ànime fcrupolofe , non fiete tenute a con- 
feffare i peccati , fe non quando ne avete 
tanta e sì chiara certezza d’ averli commeffi, 
che vi potrete francamente giurare . 

^ Afcoltate , come parla quel gran Maedro 
di fpirito, il P. Granata . 11 Demonio met- 
terà nel voftro cuore perverfi , e abominevo- 
li - penfieri : ina voi non ne facciate conto 
alcuno: chiudete predo gli occhi dell’ Anima, 
e non li guardate : meglio fi vincono , di- 
fprezzandoli , che facendone cafo : non date 
mai luogo al maligno , che v’ inquieti . Le 
tentazioni imprefi'e nella fantafia non imbrat- 
tano , quando non vi fi confente , e fi ributtano. 
Molti Santi fono fiati tentati, dimoiati, e com- 
battuti con cattivi incitamenti, ma colla ragjo» 
ne, e volontà li cacciarono via da loro con 
molto guadagno. E niuno penfi , che la fa n ti t à 
confida, in fentir l’Anima gran ccnfolazione r 
e nelle lagrime. La vera divozione da fondata 
in una piena , pronta , e (incera volontà , colla - 
quale l’Anima da deliberata , e difpoda a fare"* 
tutto ciò, che vuole Dio.Queda volontà Tem- 
pre è carica di merito, e di frutti di vita eterna: 
febbene lo fpirito dia duro , e fecco, La vera- 
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vita fpirituale non conlìile in foavìtà, ma in- 
fare? «tutto ciò , che il Signore fopra di noi or- 
dina, e difpone: con patire come Dio vuole. 

Siavi impreffo vivamente nel cuore il di- 
vino documento,. che dà a tali Anime S. Ca- 
terina da Siena : Non vi ritirate mai , dice 
ella, dal caminare innanzi nella via dello fpi- 
rito, nè pei- tentazione; nè per trifiezza. Non 
vorrebbe altro il Demonio , e perciò ufa le 
Tue arti in tormentarci. Se fi lafcia, o fi di- 
minuifce il bene, trionfa il nemico, per aver 
già vinto. Se vi trovate in tenebre , e' vi pare, 
cjie non vifialuce, e fperanza per voi riflet- 
tete , che la vofira volontà eleggerebbe piò 
toflo la morte, che offendere Dio : onde ufcen- 
do dalla confufione, in cui vi ha porto il ma- 
ligno , refpirate nella luce di Dio, e fatevi 
guidare dal lume di quelle verità, che v’ in- 
degna la fede, e di quella grazia, che fta na- 
fcorta nel centro del vortro cuore . Rifpondete 
al tentatore : Se la divina grazia non foffe in 
me, non avrei buona volontà, e profeguirei 
a vivere nelle mie antiche malizie.... Ge- 
sù Crifto è quella viva luce, che fa fcompa- 
rire le tenebre, e quella confufione, che vie- 
ne all’ Anima lotto colore d’ umiltà : fugge- 
reodo il Demonio, che liete dannata , che non 
caminate bene, che non vanno buone le con- 
felfioni , che liete fiata privata de’ doni del 
Cielo in pena de’ peccati : che Dio vi ha vol- 
tate le fpalle per la vofira indegnità, cave- 
rete due inferni . Quelli fono gl’ inganni , e 
le tenebre, che cagiona il Demonio, per tur- 
bare, -e inquietare. Ma voi fidando nel pre- 
ziofo Sangue di Gesù Crirto, armati di viva 

fede, 
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fiede , fcàcciate cotelìe tenebre, o ombre di 
morte . Dite pure a voi lìdio. Che paragone - . 
palla tra la mia iniquità, e ìpreziofo Sangue 
di Gesu-Crifio con tanto fuoco d’ amore? Dif- 
ferenza infinita . Va bene , che penfiate elfere 
come un nulla : va bene , che conolciate la*, 
voftra negligenza: ma non va bene, che ciò 
guardiate per via di tenebre , di confufione ; 
ma col lume dell’ infinita Bontà di Dio . 

Rifpondete al maligno, come li rilpondeva 
S. Bonaventura, tormentato ancor egli da sì 
fatte tentazioni . Ciocché fiadi me, loia Dio, 
ma è ben certo , che tu fei dannato. Tu dici, 
che io non goderò del mio Signore , nè f ame- 
rò nella vita immortale : dunque lo voglio te- 
mere , amare, e fervire nella vita prefente, 
e con tanto maggior ardore , quanto piò breve 
è il tempo da poterlo fervire . Non voglio , 
che mi palfi momento , per quanto pollo, che 

10 non ì ami . Che io l’ offenda avertitamente, 
non fia mai . Che fe cadelti talora per mia 
miferia, non voglio trattenermi un momento 
a domandarli perdono . Minaccia pure, quanto 
vuoi, o Padre delle bugie, che io voglio of- 
fervare i Divini Precetti, e fpero , che non 
anderò dannato. E poi mene volo alla Madre 
mia, e Madre delle Mifericordie , Maria, che 
per li peccatori è fiata fatta Madre di Dio: 
ficcome per li peccatori Dio fi è fatto fuo Fi- 
gliuolo. Di quella Madre, e di quello Figlio 

11 perdonare è proprietà infeparabile : nè vor- 

ranno perdere per me una sì bella proprietà. 
Or fiafi ciò, che vtìol elfere , io non celferò 
dal divino fervizior E guai a te fuperbo, che 
non volerti foggettaiti a fervire un tanto,- e 
sì buon Signore. E fe 
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E fe neppur fi è rappacificato ii volìro 
cuore, dite a me, chi è quello fpirito, il 
quale vi fuggerifee , che fiere abbandonato , 
che fiete dannato , che averete due inferni ? 
Oh è l’Angiolo del Signore . E vi par credi- 
bile, che l’Angiolo della pace voglia parlar- 
vi , per farvi inquietare , e difperare : e vo- 
glia fuggerire al voflro fpirito motivi di tri- 
flezze , di turbolenze , di pufillanimità , di. 
anguille, di diffidenze? Sarà forfè l’Altiffimo? 
Ma come è poffibile, che quell’infinito Be- 
re voglia mettervi in ifcompiglio il cuore , 
ed in turbolenze? Io, dice il Signore, fono 
lo Dio della pace , e pen fo , e infondo pen- 
fieri di pace ; non già d’ inquietudini , e di 
afflizioni . Ego cogito fuper vos cogitationes 
pacis , & non affliclionis . Jer. 29. 11. E 
/ebbene il Signore ammonifea , riprenda , , 

avvifi, tutto però lo fa, e fuccede c®n pace, 
e foavità , con ferenità , e tranquillità: in- 
fonde timore , che non fa diffidare , ma emen- 
dare : infonde penfieri , che inducono ad umil- 
tà , a dilatare ii cuore, ed a fperare con ; 
filia! confidenza il perdono delle colpe , e tut- 
te le grazie . Quando parla Dio , parla con 
pace. Sarà dunque; il voflro fpirito, che fa 
quelle felvatiche profezie,? Vedete , che di- 
fordinnnza ! 1 / Anima Voilra parla a dilpetto, 
e a difperazione di feflefTa I £ come non vi 
accorgete , che fono infidie e turbolenze del 
Demonio, che porta feco nell’Anima voflra | 
un m?r di torbidi, e d’ inquietitudini , di cui 
egfli è pieniffimo . E ’l ferpente infernale , 
che agita la voflra fantafia , e la mette in 
quelli afflittivi penfieri : e vi angufiia io fpi- 
- ji- 
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rito. Avvertite però di non entrar mai in 
difputa col Demonio: ma armati di fede, 
Torto la Protezione dell’ Altiffimo , ridetevi 
de’ Tuoi cavilli , profeguite in pace il viver 
Tanto; e pieni di fiducia rivolti al Signore, 
diteli umilmente , come dicea quel gran Servo 
di Dio, il P. Ippolito Durazzo: Ah, Signo- 
re , Te volete mandarmi all’ Inferno, lo me- 
rito : fate un Inferno, che abbia più pene , 
ma non v’ abbia mai da odiare , ed ellervi 
nemico. Ma fo , che Voi non volete, ch’io 
mi danni * conofco la voftra Bontà. E come 
è poffibile , che vogliate condannarmi ad odiar- 
vi , quando ora mi date tanto defiderio di 
amarvi? Mi affida il vortro Sangue fparfo per 
me con tanto amore. Mi affida la cura, che 
avete tenuta di me con tanta pazienza . Voi 
mi comandate a fperare , ed io vi ubbidì fco, 
Tpero , e voglio Tempre fperare, che -per vo- 
ftra pietà mi abbia a fai vare . Così voi fe* 
guendo le dottrine del Vangelo , le regole 
deila Chiefa, gl’ infegnamenti de’Santi Padri, 
le direzioni de’ fav; Maeftri di fpirito , vi~& 
*> verete in pace , e caminerete ficuri . E po- 
trete gloriarvi innanzi a Dio , che non vi 
liete lanciati ingannare; ma che avete vinto 
in nome di Dio . Ecce ipji dìcunt ad me 
Et ego non futn turbatiti j Te PaJÌQretn fcquens. 
Jer. 17. 16, 

■ ■ '} a * 
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PARTE II L 

Varie vite d * Anime Sante tribolate , e defolate , 
e loro virtuofo patire . 

U No de’ mezzi lafciatici dalla Bontà 
del Signore , e per follievo della 
umane miferie , e tribolazioni , è 
l’efempio de’ Santi , la confiderazjo- 
ne della loro vita penófa, el’efercizio delle 
loro virtù. E ben delle volte reca all’ Anima 
tribolata maggior conforto un efempio , che 
molte ragioni, e autorità . Or eflendofi finora 
niofirata' la neceflìtà , e 1’ utilità del patire col- 
le autorità delle Sagre Scritture, colle dottri- 
ne de’ Santi Padri , e colle ragioni ; rimane 
infine, per maggior conforto di chi vive in 
pene , e per fua istruzione , addurre in com- 
pendio la vita di alcune Anime Sante , defo- 
late , tentate , travagliate . Sicché ogni Ani- 
ma refii vìa più perfuafa,. che Dio per aqpore 
tiene i Tuoi Eletti, in dolere ; e ciafcuna fi 
contenti, e fi tenga per onorata, d’efiere trat- 
tata dal Signore, come furono trattate quelle 
Anime Grandi di virtù confumata . Confortati 
fintanto, o ANIMA DESOLATA, e rimi- 
.rando te fielfa nell’ efempio di quelli Santi , 
Jfe patifci, quanto elfi patirono* e con quella 
virtù , con cui elfi abbracciarono i patimenti, 
rallegrati*, che a quell’ altezza di virtù, di per- 
fezione, di meriti , e di gloria ti va conducen- 
do il tuo Amante Signore. Se patifci molto 
meno di quei Santi, confonditi, e riconofci r 
la tua debolezza ; afpirando intanto a pene 
maggiori, per giungere a quello fiato di fan- 
«» . - tità 
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tftà in terra , e poi di gloria in Cielo ; a cui 
giufero quelle Anime già tribolate , che ora 
ammantate di Stelle , coronate di gloria, tra 
' gli eterni fplendori della luce increata , godo- 
no , e goderanno per tutti i fecoli un infini- 
to, e fommo Bene. 

M A prima di entrare a defcrivere i com- 
battimenti, e i martiri » che in fatti 
Ban patito molte Anime Sante , cade qui a 
'’propofito accennare , qual fia quell’ inferno, 
che da’ Maertri di Spirito chiamali miftico ; in 
cui il Signore fuol porre le Anime perfette, 
al fuo divino Cuore cariifime . Ed infieme 
qual fia quel miftico Paradifo, a cui fuole fu- i 

blimarle, con unirle feco in alti (fimo amore, 1 

dopo averle con quel puro, e nudo penare via 
più purificate , perfezionate . Si dee dunque < 

fapere ; come per acquiftare quella profonda, 
e dilicata purità di fpirito , che S. f>. M. 
pretende, e richiede; per ^ifporre l’Anima a 
ricevere i fublimiflimi favori del Cielo, con- 
vien, ch’ella fia ben pura, e ben purgata. E 1 

quella purga febben fi faccia per mezzo di tra- 
vagli, e dolori ertemi, come fono malattie, 1 

povertà, perfecuzioni , e fomiglianti penalità: 
come ancor colle penitenze, mortificazioni , e 
digiuni , per frenare il corpo ribelle , e lòg- 
gettarlo allo fpirito : nondimanco dopo quelle 
purghe dirò leggieri, e dopo quelle amarez-* 
ze men penetranti, e men doiorofe , luoìe il 
Signore pattare i fuoi più Cari alle pene in- 
teriori , a i martiri del cuore , agli fpafimi 
dell’Anima: nel quale (lato confirte il puro, 
e nudo penare, che penetra a maraviglia, e 
purifica le più intime, e nafeotte parti del 

CUQ' 
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Cuore umano: ai cui p magone tutte quelle pe* 
naiità ellerion fono brevi , e leggieri : e allora 
1 Anima lo conofce , quando fi trova fin quel- 
lo (tato. Quelle fono quelle pene, le quali fi 
chiamano inferno mi dico, dove collocata l’A- 
nima, ama Dio con amor purilfimo , alto , fo* 
fhnziofo , e fedele : ma all’Ànima , che patifce 
ignota, e alcuro: poiché ella altro non vede, 
se non tenebre, e caligini; nè altro fente, fé 
non il tumulto delle paftìonì , e l’acerbità del- 
le fue pene . Perocché la grazia divina voleri* 
do lar pruova della profonda virtù, e fedeltà 
collante deli’ Anima , e infieme purificarla a 
maraviglia, cella di Ipargere i raggi deila fua 
amabile luce fopra le di lei Potenze fpirituali, 
e più fi allontana dalle Potenze fenfitive ; e fi 
ritira tutta, e fi nafconde nel centro , e fondo, 
o fia fodinz.i , ed elfenza di ella Anima , dova 
[come infegna l’Angelico] è la propria fede 
della grazia divina . Così l’Ànima derelitta, 
la quale non conofce, nè opera per altro mez«* 
zo, che per quello delle potenze , nel veder 
quelle cosi vacue d'ogni lume , d’ ogni fenti- 
mento di divozione , e d’ogni raccoglimento, 
non pub accorgerli di ciò , che fia nella fua 
effenza, che da’ Mifiici è detta centro, e fon- 
do dell' Anima; con che fi cagiona in lei una 
penofiifima denotazione , e nudità amari.lfuna 
di fpirno. E par, che l’intelletto le fia rurra- 
fio fenza fede; perchè non gode più ,-corne pri- 
ma di quei itimi ióavi di cognizione circa i 
Miderj della tede, e inficine non ha ali atti 
rifledì per avvederfene . La memoria o non fi 
ricorda de’ pafTati favori * fedoni di Dio; delle 
dottrine de’ Santi, e de’ confòrti de’ Direttori; 

o pu- 
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o pure ogni cofa a lei pare un fogno y una» 
confufione , un enigma : dal che non riceve ^ 
verun follievo : e talvolta i favori pattati fe 
le rapprefentano come illufioni , e inganni , 
che accrefcono il fuo tormento . 

La volontà poi rimane talmente arida, fuo-' 
gliata , tediofa , Cupida, diflì para , che non sa 
accenderli a fare un atto fervorofo di amore , _ 
un’affetto fanto verfo Dio. Onde fembra al- 
l’Anima ( febbene fia tutt’ all’ oppodo ) rima- 
^ fta fpogliata sì fattamente di ogni grazia , e 
dono di Dio, d’ ogni virtù , e perfezione di 
fpirito, e così lontana dall’amato fuo Signo- 
re, con una vacuità d’ ogni bene fenfi bi le , e 
con pena cotanto tenebrofa, e penetrante , in- 
tima, viva, acuta, e tormenrofa , che ie pa- 
re trovarfi già tra’ dannati . Quedo dato del* 
l’ Anima defolata è famigliato da i Midici 
Teologi, come alla pena del danno , che pa- 
! tifcono la già nell’ Inferno i dannati , per la 
privazione di Dio, Sommo Bene. 

Nel tempo detto (permettendolo il Signore) 
avvedendofi il Demonio deli’ angofeiofo dato 
dell’Anima, s’allarma*, per approfrta; fi dell’oc- 
cafione, e va fpargendo i fuoi veleni, accrefce 
le tenebre, fammuove , e foìlecita la parte in- 
feriore , con tutte le attuzie , e frodi. Sufcita 
in lei timori orrendi , tridezze , fofpetti , malin- 
conie, tedj $ diffidenze , inquietudini, falleci- 
tudini,con mille altri ^enfieri nojofi , torbidi, 
e funedi , &he affliggono l’Anima in edremo, 

» e la riducono in agonia di morte. Non laida 
il maligno nel tempo deffo di fufeitare le al- 
tre pallìoni , con tentazioni orrende, carnali, 
c fpi rituali, i-digando l’Anima a pigliacela con 
' . • L Dio, 
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Dio, e contra tutto il Pa radilo . Sicché pone 
io ifcompiglio , e in guerra 1 ìrafcibile , e la 

concupifcibile, fomentandone tutte le parti, ed 

inclinazioni perverfe in ogni modo pm orren- 
do . Suole ancora 1’ Inferno nel tempo dello 
procurare, che a quell’ Animi tutto accada a 
traverfo : che nulla incontri come ddidera , e 
afpetta; che ogni Tua diligenza, f pera «i za, e riarca 
per trovar conforto, e lume: riefea inutjle, o 
che fe le cambi in dolore , ed io motivi d orrore , 
e di difperazione . Parimente procura , che r 
parenti , gli amici non facciano conto di lei , 
che le Ciano contrarr , che 1 abbandonino , che 
niuno fe ne ricordi, fe non per affliggerla ,-e 
tormentarla.; e non trovi pietà , e conforto 
nemmeno in quelle Perfone , in cui per ogni 
dritto dovrebbe trovarla : ami che tanto ptu 
le Ciano amare, e pungenti le crearare, quanto 
pi h da lei beneficate , ed a ei piu obbligale , 
F ner pieno comP imcnto ^ ^ uo dolore fuoje 
per'mmere U S^ore, che M Padri fpi- 
rituali , o moftrino di non intenderla , o non 
.compatirla , o che le fiano centrar,. Ed acciò 
n Ue fta pena, riefea di ngggior tormento ne 

punto fteffo, che Tinfern^ferperue attizza gli 
altri contra q#ell Anima , fa apprendere, e fen- 
tire a lei ogni picciolo incontro per un tradi- 
mento , ogni parolina pungente, per una fret- 
ta, ogni diCattenzione cafuale per odio, e li- 
vore, ogni dimenticanza per difpetto , e ven- 
detta .Sicché par „ che fiafi confederato il Cie- 
lo la Terra, e- J’ Inferno a dar tormento , e 
dolore a quell’Anima , Quindi è , che nè i fa- 
vi Direttori, nè le pie confidertziont , ne l, 
lezione dalì’eterne venti , che confolano , fo- 
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ìono in quello fiato recare all’Anima follie 
r vq , e conforto. Il fuo penare le fembra irre- 
parabile, ed il fuo male fenza rimedio, e fen- 
za fine. E feppur le trafpira fperanza di cam- 
biamento , quel cambiamento fe le prefenta- 
corae di tormento maggiore, non conofcendo 
a che vada a terminare il fuo dolore. Ond’è, 
che, fe non per uguaglianza, almeno per fimi- 
litudine, fono paragonate quelle pene defolato- 
rie al tormento de’ dannati . Tanto più , che 
ficcome a quegli veramente infelici non v’ è 
'fperanza di ufeir da quelle tenebre eterne : 
così a fuo modo (non riluce, verun lampo, che 
additi l’ufcita , e dia forza all’Anima a rifol- 
verfi , per ufeire da quegli affanni mortali : 
almeno in quel tempo, in cui l’Anima fi tro- 
va nel colmo della deflazione, e mentre du- 
ra quell’infl'jenza tormentofa . 

Vero è però, che a tali anime rimane una 
1 cupa , e come lontana , ma profonda fperanza 
nella Bontà del Signore, c da quando in quan- 
do fi dà a vedere un lampo della divina lu- 
ce , e aflifienza , che appena nafee , e fparifee, 
come un baleno ,* ma pur lafcia nell’ Anima 
un non so che di conforto . 

Or l’Anima polla in quello flato fi annichi- 
la maravigliofamente , acquifta una balfilfima 
(lima del proprio elfere, e arriva a quella co- 
gnizione di fe medefima , tanto neceffaria per 
unirli con Dio . Intanto olfervandofi-ella così 
fpogliata di lumi , così vacua di virtù , cosi- 
inclinata al male , così derelitta, umiliata , e 
perfeguitata , fi vorrebbe nafeondere nell’ abif- 
fo del nulla, fi riputa indegna d’ogni grazia, 
e confolazione , fiitpa,che il Signore la tratti 
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244 S tnt0 Animi de folate , 
come merita eoa giufiiflìma giufiizia, e-chiede 
per pura pietà, di Dio , per mero rigoardo a. 
meriti di Gesu-Crifto qualche foccorfo : depoftì 
già quegli antichi fentimenti, che aveano qual- 
che cola del proprio concetto , e dima , non 
così deputati, e perfetti , nè così cari , e preziofi 
innanzi a Dio . Le pare , che lìnferno fia la 
fua cafa, il nulla le fue grandezze, le confufio- 
ni i fuoi ornamenti, e il fuo proprio la dimen- 
ticanza , e il difprezzo. O fentimenti alrifTimt, 
c divini , come liete penetrati in quell Anima 
fortunatifiima ? Beata deflazione, benedetta de- 
relizione , amabile ve defiderabrle mortificazio- 
ne, quanto fai, e quanto puoi! Sia benedetto 
quel Supremo Provveditor dell’ Anime no fi re , 
che non ci rifparmia nel caricarci di Croci : e 
ci tiene a patire in quefio fuoco maravigliofo, 
che brugiando, ci arricchire di beni. 

Nò fono quelli fentimenti fuperficiali, e po- 
fiicci, nè idee, e concetti d’ingegno fpirituale: 
lìccome fanno certe Anime tutte voci di umil- 
tà e il loro fpirito fc ne va tutto in parole: e 
negli incontri poi danno ben prefio a vedere, 
quanto fian vacue di virtù, quanto deboli , e 
terrene . Ma in quelle. Anime dt cut li parla, 
fono fentimenti profondamente radicati, fine-eri, 
e veri i quadi elcono dal fondo del cuore , c 
credono non adequarli le loro parole, a ciocché 
fentono di loro Ile fife . Elie li figurano defor- 
miftìme innanzi a Dio, abbomme volitarne a se 
medefime , e contentici tffime prefio gli uomi- 
ni . Chi non è pollo dai Signore in quefio fia- 
chi non ha la virtù di tali Anime, non 
intende quelle altifiime lezioni , e non capifce 
gl Affetti, che produce quel maravigliofo patire. 
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In tale fiato TAnima Defolata nulla trafeu- 
ra , di ciocché appartiene al Tuo interno pro- 
fitto, al bene del Profilino , ed al fervizio di 
Dio: febbene noi conofca, e nopfe ne avveg- 
ga. Ella ama la Divina Giuftizia,e Volontà, 

( e’1 fuo fpirito confetta, e approva, che tutto 

ciò , che di penofo a lei accade , fia ben or- 
dinato da Dio . E intanto , per quanto pub , 

; non tralalcia l’orazione , la frequenza de’ Sa- 
gramene , la lezione de’Sagri libri , le morti-r 
ficazioni, le penitenze, e le opere di carità. 

Or è certifiimo , che trovandoli l’Anima in 
quello miftico inferno, non v’è umana feienza, 
e Capienza , non v’è induftria, r e arte , che pof- 
fa cavamela, o alleviarne il tormento r fe non 
è quella Mano Divina Onnipotente , che ve _ 
l’ha collocata : e fe non giunge quell’ora dalla 
divina Provjdenza ordinata. Così ancora nulla 
può fare l’ Anima Defolata , fe non gemere , 
c fofpirare a’ piedi del gran Padre de’ Lumi 
acciocché per amore di Gesù Cri fio abbia di 
lei mifericordia, e pietà « E in quello fiato non 
fono polle fe non quelle Anime veramente di- 
.fìaccate , mortificate, e ri Colute di morire per 
Dio ,. e di vivere crocefitte, e difpolle ad ogni 
divina ordinazione. E la Di vina Sapienza ac- 
comodandoli all’umana debolezza, per.rendere 
piò foffribile il martirio, e l’Anima piò difpo- 
lla a riceverlo, non fuole tutt’ad un tratto por- 
la in quello mifirco inferno, ma ve la difpo- 
ne da grado in grado , ritirando paffo palio da 
lei le lue confolazioni . Certe Anime deboli , 
c poco efperre appena fono vifitate colla fot- 
trazione della grazia, e di que’favori fenfibili, 
chs già fi piangono per fommerfe nell’ abiffi» 
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246 Stato delle Anime defolate , 
del patire; e quella pena,ch’è una mera fofpen- 
fione delle confolazioni del Ciclo, con qualche 
tocco d’aridità, e tentazione, fé la credono già 
per deflazione fottanziale , e la decantano per 
un mar di dolore . Oh , fé elle Capettero , che 
vuol dire il puro, e nudo penare, fi terrebbero 
certo in delizie, mentre pati feono, ciocché pa- 
ti (cono . £ fe per loro gran forte arriveranno 
a fperimentarlo , allora conosceranno , quanto 
erano deboli , quanto fi affliggevano tanto di 
quell’antico penare, a paragone della vera, e 
piena deflazione, che dapoi patirono*' 

E Poiché la Divina Bontà Cuoi far pattare 
le Anime defolate dal mittico inferno al 
mittico Paradifó : cade qui' a propofìto accen- 
nare , cofa intendano i Miflici Teologi per 
quello Paradifó mittico, in cui il Signore pone 
l’Anima alcune volte ancor prima, che provafle 
il mittico inferno ; ma piìt di frequente, c con 
maggior copia di grazie, e di fpeciofì lumi do- * 
po le pruove della tormentofa deflazione. 

L’Anima adunque fi dice potta in quetto Pa- 
radifo contemplativo ; allorché ella é illumi- 
nata da una profondale chiariffima luce della 
Grazia, da cui elevata a contemplare le Divine 
Grandezze, e le Glorie del Sommo Bene, co* 
nofee con guardo femplieittìmo, non eflervi al- 
- tro vero bene, che Dio. Dalla quale cognizio- 
ne nafee un gran di fiacco da tutte le creatu* 
re, una purità gelofittima del fuo cuore, che fi 
guarda da ogni neo , che adombrar lo potette. 
Sicché altro i^on brama, nè altro cerca fenon 
Dio,conofciuto dall’Anima con luce fovruma- 
na, e cclette, fenza fpecolazionc, e difeorfi dell’ 
Intelletto, ma con maniera ineffabile , e in* 
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comparabile . L’Anima pertanto in quello (la- 
to gode, che Dio fia quell’ Immenfo Infinito 
Bene, eh’ egli è Dio d’ogni gloria, e felicità 1 
fotnmo, c perfetto in ogni genere di perfezio- 
ne. £ poiché tal Anima ha, conofce, e sa con 
luce ammirabiliflìma, e per fede, che quel Som- 
mo Bene è immutabile , ed invariabile in se 
flefifo ; perciò non fa affliggerli di vcrun acci- 
dente, fe non quando o teme di non corri fpon* 
dere più fedelmente al fuo’ Dio*. e mancare al 
fuo dovere: o quanto olfcrva , e sa , che altri 
non l’ama y anzi l'offende . Quindi nafee in tal 
Anima una pace, e un gaudio pieno, una tran- 
quillità , e gioja ineffabile - : e come trasfufa , e 
> ìmmerfa nell’ infinita Eterna Beatitudine del 
bene amato, non cerca altro, e non defidera, fe 
non polfedere Dio, piacere a Dio, amare Dio, 
glorificare Dio: dimentica di se flettale delle 
eofe create .* Quello è un abozzo - dello flato 
delle Anime eontemplative,che cominciano a 
\ gallare ancor viatrici un faggio di Paradifo. Il 
t rimanente de’ loro contenti io dicano elle, che 
* lo guftano , feppur fapranno fpiegare r e ridi- 
re, ciocché feppero ricevere, e godere. 

Anima che leggi, in quale de’ due deferitti 
ftatr vorrefii' efifere collocata? Se fei debole in 
virtù, fe fei avida di godere, cercherai i coriten- 
, ti: fe fei forte, rifoluta, e bene fondata' nel ve- 
ro amor di Dio, amerai le pene . Se vuoi in- 
dovinarla, defidera, ed ama vivere, e morire in 
quello fiato in cui ti pone la volontà di Dio: 
come è fua maggior gloria . E fia pur negli 
eculei, fia pur nella Croce, e fia ancor nel mi- 
fiico inferno . Se vuoi eleggere il più perfettto, 
non chiedere, c non domandare altro, che Dio: 
... L 4 in et- 


248 State delle Unirne defolate , 
mettiti in feno alla Divina Previdenza, e lafcia 
di te la cura a Dio . Ecce vento , ut faciam , 
Dcus,vcluntatcm tuam . Hebr.\o.g. Così ditte il 
Divino Verbo al Tuo Celefte Genitore . Ghe 
le il tuo fervore ti fpingette a domandare, cer- 
ca fpine, cerca fiele, cerca croci, cerca pene, e 
dolori . Poiché ciò elette , ed abbracciò Gesu- 
Crido, bevendo il Calice amaro di fua Paflìo- 
ne,con ogni dolore interno, ed eftcrno fcnza 
mifura , e Tenta fine . Così camincrai .ficura , 
c giungerai con gran meriti al Trono dell’E- 
terna Felicità . Fermati intanto , e confiderà 
la vita di quelle Anime ecce Me , che prendo 
ormai a deferì verei : e Pinfcrno mi dico, in cui 
furono elle collocate , fia a te d’efempio per 
imitarne la virtò , la raffegnazione , la tole- 
ranza , e di conforto , e di (limolo , a defidc- 
rarc di fpafimare, di agonizzare, di arderete 
brugiare , di confumarti fra un nudo , e puro 
patire fino alla morte, per onore, e per amo- 
re del Sommo , c vero Bene . No , che non 
può mai non etter grata , e defiderabile la con- 
fufione , il dolore , e la Croce a quell’Anima, 
che non è ingrata al fuo Signor Crocefitto . 
Grata ignominia Crucis ei , dice S» Bernardo , 
qui Crucifixo ingratus non e/i . Beati noi, Te un 
giorno potremo dire con verità. Confummatum 
e/l . Si è confumato in noi tutto ciò, che a Dio 
non piace, che non è gudo , e gloria di Dio. 
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DESOLAZIONI , PERSECUZIONI , 

E TRAVAGLI DI S. GIOVANNI 
: DELLA CROCE.. 

S An Giovanni della Croce v ,i! primo de’ 
Carmelitani Scalzi , compagno di S.Te- 
refa nella grand’ imprefa delia Rifor- 
ma,* come deflinnto dal Cielo ad ope- 
rare gran cole , ed a ricevere grazie al— 
tHIìme , grandi furono i travagli, che 
dovette tolerarc . E per difporfi a meritar que’ 
fupremi favori , li convenne paffare per un ma- 
re in tempefte d’acqua, e di fuoco. Egli per 
Pamor grande, che portava alla Croce, volle., 
chiamarli Giovanni dellà Croce . Sapea quell’ 
Anima illuminata , che il maggior sagrificio, 
che l’uomo polla fare al fuo Dio , Ila col pa- 
tire .* per cui fagri fica al Sommo Bene tutto se 
Aedo , con atti eroici di vero amore . Quindi il , 
cuor di Giovanni dava Tempre fido alia Cro- 
ce y la Croce era la fua delizia , la fua ricchez- 
za , la fua grazia , la fua, gloria , il fuo te/oro, 
la compagna ind-ivifibile di fua vita. Nè quel 
magnanimo Cuore altro cercò fe non Croce: 
quella Croce, che dagl’ infegna menti , e dagli 
efemp! di Gesù-Criilo ci fu addimoflrata co.* 
me T ottima parte de’ tefori del Cielo. In udir 
parlare di Croci , era rapito : di croci fpeflo 
difeorreya, di croci predicava , di croci scrive- 
va v e par , ch’altra lezione non li riufeiffe gra- 
dita , e non intendeffe , che quella della Croce. 
Avido di patire , allietato di pene , come cer- 
vo , che corre alla fonte, anelava alle Croci, 
con ardore affai maggiore , che i Mondani a’ 
piaceri: come quello , eh’ era ben fondato in 
virtù , e fapea , che la vera fantità non còn- 

L 5 fide 


Digitized by Google 



250 Travagli di S Giovarmi della Croce , 
fide in più godere qua in Terra di Dio; ma 
in più patire* per amore di Dio . Nè è maravi- 
glia , che Giovanni tanto amaflfe il patire per- 
chè ne conofceva i pregi , e il valore : e sotto 
quella afpra , e fpinofa apparenza feorgeva i rag- 
gi , e gli fplendori celefti , che danno ivi rac- 
chiudi ; e nafeofii , per dardi a eonofeere a chi è 
giunto alla perfezione dello fpirito . Siccome 
egli Helfo riferì , che nella prigionia di Tole- 
to il Signore li avea dato ad intendere i frutti, 
e i pregi maravigliodi della Croce , e perciò non 
potea non eflerne di tutto cuore amantifTimo. 

Patì dunque S. Giovanni della Croce trava- 
gli nel corpo colle malattie, dolori acerbiflìmi, 
sotto ferro , e fuoco , con fpaventevoli carnifi- 
cine , da lui tolerate ccn invitta pazienta , e 
con allegrezza . Fu perfeguitato , calunniato , 
denigrato nella fama , avvilito nella riputazio- 
ne , fi formarono orridi procclfi contro alla fua 
innocenza , fu accufato a torto , e per invidia, 
foiìenne confufioni , avvilimenti , e incontri av- 
vertì fenza fine: ma non mai fi querelò, non 
domandò giufiizia ; anzi deusò , per quanto po- 
tè , l’ intenzione dei perfecutori , c calunniatori; 
c non volle , che fi parlafle punto male di loro . 

Ma tutto ciò fu un leggiero alfalto di pene 
in confronto de’ travagli interni , ofaurità , ter- 
rori , angufiie di fpirito , e deflazioni , ghe pa- 
tì quell’ Anima benedetta . Quelli fono quegli 
fpafimi mortali , che il medefimo Santo va de- 
ferì vendo , con dire , che 1 ’ Anima in quello 
fiato refta come Seppellita nelle tenebre, e co- 
me afiorbita nel profondo dell’ inferno , e fi 
fìrugge di dolore colla viva apprenfione delie 
fuc miferie . Ma ciocché vivamente tormenta 
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1- Anima fi è , che le' pare , eflere da Dio ab- 
bandonata , che Dio più non fi curi di lei , che 
l’abbia {cacciata da fe ,• e gettata nelle tenebre, 
e pene , e fi vede come lalciata in preda alle 
umane miferie , e debolezze , alla furia delie 
pattìoni y ed alla difcrezione degli Spiriti in- 
fernali , chela tentano, eia tormentano a lor 
talento . Ed a quefii travagli Cogliono- andare 
unite le tentazioni contro alla fede di difpe- 
razione , d’odio contro di Dio , e di beftemmie, 
con 'mille altre orride fantafie, irritamenti per- 
derli, e terrori di morte , che fanno fentirc all* 
Anima defolata un inferno di pene .• Or in que- 
lla fornace torrrrenrofittima , fra quelli carboni 
dcfolatorj fu piu e più volte pofto alle pruove 

10 Spirito di Giovanni . Sicché ad ogni nuovo 
grado- d’ unione con Dio , a cui andava afcen- 
dcndo quell’ Anima Santa , precedeva la' fua 
purgazione: e per avvicinarfi sempre più a Dio 

11 conveniva pattare per quello fuoco dolorofo 
delle defolazioni , e tribolazioni , che rendono 
più purgato, e più agile lo fpirito a sollevarci 
dalla terra al Cielo, e unirli al Sommo Bene. 
Ond’é, che il Santo da tanto intanto fi vedea 
forprefo da tenebre, e da terrori con tormenti 
inefpli cabili , con tentazioni gaglurdiftìme , e fi 
piangeva come fommerfo nel profondo d’ogni 
dolore . Si riputava come I’ obbrobrio degli uo- 
mini , lo fdegno de’ Demonj , l’avverfione de- 
gli Angioli , e de’ Santi , 1’ abbcminio di Dio, 
il ludibrio di tutte le Creature , lontano da 
Giesù Critto , e odiato da tutto il Paradifo . 
Pareali vederfi circondato da’ Demonj , Penti- 
va fi tentato di bettemmie contro di Dio , e 
della S. Fede , con tifentimenti di odio, di av- •» 
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252 T cavagli di S. Giovanni della Croce , 
verfione, di orrore, di diffidenza, di difpera- 
zione , non fi ffimava quafi meno mifero , che 
un dannato: e temeva, come pendefife fopra il 
fuo capo la fpada fulminante della Giuftizia di 
Dio ; che Dio volelfe già vendicarli de* Tuoi 
peccati , e già li pronunziarti contro la* fenren- 
za di fua dannazione. In tale dato quell’ Ani- 
ma grande, come fondata in virtù,, ed appog- 
giata fulla (labile Pietra dell’ eterne verità tutt’ 
uniformata al volere di Dio, fi mantenne for- 
te , e collante , come un fcoglio tra le tempe- 
re , contro le inondazioni impetuofe di tante 
tentazioni, che lo affalirono : ficchi abbraccia- 
toli alla Croce di Giesù , e ralfegnato in tutto 
nel beneplacito del suo Signore , colla volon- 
tà prefofi fuperic-rca tutte le (colle t e furie ne- 
miche , faceva del fuó" patire un generofo fa- 
grificio a Dio.* offerendofi anche a pene maggiori:, 
quando così folle alla Divina Maellà piaciuto. 
II. /^HE più ? Per nove mefi continui fu 
tenuto chiufo, e rillretto in un’ oleu- 
ra , angufla , e puzzolente prigione , confegnato 
in mano alla crudeltà ; dove fu maltrattato , 
ìlraziato , flaggellato , ingiuriato, vilipefo , con- 
fufo , rimproverato , con pane , cd acqua ad 
once era foltentato, e manteneva!! a (lenti la 
vita in iUn lungo , e penofo martino , Donde 
venne a rertar tutt’impiagato , lenza poterfi nep- 
pur curare: cadde infermo in carcere , fu ivi 
travagliato da molte , e graviffime indifpofizio- 
ni ; e crebbero le anguille , quando ne’ maggio- 
ri calori ertivi fi trovava chiulo in quella pru- 
tida, e cocente folfa : ficchi confumato di for- 
ze , già più non fi reggeva in piedi . Fu infic- 
ine lopraggiunto da una febbre ardente con 
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grande inappetenza . Ma non per queflo fi pla- 
cò il livore degli avverfarj , nè 1 ’ afflitto Gio- 
vanni fu men afpramente trattato in tanti ma- 
li : E per non morire, e facea forza a nutrirfi 
di quel vile, e malconcio cibo, che fe li da*, 
va , come ad un reo condannato , e fe li get- 
tava innanzi come ad un cane. 

Ma ciocché diè l’ultima mano alle fue pe- 
ne, fu , che nel medefimo tempo , in cui il 
corpo era oppretto da. mali , e la riputazione la- 
cerata dalle calunnie K il fuo benedetto (pirito__ 
refiò arido , afflitto, atterrito-, tentato , « defo- 
lato : ponendolo il Signore in un tormentoflì- 
mo (lato di tenebre , di otturila di anguflie , 
ficchè agonizzava , e fpafìmava infieme. col cor- 
po l’Anima fua .• trafitto nell’ efierno , e nell’ 
interno . Di piu fu tormentato a cagion dell’ 
amore, che portava alla fua novella Riforma, 
temendo , che per la fua lontananza felle di- 
firutta quell’ opera a tanto collo prometta , che 
conofceva riufcire di molta gloria del Signore. 
Ei fuoi Avverfarj per. piu affliggerlo , e tor- 
mentarlo , ufavano varie arti , facendoli perve- 
nire a notizia, che le prevenzioni della Rifor- 
ma erano svanite , che le fue cofe andavano af- 
fai male, e non v’ era piu fperanza di portar 
innanzi I’imprefa. Cicì^è cagionavali tormen- ~ 
to diremo , c unendoli infieme ai travagliarlo i 
mali de! corpo , le perfecuzioni , e travagli cite- 
riori , le foilee-itudini delie fante impvefe labia- 
te , e molto piò 1 le tenebre , le deflazioni , i 
timori, i terrori-, le- tentazioni fottilittime del 
nemico., lo coftituivano come in uu inferno di 
pene: parendoli trovarli in peflimolato, e.da 
Dìo abbandonato . E allora fu , che compote 
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quella dolente canzona , propria d’ nn Anima 
Amante Defolata . 

. Dove afeonder ten gijìi . 

E mi lafciajìi in gemito infinito ? 

Come cervo fuggijii 
Avendomi ferito. 

T' ufeii dietro , gridando . 

Eri già ito . 

Ahi ! Chi potrà faziarmi ? 

. Perchè , s' hai tu piagato 

Quejlo penojo cor , non lo fanafli? 

E già , che l' hai rubato , 

Perchè sì lo lafciafli ?' 

Arrivò tant’ oltre il fuo-patire, che ninna lu- 
ce compariva a follevarlo, niun penficre giun- 
geva a recarli l'enfibil conforto : fpafimava , ago- 
nizzava , tremava: e il Demonio accrcfccva i 
terrori , i timori , le apprenfioni r e le anguille.*' 
facendoli apprendere , che non dava gufto a Dio: 
anzi che l 1 offendeva , e che era cagione di molti 
fcandali , e non bene operato avelfe nelle' m- 
traprefe rifoluzioni : come fatte di proprio mo- 
to, e per propria idea: che se pur follerò (late 
di volontà di Dio , non fi farebbe pofìo il Mon- 
do fofsopra . Quello pendere c travaglio accom- 
pagnato da tenebre deafifdme nello fpirito , lo 
trafiggeva amarilfimat^Shte , parendoli effere il- 
lufo, e patire? quanto pativa, non già per ono- 
re , e per amore di Dio, ma per propria eolpa, 
e per fua cagione': ficchè refpirava affanni , ago- 
nizzava a morte , e la fua vita erafi per lui cam- 
biata in un mediante martirio . Una' volta fi 
aggravò fopra il fuo Servo la Mano Divina, 
eli fece fentire così dclorofa , e pefante , che 
caduto nel piò profondo defolamcnto, c dolo- 
re. 
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re, metto,' atterrito, e dolente , fi voltò umilmen- 
te al Signore, e fi pianfe come dalla fua Pietà 
derelitto; chiedendo ajuto, e foccorfo in quel 
cimento mortale. Compatì quell’infinità Bon- , 
tà le pene dei fuo Diletto, e fece fcntire nel 
di lui afflitto cuore quetta voce di conforto . 
Sono quYin tuo ajuto , non temere , ti libererò. Con 
che mirabilmente confortato, concepì tanta fi- 
ducia, e tanto vigore, che non fu inquietato dal 
timore d’eflere da Dio fcordato , c fvanì ogni 
tentazione di diffidenza dal fuo cuore,. Li ap- 
parve ancor la Divina Madre, e li ditte : Fi- 
glio , abbi pazienza , che pretto finiranno que-" 
Ili travagli. Ufcirai di carcere, dirai Metta , 
e farai confoiato * 

HI. "E* Sebbene fommo fotte il patir di Gio- 
1 a vanni, egli però come Tempre avea de- 
fiderato pieno di virtù, e di crittiana fortezza, 
tutto fi raffegnò nel divino volere , offerendo 
quel cumulo di travagli alla Croce del fuo ama- 
to Signor Crocefittb; ed in quella fierittìma tem- 
'peftafitenne collante, immobile , forte a tutti 
gl’infulti,a tutti gli atta Iti., a tutte le violen- 
ze, che li mottero contro per abbatterlo 1 ’ In- 
ferno, e il Mondo . Egli non mai fi lamentò 
del fuo patire , con tutto che innocentemente 
Patitte; non fi querelò giammai co’fuoi Avvcr- 
farj; non fi faceva ragione, non giuttificava fua 
caufa; ma rimettendofi agli ordini divini, e met- 
tendo tutti i fuoi intereflì con tutto se fletto 
nelle mani di Dio, qual manfueto agnello, ad 
imitazione del fuo Redentore , tutto fcffriva 
con eroica umiltà, pazienza , e rattegnaziooe, e 
con gran pace di cuore. Anzi folendo egli ogni * 
Venerdì cfler condotto in un pubiico luogo , 
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2yó T r ava gli di S. Giovami della Croce , 
per edere flagellato alia prefenza de’iuoi Con- 
tradittori ; una volta non elfendo fecondo il 
folito mortificato, fe ne dolfe , e domandi al 
carceriere, perchè noi conducete alle battitu- 
re . [n fomma in quel carcere moftrò piìiche 
mai Giovanni della Croce, quando fode pio- 
fonda ja fua santità : facendo fpieeareun quello 
penofo cimento tutte le virtìt in grado eroico: 
la modeflia, il filenzio , l’umiltà , l’orazione , il 
raccoglimento, l’ubbidienza, la pazienza , e con 
ciò la fede , la fperanza , e la carità . Quedo 
è quel patio, nel quale fi fa pruova della Ca- 
da virtir, ed in cui fi conofcono i veri Servi 
di Dio % Chi vi re fide , è oro eletto r chi vi 
manca, e dà.* in eccelli , o Dio, che farà ? 

Ufcì finalmente Giovanni dalie carceri con- 
modo maraviglioso, ajutato dai Signore: appun- 
to quando parve all’Artefice Supremo già pur- 
gata con perfezione quelTAnima, e lavorata ab* 
baflanza,per edere follevata, ed impiegarla co- 
fe grandi per fua gloria: e quando Inabilito avel- 
la Divina Providcnza di dar refrigerio ; e cal* 
ma a quello benedetto fpirito combattuto e 
travagliato, e porlo nello flato della confola- 
zione, e della pace . ConfeCfava dapói tutto al- 
legro il Santo, che in que’ novevjnefi di dolo- 
re , e di pene fi rinovellò il fuo fpirito , e fra 
quell’ardente fornace di tribolazione , fi fentf 
diverfiflìmo da quel di prima , purificato , illu- 
minato, e perfezionato con virtù maravigliofa, 
alta, e divina. Il profitto, che conofceva y ca- 
gionato al fuo fpirito per la toleranza de’paf- 
fati travagli lo refero maggiormente avido, e 
amante del patire : ficc’nè altro non bramava 
fe non pene , confufioni , e dolori . Era così 

gran- 



Per conforto nel nofìro patire, 2 57 
grande il concetto, che avea formato dell’uti- 
lità del patire , che quanto mettevafi a parlar 
di croci, fi dava a vedere tutto accefo nel vol- 
to. Sicché in quelPAnima benedetta fi avverò 
(ficcome (.tutto dì fuccede alle Anime virtuofe, 
e perfette) che mentre fi vive tra anguille , e 
tormenti, fi dilata la virtù nello fpirito, e ere. 
fcc la divina carità : febbene non ce ne accor- 
giamo nell’ora del noftro patire: Sed fi angu - 
Jiiantur va fa carni s , dilatentur fpatia carjtatis , 
S. Aug.Servn. io.de Vcrb.Dom. 

Si affliggeva Giovanni, e llimava fua perdita 
efler pioveduto del ncceffario mantenimento , 
defiderando anche in ciò patire : e quando il 
Signore lo confolava nelToraziorie, fi confonde- 
va, e umiliandoli, defidera va efi’erne privo. Chie- 
do una volta , perchè fielfe mefto , rifpofe : E 
come non ho da attrifìarmi, mentre mi veggo Jen- 
za travagli , e fenza afflizioni ? Supplicava di 
continuo il Signore d’elfere feonofeiuto , e di- 
fprezzato non folo in vita , ma eziandio dopo 
morte; e di morire^dove neppur eonofeiuto fof- 
fe il fuo nome : e fu in ciò appena efaudito.* 
venendo a morire , dove il Servo di Dio era 
niente gradito pretto quel Superiore . Doman- 
dava ancora , che non moriffe Prelato , e che 
la Divina Giuftizia punitte fe vera mente in que- 
lla vita le fue-co!pe, ed imperfezioni, e che in 
n-e fluii’ ora fotte privo di patire per amore di 
Dio. Invidiava la forte de Ss.Martiri, che tan- 
to glorificano il Signore col loro fangue . So- 
ia chiamar povero, ed ignorante chi ricufa i 
-travagli , e non ama le Croci . E folea dire.* 
Cola sa , chi non sa patire per onore , e per 
amor di N. Sign. Gesu-Crifio ì 
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Si trovava un giorno i) Santo in orazione 
innanzi all’Immagine del Signore colla Croce 
folle fpalle; e allora pili che inaili accefero nel 
fuo cuore ardemilfimi defiderj,di conformarli 
al fuo Gesù Crocefilfo : or mentre gemeva in 
amorofì, e compallìonevoli affetti r al la confidc- 
razione del fuo appatfìonato Redentore , udì 
chiaro dirli dal S-gnore: Giovanni, cofa defideri, ^ 
e cerchi, in premio di quanto hai fatto, e patito 
per Me? Allora Giovanni, fenza darli molto a 
penfare, rifpofe,. non altro, mio Signore, non al- 
troché patire, ed elfere deprezzato per amor 
tuo. Domine pati, & contcmni pra te. 

Sia dunque per conehiufione , che affin di 
giungere al Monte Santo di Dio, alla perfe- 
zione dello fpirito, all’unione col Sommo Be- 
ne * ,ci bifogna calcare triboli ,, e fpine, ci con*- 
vieni addogare a fafer le crocr , ci è neeefia- 
rio refiar privo d’ogni confolazione umana , e 
divina : e facendo violenza a noi ftelfo, con 
magnanimo coraggio , cogli occhi rivolti al 
Cielo, ed a Gesù fpafimare, e trafitto, cami- 
nare per mezzo d’un mare di fuoco, e di fiam- 
me ardenti, fino a fpafimare, fino ad agoniz- 
zare , fino a morire a tutto il creato , ed a' 
se fielfo per amore del Creatore. 

TIMORI , ARIDITÀ’ , DESOLAZIONI 
DLS. ANDREA AVELLINO. 

E ’ Coftume della Sovrana Providenza, 
condurre le Anime, che amano al- 
tamente il Sommo Bene, nommeno 
per la firada dell’amore, che del ti- 
mor Tanto -, con cui purificandoli lo 
fpirito fi acquifia una profonda co- 
gnizione del proprio elfere, e fi difponeagra 
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xic fupreme . Sicché con tal divina armonia fi 
componga l’edificio d’un’ altilfima santità, Ac- 
corile lafciò fcritto S. Gregorio Papa. Aliqudnto 
nos amore , aliquanto terrore eompungit . Ciocché 
fi avverrò in S. Andrea Avellino , il quale nel 
corso di Tua vita caminò or per la via dell’amo- 
re, or afialito dal timore. Ma nella vecchiaia, 
accollandoli già al Tuo termine , volle il Signo- 
re , per l’amor grande , che portava a quell’ 
Anima benedetta, in fin di Tua vita purificarla, 
come 1’ oro nel fuoco , acciò fe li prefentaflfe 
pura , e perfetta , deporto ogni macchia , « de- 
purata da ogni neo di difetto . Sr fufeitarono 
adunque nel cuor di Andrea timori grandi , e 
una pcrplefiìtà circa 1’ eterna fua falute , con 
crtremo tormento : e quello timore venne accom- 
pagnato da un’ aridità di spirito così gagliarda, 4 
che li pareva ertere abbandonato da Diq, invi- 
luppato in mille peccati, e mancanze, per cu» 
non meritaffe piò quelle antiche mifericordie . 
Se li prefentava d’ avanti , ed apprendeva come 
nulla mai averte fatto di bene, e molto di ma- 
le ficchè ogni umana debolezza , c leggiera 
imperfezione le compariva come un enorme de- 
litto . Concertava , che «1 Signore avrebbe ufata 
feco un’ infinita Pietà , fe lo averte mandato ad 
ardere nel fuoco del Purgatorio fino al giorno 
del Giudizio . Ma il fuo gran timore era , che 
già forte come condannato all’ inferno . Pareali 
che le mifericordie usateli dal Signore , e le gra- 
zie ricevute in quella vita foffero Hate in ricom- 
penfa , ed in paga di qualche opera buona da lui 
praticata , e che in pena de’ fuoi peccati li rterte 
già apparecchiata l’eterna dannazione. Egli fi 
teneva per lo peggiore di tutti , per lo mag- 
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■' gior peccatore del Mondo. Moveaa compaflìo- 
nc quel Santo Vecchio ,. in udirlo efprimere coti 
amare lagrime il Tuo timore : e come un pecca- 
tore ufcito allor dal pantano de’ vizj andava tutt’ 
anziofa esclamando : Mi /diverb i E chiedendo 
ad altri il lor parere ,. replicava piu volte : Che- \ 
dite , che vi pare , irti falverb ? Domandava anco- 
ra tutto tremante, ed umiliato al Tuo Confef- 
fore , fé ci forte per lui speranza di falute , fe 
fi (alverebbe . Tutti lo animavano a confolarfi, 
ed egli, come un fanciullo, prorompeva in un 
dircttiffimo pianto , temendo che la Giuftizia , 
di Dio (i fcagliafle contro di lui , come jr.vec-* 
chiaro nel male , e ’1 peggior di tutti gli uo- 
mini . Siccome andavafi a"vicina-ndo al fuo fine, 
così crefceano i timori * Era divenuto il Santo 
Vecchio un fcheletro,'i Tuoi occhi pareano in- 
cadaveritr, refo efiatico per lo fpavento* 

- Apriva in tempo di notte le finiftre , e mi- 

rando con occhi compaflìonevoli il Cielo, eie ; 
Ilei le lucide , e sfolgoranti , sfogava con lagri- 1 
^ me , e con fo^piri il fuo affannoflfo cuore . Cad- 

de infermo . Si compiacque la Divina Bontà dar- 
li qualche conforto ; f-cendoli comparire S.Ago-. 
ftino , e S. Tomaio. Si confolò con quella cele- 
rà vifita ; e domandò loro, fe fi falverebbe . Ma « ! 
volendo il Signore per maggior pruova , meri- 
to , e profitto del fao Servo ,' mantenerlo tutta- 
via in timore , rifpofero que’Santi , che non era 
ancor ficuro , che li reiìava da fafigare , che pro- 
feguifle a ben vivere , che confidato , e fperafl«$ 
e così dicendo, difparvero. Si levò dal letto, 
confortato, e non a (fi curato , e fi confegnò tut* 
to nelle mani di Dio, dicendo quelle gran pa- 
role / Io fono ri folata , di non domandar pinco • | 
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Di S. Marco Romito. 161 
fa alcuna j opra la terra voglio ef clamar fempre 
al Signore : Mio Dio , fi faccia in tutto la tua 
Santi/fima volontà . ( In vita . ) 

TENTAZIONI , DESOLAZIONI , E 
'TRAVAGLI DI S.MARCO ROMITO. 

L A vita di S. Marco Ateniese, Ana* 
coreta , chiaramente ci addimoftra, 
quanto fia ammirabile la divina Pre- 
videnza verfo i Tuoi Servi : e come 
dopo averli condotti fra turbini ., e 
e tempere, per un mare di affan- 
ni ,- fa loro comparire il bel Sole della fua gra- 
zia , e li colma di confolazione , e di conten- 
to, arricchendo 1’ Anima loro di quella carapa- 
ce , che fa godere un faggio di Paradifo , a mi- 
fu ra del dolore -tolerato , e della" virtù, con cui 
foftennero il carico del patire. Si trovava S. Se- 
rapione nel Deferto intorno al Giordano, al- 
lorché fu illuminato a conofcere , effer volontà 
di Dio , eh’ egli andafte in cerca di u Santo 
Romito , abitante in Regioni incognitn , e ri- 
mòte . Corrifpose Serapionc alle voci di eDio ; fi 
pofe in camino , e giunfe ad AlelTandria : dove 
informatoli della firada , per andare ai Monte 
Trace , pollo nelle fpiagge della Libia partì a 
quella volta \ caminò venti giorni per-diferrc 
folitudini , e non trovando da fofientarfi , sfini- 
to di forze, fi profiefe a terra ; raccomandandoli 
alla bontà del Signore: ed eccoli Vide innan- 
zi due Monaci , i quali difiero a Serapione ; che 
fi levafl'e, c carni nafte con elfoloro : avanzati 
alquanto in camino, -un di que’ Monaci diede 
al S. Pellegrino una radice felvatica , da cui ri- 
cevè tanto nutrimento , e vigore . che ballò a 
iòftenerlo pertutto il viaggio, c di (par vero.. Set- 



2Óz T emozioni , defolazioni ì e travagli 
tc giorni caminò Serapione , per giungere alle 
falde del monte addittatoli , fu del quale salito 
girò per fette altri giorni quegli antri , e quelle 
fpclonche : giunfe finalmente al luogo defidera- 
to , dove abitava il Santo Anacoreta Marco ; e 
Se ne avvide dagli Angioli, che (lavano intor- 
no a quella grotta; i quali avviarono Marco dell* 
arrivo di Serapione , dicendoli , averglielo fino 
ivi condotto, acciò fi confolafTe colla fua ve- 
nuta. Si rallegrò Marco, e fi diedi a cantare 
lodi, e benedizioni al Signore. In queflo men- 
tre entrò Serapione nell’ antro , e Marco fatto- 
feli incontro, caramente abbracciollo , c diffe: 
La pace del Signore fià con noi , fii ben venu- 
to, o figlio diletto , qual mercede potrò io ren- 
derti per tanto beneficio ? Tu fei il primo uo- 
mo, che in novantaeinque anni io vegga su que-. 
fio Monte . La Bontà del Signore ti renda , quan- 
to hai patito per venire a vifitare quello pove- 
ro vecchio cadente. 

Si pofero a federe ; e Marco , per fodisfare al- 
le domande di Serapione , così prefe a dire . Sap- 
pi , o Serapione , che io nacqui in Atene : mor- 
ti i miei Genitori , entrai in me , penfai a’ cali 
miei, e rifol vetri di lafciarc il Mondo, prima 
che il Mondo lafciafle me . Onde portomi in 
mare, in braccio alla Divina Providenza , fui 
menato alle falde di quello Monte s effendo al- 
lora di trentacinquc anni ; dove falito , mi ri- 
tirai in quella fpelonca , e fono novantaeinque 
anni, che qui abito ,* nel qual luogo non ho 
veduto mai uomo, nè animale alcuno . Ne’ pri- 
mi trent’ annidi quello mio folitario fuggiorno 
tolerai fame , fete , freddo , caldo , dolori , e pe- 
ne araarilTunc . I Demonj mi fi davano a vede- 
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re , e mi offerivano cibi , e bevande , che da me 
ricufandofi , effi adirati mi trattavano fpictata- 
mente . Alcune volte mi ffrafcinavano fino al- 
ia falde -del Monte , ordinandomi , che di là 
partirti, dicendo, eh’ effi erano fiati Tempre pa- 
droni di quel luogo, e che invano pretendeva di- 
fìurbarli dal lor antico .poffeffo / altrimentc non 
laverebbero di tormentarmi . Trema anni com- 
battei colla fame , colla feje , col freddo , col 
caldo, colle tentazioni ; penai, dentai, ago- 
nizzai , fpaff mai : terrori , timori y dolori , e pe- 
ne non me mancaranno in ogni tempo ; e tal- 
volta fui talmente tormentato da quelle beftie 
d’inferno, che mi vidi ridotto alTeffremo, in 
punto di fpirare .• febbene col divino ajuto tut- 
to foffenni , e per amor del mio Dio tolerai pa- 
zientemente, e vinfi le tentazioni, eie illusio- 
ni del nemico. 

Ma , benedetto fia Dio., feorfi i trent’ anni 
del mio patire , fui vifitato con tanta grazia dal- 
la Divina Bontà , che podi in foga i tentatori 
infernali , bandirono affatto da quello Monte, 
e fe ne diede a me libero , e ficuro il portello. 
Il mio .corpo fi ricoprì con quello ammanto , do- 
natomi dalla Natura , per grazia divina, che 
mi ha difefo dall’ inclemenza d<~!k Stagioni . Fui 
pafeiuto di alimento , mini fintomi per mano 
degli Angioli ; e fui confolato colla vifione de’ 
-Cittadini del Cielo , rapito fin nell’ Empireo, 
dove intefi cofe maravigliofe , e recondite della 
gloria, che fi gode in quej Regno di pace; e 
offervai i prenvj ineffabili d.e’ Beati , che il Su 
gnore tiene apparecchiati a coloro , che fedel- 
mente lo fervono, e lo amano. Quell’infinità 
J 3 ontà allargò il Seno delle fue miiericordie fo- 
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pra di me , e colmò di giubilo il mio jpirito, 
fecondando fempre i miei defiderj , fino a man- 
dare te, o Figlio, a vi Citarmi . 

Il# T''\Omandò poi Marco a Serapione , come 
YJ fi trovade il Mondo ; fe tuttavia trion- 
fava 1’ Idolatria , fe era perfeguirata la Chiefa 
di Dio ; Ri fpofe Serapione , che 1* Idolatria era 
abbattuta , e non compariva piò in publico , che 
le perfecuzioni eran ceffate . Si rallegrò gran- 
demente il Santo Vecchio a quella lieta novel- 
la, e ne refe mille grazie al Signore . Poi do- 
mandò , fe vi fodero nel Mondo di quelle Ani- 
me ; che piene di viva fede, comandadero ai 
Monti, di frasferirfi altrove, e fodero efaudi- 
te : giuda le promede del Vangelo. Così di- 
cendo, cominciò a fcuoterfi quel Monte, e ad 
incaminarfi verfoilmare. Serapione s’intimorì 
a quella moda, e Marco, oimè, difffe, monte, che 
fai? Io non ti ho detto, che mutaffi fito : su 
in nome di Dio , ritirati al tuo luogo : e ’1 
Monte ubbidiente alle voci del Servo di Dio, 
o per dir meglio, Dio efaudendo l’orazione del 
fuo Servo, fece, che il Monte tornade indietro 
al fuo luogo . S’inginocchiò allora a’ piedi di 
Marco, tutt J edflti/;o per la maraviglia Serapio- 
ne ; e il Santo.^Romito a lui rivolto, prefe a 
dire: come, figlio, ti maravigli di ciò; non hai 
forfè veduto avvenire altrettanto nel Mondo? 

- No, replicò Serapione, no certo. Guai al Mon-"~ 
do, foggiunfe Marco, guai al Mondo, che nutrì* 
fee Cridiani di nome, e pochi di opera! Bene- 
detto fia Dio, che me ne ha cavato , e mi ha 
qui condotto lungi dalla vanità, e da i perico- 
li del Secolo : dove le creature ubbidifcono al 
Crifiiano, che arha , e ferve il fuo Creatore. 

III. Ef- 
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IM.TJ'Sfcndo fcorfa tutta la notte, e il gior- 
_Tj no feguente in quelli fanti ragiona- 
menti; dando già per ofcurarlì il Cielo , dille 
il Romito al luo ofpite. Figlio, pare , che fia 
tempo da rifocillare il corpo , e dare i dovuti 
ringraziamenti' a Dio. Ciò detto , alzatoli in 
piedi, e follevatc le mani al Cielo, recitarono il 
Salmo : Dominus regit me ì & nihil mi hi deerit. 

E fi trattennero alquanto in orazione . Poi 
Marco rivolto a Serapione, entriamo , dilfc , o 
figlio, e rifioriamoci col cibo, che ci ha manda- 
to la Divina Previdenza. Andarono, e trova- 
rono la menfa apparecchiata per minirtero An- 
gelico, con due ledili, con due pani, c due pe- 
lei. RiftoratiG i Santi Romiti , Marco prefe a 
dire: Vedi o Serapione , quanto è amabile co’ 
fuoi Servi la Divina Previdenza . Dopo i trent’ 
r : anni del mio patire, il Signore mi ha mandato 
ogni giorno per mano de’ fuoi Angioli il cibo 
da foftentarmi; oggi per la tua venuta ha rad- 
doppiata la provifione. Indi quelle Anime fan- 
te fi diedero a recitare il Salterio, lodando , e 
benedicendo il Sommo Benefattore . Terminate 
le laudi divine, dille Marco a Serapione: quefia 
è l’ultima notte di mia vita, abbi meco pa- 
zienza o figlio , morto che io farò , ti prego a 
lafciare in quefia ftelfa fpelonca il mio cada- ' 
vere, chiuderai l’ufcio con pietre : indi parti pre- 
do di quà . Cominciò a piangere Serapione per 
la vicina morte del fuo caro Marco , e dille: 
Padre, giacché mi comandate* che non mi fer- 
mi qui, ed io non so dove andare, ottenetemi, 
che 10 vi fegua . Figlio , foggiunfc Marco, non 
voler piangere in quefio giorno per me fedi- 
vo ; non temere; farà penfiero di Dio, di con- 
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durti -in falvo , e rlieto al .tuo .antico albergo.. 
Toccherà, anche a re il felice giorno , d’dierc 
fprigionato da quello .carcere 'mortale, e venire 
dove -io vado , a godere delle bellezze divine. 
■HZ iò detto., fu illuminato .quell’antro da duce 
ammirabile ; fi fparfe .da pertutto .una selcile 
fragranza, e comparvero .fchiere di Spiriti Bea? 
ti , che refero quei luogo un Paradifo.. Allora 
il Romito prefo per la mano Serapione, tutto 
pieno d’amor di Dio, c di fpiritual ccorctentez- 
, cominciò a dire : Addio fpelonca , che mi 
hai fervilo di abitazione tant’anni, c mi hai da- 
to comodità di Servire al <mio'Creatorc; e farai 
ancor fepolcro del mio corpo , fino al giorno 
deli’univerfal -Refurrezione . :E tu corpo mio,,, 
•ricettacolo di ..fatiche , e di (lenti, refia qui in 
pace, finché ci rivederemo unitamente nella Val- 
le di JGiofàfatte, a godere 'infieme i beni eter- 
ni per le pene tolerate in quella vita mortale. 
Siate da Dio benedettilo Romiti, vi lafcio ad 
-orare nelle vollre 'Caverne.. Confidatevi.., af- 
flitti , e per fé gui tati per amor della ;Gi.uflizia., 

• che voflro-è il Regno dc’Cieli, Monafterj, Lau- 
re, Ghiefe , reftate a fatigaie per l’etetna. mer- 
cede .Sacerdoti, Predica tori, Eccléfiafiici, atten- 
dete a guadagnare Anime a Dio,.ed.a voi I‘ 
-eterno ripofo. E voi o -Re, e voi Principi, am- 
miniflratc^Giuftizia, confervate la pace, fiate li- 
berali co’ poveri , acciò ih Signore ufi con voi 
le fue-copiofe mifericordie . 'Rimanti o Terra, 

- campo .dé’viatori, e voi o Morta li, attendete a 

• riportar vittoria de’vofiri nemici, -e guadagnatevi 
-or eh’è tempo la Gloria beata.. E tu .cariflìm» 
‘Serapione, fii benedetto . ? II Signore ti ; renda la 
«.carità praticata .meco . .AIlora.fi udì una vocq, 
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che ditte, vieni, 0 Marco, vieni a ripofare nella 
Patria della vita eterna. A quello invito fi po- 
fe Marco ginocchioni , e ancor Serapione , il 

3 naie folievando li occhi , vide la beU’Anitna 
i Marco , più rifplendente del Sole , accompa- 
gnato da’Serafini, con gran feda volarne al Cie- 
lo . Retto Serapione ettatico a contemplare la 
gloria di quell’Anima: dapoi fecondo il cottume 
recitò i Salmi fopra il corpo del Defunto , c 
prelcro >in mezzo alla caverna , chiù fe con pie- 
tre quella bocca; e fi pofe in camino , per ri- 
tornare -al Tuo albergo: a piè del Monte trovò 
»que’due Monaci, che l’aveano rittorato nel viag- 
gio, e li differo, che l’avrebbero porto fulla buo- 
na ftrada.; lo accompagnarono fino ali alba , e 
datali da pace, s’incaminaroao per diverfa ttra- 
da, dicendoli, che anderebbe ficuro: poco carni- 
nò Serapione, e con fua maraviglia fi trovò alla 
porta del Tuo Monaflero, dove entrato, fi portò 
un Chiefa, a ringraziare la Divina Bontà, e la- 
fciò fcritto., quanto qui fi è riferito. Quett’Irto- 
•ria trovali regiftrata in due antichi Mcnologj 
dc’Santi Greci: e il Nome di S. Marco in mol- 
ti Martirologj : onde i Collettori delle memo- 
rie de’ Santi l’hanno flimata degna da riferir- 
li . JBafcap. Mem. Sac. 29. Marzo . 

Noi pertanto animiamoci a feguir le verti- 
gia di Marco, nel dittacco, nella penitenza, 
nel patire : Te vogliamo^ aver la forte, domi- 
ta rio nelle confolazioni ; nella pace, nella bea- 
ta morire nella ^Gloria* Eterna , che gode , 
e goderà per rutti I fecoli in Paradifo . ‘ _ 
Dopo aver riferiti alcuni efempj del gloriofo 
•patire d’un Setto, convien addprnc eziandio in 
perfori* dell altro, Ne proporremo fol tre: Co- 
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pra cui fermar fi pub l’idea di fomiglianti A- 
n me a Dio caiiffime . Si avverta pero, che 
non bada fol leggere le battaglie , le vittorie, 
le pene , le virtù di quelle Ànime Grandi $ 
uopo è por mano all’ opra in nome di Dio ; 
e andar pafio palio imitandole . Non vi fia , 
chi diffidi . Ciocché non pub la Natura , ben 
pub la Grazia. E quello che oggi non opera 
la Grazia, l’operer'a domani. Bifogna si, co- 
minciar rifolutamente e corrifpondere fedel- 
mente, fia pur dal poco. 

PERSECUZIONI, INFERMITÀ’, É DE- 
SOLAZIONI DI S. ROSA DI LIMA. •* 

M Aravigliofe , e profonde in ogni 
genere di dolore furono le tri- 
bolazioni , e le pene di S.Rofa 
da Lima, primo fiore di santità 
nelTIndie Occidentali. Sin dal- 
la fanciullezza comincib ella a 
patire. Sortì una Madre dura, e crudele , che 
dava alla benedetta fanciulla mille occafioni 
di dolore . La modeliia di Rofa , il ritiramen- 
to, il fi lenzio, l’orazione erano predo la Madre 
come delitti. Sicché di continuo n era ingiu- 
riata, e trattata da feimunita : fino a darle or 
pugni, or calci, ora feiaffi , e ancor percotendo 
con nodofo bailonc . Maffime fi raddoppiarono 
contro di Rofa gl’ infiliti , allorché per dare a 
conofcere al Mondo, che volea edere Spofa di 
Gesu-Crifto, fi recide i capelli . Non folo la 
Madre, ma dal -ài lei efempio fatti animofi i Do- 
menici, parea, che congiurato avede di voler edere 
carnefici dell’innocente fanciulla . Crebbero poi 
le perfecuzioni , quando fi cominciarono a di- 
vulgare i ratti, le vifioni, le efiafi, quclla.mara- 


di S.Rofa da Lima . lóg 
vigliofa aflincnza di Rofa, c le Tue gran peni- 
tenze . Allora temendo i Fratelli, che Rofa do- 
vefs’effere efaminata da’Superiori della Chie/a, 
e dichiarata falfa, ippocrita, illufa, con vergogna 
del Parentado, la guardavano di mal’ occhio, 
la tenevano opprefla , e la mortificavano in 
mille modi. L’ifteffa Madre, anche in prefen- 
za di gente forefiiera, confondeva, e mortifica- 
va la fanta Figliuola , chiamandola finta, bu- 
giarda, che affettava fantit'a, e che mofirava 
quel che non era , per farfi trattar da Beata . 

Ma ciocché maggiormente accrebbe il tor- 
mento a Rosa, fu , che alcuni Confeffori noa 
ben pratici a guidar quelle Anime da Dio fu- 
blimate a grazie ftraordinaric , e poco efpsrti 
della diferezion degli Spiriti , la dichiararono 
apertamente illufa . Chiamavano que’doni al- 
tiffimi del Signore , fantafie , debolezze , umori 
malinconici, vanit'3, fpropofiti . E che il Demo- 
nio fotto fembianza d’ Angiolo di luce la te- 
nefie ingannata per rovinarla . Quelli fenti- 
menti fi refero palefi j c la Santa ne veniva 
pubicamente rinfacciata, e affrontata. Ma quell’ 
Anima benedetta con una pace di Paradifo , 
con umiltà, e pazienza ammirabile, riceveva di 
buon animo quelle amare confufioni, per amo- 
re del fuo Gesù. Contentiflima di caminar per 
quella firada del patire, per cui la Divina Pre- 
videnza la conduceva : e tutte le occafioni di 
dolore le convertiva in maggior profitto dell’ 
Anima fna . La fua cofianza non veniva meno 
fotto carico cotanto dolorofo, non fi turbava, 
non s’inquietava, non diffidava la virtuofa don- 
zella a tante feoffe, a tant’incontri , che avreb- 
bero proftefo a terra un gigante . Ella confor- 
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tata dalla grazia divina, fpcrava ficuramente, 
che il luo Spofo Celefte l’avrebbe guidata per 
la via ficura del fuo divino volerete non fa- 
rebbe giammai pervenuto danno all'Anima fua. 
Interrogata Rofa , perchè non fi raccomandalle 
a S.Caterina,fua (pedale Avvocata, acciocché la 
liberatiTe da quelle moleftie; e la Santa rifpofet 1 
E che credete, farebbe per dirmi la mia Serafica 
Maejlra , fe io ciò la fupplicaffi ? Si lagnerebbe 
certamente , e con ragione della mia pufillanimità, e 
debolezza . Mi addurrebbe l'cf empio del fuo pati- 
re ; e come mia Maefira mi riprenderebbe fevt» 
ramente , che io sfuggi Jfi l'occafione da imitarla . 
Nò mai farci fua vera Di f cepola ,fe io brama [fi 
di caminar per altra firada , che per quella da lei 
calcata con tanto profitto, e ficunzza . O Divina 
rifpofta ! Quella è quella Sapienza, che poffeg- 
gono i Santi, apprefa nella fcuola del Crocchilo, 
e su quel libro vivo di vita eterna; a cui non 
fanno mai .giungere i gran. favj. del M'ondocon. 
tutte le loro fpecolazioni , e lìudj profondi. 

II. rNoltrejfi aggiunfero alle perfecuzioni , ed' 

JL alle umiliazioni efterne di Rofa, graviflì- 
me malattie, e continue infermità, in tutta la 
vita: e quelle vennero ancora accompagnate da- 
gli fcrupoli, dagl’interni timori, e dalle angurie 
di fpirito . Per attrazione di nervi fu neceflì- 
tata giacer in Ietto tre anni continui, con do- 
lori acerbiffimi, che la tenevano martorizzata, 
fopportati da lei con fomma pazienza . Si af- 
fliggeva folo per l’incomodo, che ad altri rica- 
va: onde diceva : Oh, quanto felice farei , fe foffi 
tormentata dà più fpcffe,e più gravi infermità, 
purché non de jfi fa/ìidio al mio Pro [fimo ! Pativa 
infiammazione di gola aliai frequentemente : 
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ficchè ferrandoli le fauci , fi vedea ridotta per 
la difficolta, del refp.iro all’agpnia della morte. 
Era ancor travagliata da> utr adìma. tormento- 
fìttìma„accompagoata da rifcaldazione di reni, 
e di cotte,.che le cagionavano acutiffimi dolo- 
ri, pativa acerbe convulfioni di ttomaco,. e d’ 
-intettini,.con intenfione tale, e cosi inccffante- 
mente , che parea miracolo, come una debole 
donzella potette. mantenerfi. in vita*. Le febbri 
poi effimere , acute ,cottidiane , e terzana eran 
sì. frequenti in Rofar, che. pareano già. refe. abi- 
tuali . Che-più? Pativa ancor di podagra ,. e 
- di chiragra. con dolori 5j che la faceano fpa fi ma- 
re *. Era. cofa. compadrone vole ,. e maravigliofa 
vedere una donzella' debole di complclfione , 
delicata, di- natura , inchiodata in. un letto da 
tanti mali aggravata*. Atterrivano i circotian- 
-tù in vederla tanto patire .• ed i Medici fletti 
fHi pi vano*,, come in. un : corpicciuolo così; ette-- 
nuato , inaridito, e confumato potettero pigliar 
forza,. e dominare, umori così- tenaci e come 
-fta tanti, mali potette mantenerfi in vita. Ma 
E’ofa non, fe ne- maravigliavai-perci.è conofce- 
va, che quc’travagli erano doni dello Spofo Cc- 
Jefte ; e vifite amorofe della Sovrana Macfià; , 
che ben sa , c ben può mantenere in pene i 
Tuoi Servi; fenza confumar loro la vita . Sicché 
la- Santa, fottenne quc’cottidiani martirj. Tempre - 
placita, Tempre contentale tranquilla, fenza mai 
dare in un gemito, in un fofpiro, in un lamen- 
to . Interrogata come fe la pattatte; benittVmo, 
rifpondeva v e foggi ungeva, che poco o nulla pa- 
tiva rifpetto alle pene, che meritava per li fuoi ' 
peccati. E folca dire, che riceveva caramente 
‘tutto ciò, che le veniva dai fuo, Dio . Diceva 
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ancora , che nel fuo patire pcnfava alle pe«e 
dell’Inferno, e quella confiderazione raddolciva 
i fuei tormenti, c feda va ogni moto d’impa- 
zienza , ed ogni atto di lagnanza , che potette 
mai inforgere . Nel fuo penare tutta umile, e 
rafTcgnata efclamava . Gfesù mio, Gesù mio,ac- 
crefci; accrefci pure fopra di me il patire, purché 
la tua Bontà accrcfca nel mio cuore il tuo amore. 

Parlando Rofa con una perfona fua confi- 
dente, diffe, che fra i benefici più fegnalati ri- 
cevuti dal Signore , ella (limava il maggiore 
quello del patire. Teneva le fue infermità, i 
fuoi dolori, e que'travagli in conto di preziofi 
tefori . Soggiunge poi, che i fuoi dolori fcbben 
riufcilfcro al fenfo tanto crudeli, c così atroci, 
ch’ella flimafle umanamente imponìbile a po- 
terli soffrire .* t foffcrendoli, parea, che dovelfe- 
ro darle ogni momento la morte .* nondiman- 
co avea fcmpre fperimentato in se un ajuto 
fpecialiflìmo del Signore, non folo per mante- 
nerla colla fua onnipotenza in vita tra tanti 
fpafimi i ma con darle ancor forza colla fua 
-Divina virtù, e coraggio da non foccombere, e 
poter fuffrire con intrepidezza , tranquillità , c 
con pienezza di cuore il carico di tanti mali, 
facendoglieli ricevere con gratitudine , e con 
amore, come doni altiflìmi del fuo Spofo Gesù 
con piena uniformità al divino volere .* cono- 
fcendo, che col patire l’Anima fua crefceva in 
meriti, e oc tirava gran profitto. Anzi ella fi 
vergognava, e fi confondeva nel riflettere a que- 
lli gran benefici di Dio, ed alla fua poco gra- 
titudine , e mal corrifpondenza .* parendole di 
non rendere a Dio quelle grazie maggiori, co- 
me avrebbe .dovuto . Quindi fi riputava la più 
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vile, e la più indegna fra tutte le Creature del 
Mondo, la più obbligata a Dio , e la più ingra- 
ta ; ftimandofi immeritevoliflima d’cficrc ono- 
rata dal Signore con quegli altiflìmi doni del 
^patire , che fuole compartire a’ Tuoi più cari , 
come contrafegni di finiamo amore. 

III. L'Ra già pervenuta la Tanta ad una inti- 
-L-f ma , e (ublime unione con Dio ; quan- 
do fi compiacque il Signore efercitarla colla 
pruova amaridìma delle deflazioni di fpirito . 
Qucfto fommo travaglio durò nommeno , che 
quindici anni continui ogni giorno, almen per 
un ora: eveniva tutt’ ad un tratto affalita , e 
forprefa da quella filtrazione di lumi , e da 
mille tentazioni ,ior la mattina, or il giorno, 
or la fera . Rimaneva all’ improvifo offufeata 
la mente di Rofa in un abiflo di caligini , c 
di confufioni : fi univano infieme tante tenebre, 
e tanti mali , eh’ ella in quel penofo tempo non 
fapea difeernere, fe fi trovafie in terra, fe nel 
Purgatorio, o pur nell’ inferno . In quelle ore 
defolatorie s’ ofeurava per lei ogni luce del 
Crelo , c rimaneva il fuo fpirito derelitto , ari- 
do , defolato , di modo che pareale di non più 
conofcere , e amare Dio : e perduta la memo- 
ria del fuo amato Gesù , e la cara prefenza del 
Sommo Bene, vivea priva d’ ogni confolazio- 
nc , e follievo . Altro non feorgeva la fua, men- 
te , che tenebre , e ’I fuo trafitto cuore altro non 
fentiva , che terrori, tormenti, anguftie , fpa- 
fimi, agonie , affanni , e dolori ; vivea come fra 
denfe caligini , in una notte di fpaventevolif- 
fimo orrore : nel qual tempo tanto pareale vi- 
vere da fe lontana, quanto e pareva effere lon- 
tano da Dio . Gemeva la Santa Verginella fot- 
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to sì grave pefo , come oppretta da un abiflo 
di mali .• ficchè non fapea punto follevarfia con- 
templare le cofe eterne , e celefti : anzi, nem- 
meno poteva divertir la mente da quelle om- 
bre funefte , e da que’ terrori mortali , che le fi 
faceano innanzi : onde fenza poter far triegua 
col fuo affanno , era forzata, fentirne in ogni 
iftante tutto il fuo gra vittimo pefo . Vbleva sfor- 
zarli a penfare a Dio,, ma in vano .. Defidera- 
va prorompere ,. e sfogare il fuo cuore in. atti,, 
cd in affetti ; ma fentivafi- divenuta un> magi- 
gno , e ’l. fuo cuore’ come un ghiaccio e non; 
potea altro fare , che patire, e penare . De’ fa- 
vori ricevuti dal Cielo fino a qpeH’'ora-, o non 
potea ricordarli ,,o li fembravano un fogno . Per 
fuo maggior dolore folo fi ricordava come in con- 
fufo aver un tempo conofciuto , e amato Dio;; 
ma che in quelli ora non fapette nè’conofcerìo, 
nè penfarvi, nè amarlo ; ecredavolo alfaittonta- 
no dal Tuo cuore. Quello timore di credcrfi ab- 
bandonata dal fuo Cclette Spofo ,,era il fuo mag— 
gior tormento . Procurava- la Santa* con- tutte 
le fue forze cercarlo; nelle fue creature ; indu- 
tttiandofi 1 per mezzo di quelle, dì) fòllfcvarfi al 
Creatore .* ma non, vi’ trovava nè; fentimento, 
nè conforto .. Intanto ere fee va. 1 ’’ orrore ,. e lo- 
Spavento ,, che occupando ai maggiore* fegno ili 
fuo cuore ,. ed affliggendo in- diremo il- fuo fpi- 
rito , la faceano efclamare ah Cielo con voce 
tremante ,.e dòl tn\t . Deut meus^ Deus meus .* ut: 
quid derclitjuijìi' me 1 . Mio Signore , diceva , mio- 
Gesù , mio Dio e come è pottibile ,- che mi 
vogliate^ abbandonare lì Ma. a.’ fuoi fospiri ,, alle; 
fue efclamazioni ,. a’ fuoi pianti ,. e prieghi non* 
riceveva* vcruft. conforto nè; rifponde.va. altro,, 
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che dolore , e pena come da tutti (cordata , e 
che non vi folle per lei nè terra nè Cielo . 
Tornava ad efciamare raddoppiava' i fofpiri 
procurava eccitarfi ad atti divoti ; ma come in 
vano : quel Tuo benedetto' fpirito che prima 
quali candida piuma ad ogni loffio di? venticel- 
lo di raccoglimento^ Tenti vali follevato al fuo- 
-Creatore , e ad ogni motivo fi vedea' accefo d* 
amor Tanto ver To ni Tuo caro Gesù , que!= cuo- 
re dico in quello flato penoTo-rimanca tal meri* 
te oppreflo , così’ duro , che non poteva: nep- 
pur per poco Tol levarli a Dio , in Dio racco- 
glierli ,.o a Dio penfare . 

Trovandoli» la Santa irr- tale flato v memmcn . 
p.otea conTolarlf , che avellerò a terminare, oai- 
meno a far triegua quegl i affanni mortali : anzi 
per Tuo maggior dolóre pareale , che doveffe pe- 
nare,. eternamente. Te poi ta fra quelle tenebre di' 
morte. fl ! vedeva come-chiuTaùrrimediabflmen- 
te in cuci carcere dhtormenti ,. Tenia poter pen- 
far maniera ,, o vedere fcampo da poterne u Id- 
re r o pure fperarne la- liberazione . Ella perciò 
paragonavate Tue pene quafi cornea quelie del- 
le Anime condannate all’ inferno'. Pareale re- 
frigerio v che collajmorte terminalTe il gr*« pa- 
tire:, e fperava;, che 1’ eftremo pefo di quelle 
pene , t come infoffribile le accelérafle a finire la 
Vita-. Ma quello conforto era fubitoin- lei fpen- 
to r perchè immantinente il Demonio le ricor- 
davaal'vivo i’immortalitò dell’Anima, la qua- 
le ,, tuttoché confutato il 1 corpo , refterebbe a 
patire eternamente'. Sèntivalì forzata a chieder 
fóccorfò ,, e ajiito ma reprimeva quegl’impeti y 
» conofcendo’ non poterli trovar qui' in terra , chi 
potetti» (occorrerla. in que’ mali d’ ordine fupe- 
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riorc . Ella itefTa Sperimentava non poter espri- 
mere quel Tuo tremendo martirio ; e fi persua- 
deva , che niuno arrivale ad intendere l’atro- 
cità delle Tue pene . Paragonava il Tuo patire ad 
un fuoco , che tormenta Anima , c corpo .* e 
lolea dire , che con ogni momento di quel patire 
farebbe morta , fe Dio non le avelie confervata 
miracolofamente la vita. Nell’ora di quelle te- 
nebre non fi ricordava punta, di aver patito al- 
tre Volte j ed effcrne poi fiata liberata : ogni 
dì quando era da quella desolazione forprefa 
fembravale effere alfalita da un nuovo marti- 
rio , ed inufitato: Sentiva dolor inefplicabili, e 
come dal Parad ilo pattar nell’inferno.' (liman- 
do Senza rimedio , c Senza fine ogni volta che 
da quegli affanni era aggravata. Più volte nel- 
la piena del fuo patire , fu Sentita eSclamare: 
Circurmkderunt me dolores inferni , praoccupave- 
rttnt me laquei mortis . Vero è , che alle vol- 
te riluceva qualche lampo di Speranza, chedo- 
velfero aver termine le Sue pene : e allora co- 
minciava a parerle quel fuo inferno Cambiato- 
Tele in Purgatorio . Defiderava ufeirne , ed unirli 
al fuo Dio \ e nel breve tempo di quella luce 
palleggierà proccurava efercitarfi in atti di amo- 
re ; ma rimanea come llupita , e defolata . Pian- 
geva ella , Sospirava , pregava , cercava , ma. co- 
me fuori di fe , Senza Sentir affetto, fen2a pro- 
var Sentimento , e fervore , come quegli atti 
ufeiffero da un cuore di Salice , e come da un 
corpo Senza Spirito: e palale, che i Suoi gemi- J 
ti , i Suoi defiderj foffero non curati , c ribut- 
tati : nè punto efauditi i fuoi pianti . 

Giunfe a t‘al legno quello pvtire della Santa, 
che tebben Ella fin da’ primi anni fi folle of- 
ferta 


Da y. Rofa da Lima . , 277 

ferta al Signore, a (offrire per amor fuo qual- 
(ivoglia pena , e tormento } contuttociò nella 
piena del fuo dolore non potea far di meno di 
(applicare la Divina Bontà a liberarla da que- 
gli affanni ertremi , e che le mitigaffe quel Ca- 
lice amaro del fuo dolore : parendole come fu- 
periore alle fue debolezze ; e come fe doveffe 
rimaner annichilata fotto il pefo . Perciò fup- 
plicò piti volte il Signore , che se li forte in 
piacere , la conducelfe per la rtrada ordinaria, 
c battuta dalle altre Anime , e la cavartc da 
quell’ abiffo di morte , che fperimentava piò 
amaro, e più tormentofo dell’ ifteffo inferno. 
Gran pena, vederli 1 ’ Anima come (laccata, c 
feparata a forza dal fuo Dio , della cui familia- 
rità , e unione poco prima godeva : c trovarli x 
fra terrori , c timori , come abbandonata , feor- 
data , derelitta da tutte le Creature , e ancor 
lontana dal Sommo Bene ! Rofa però dopo que- 
gli sfoghi di dolore , ritornando in fe lleffa , e 
confiderando effer volontà di Dio , ch’ella così 
patiffe , egemeffe, con generofità di fpirito (1 
«degnava nelle mani di Dio , confegnandofi, 
e rimettendofi a tutto ciò , che fopra la condot- 
ta di fua vita difponerte il fuo Creatore . Non 
ntea voluntas , replicava, fed tua fiat. E fra- 
tanto preparavafi al folito martirio , che le fo- 
praggiungeva il giorno appreffo : certa del tra- 
vaglio , ma incerta dell’ ora . Or qui convien 
efclamare : Mtrabilts Deus in Santrtis fuis ., Ipfe 
dibit vb'tv.tem , & fortitudinem Plebi fux . Ps.ój. 
«iV. E? Ra posi ecceiiivo, e iìraordinario il pa- 
li j tire di Rofa ,'che gl’ ilìerti Teologi, 
e Padri (piriruali non arrivavano a (coprirne le 
fue proprietà . Recavano confali ai racconto di 


278 Malattie? Acfoldzioniy e travagli' 

quelle oicurilfime idefolazioni ed unificate pe+ 
ne . Chi le chiamava dfelirj ,. e fogni di mente- 
alterata -Chi vi (ioni dell’ immaginativa v e trav- 
vedimenci della fantafia r , chi ili ufioni , e fraudi 
diaboliche -Chi accidenti naturali ,. cagionateli: 
dalla fovprchia. malinconia e dal' cerebro elle- 
nuato per li> tanti digiuni ,, e per Ié continue ap- 
plicazioni .. Sicché ii cuor della Santa più fi af- 
fliggeva v nel fentir tante, fentenze ,, e difpareri 
intorno a’ Tuoi travagli :: e come non sbarri valle, 
a feoprire che que’ mali eran vifite fovruma— 
ne, mandatile dal Signore per fuai pruova , e* 
•per renderla piti- perfetta:, e virtuofa - Véro è,, 
che quando Dio volle, alla- fine conobbero , e 
conchi ufero, che il Signore voleacondurrequelH' 
Anima Eletta per.Ia.via:delleCrocgper efcrci-fcio- % 
di fua virtù e.comer tutto proveniva da- Dio - 
Si confidava: fui principio la Santa ,, che al- 
meno la Madre non fape(Te quel fuo patire ma-, 
a capo a poco venne quella a- Caperlo . Poiché iiu 
quell’ ora ,. nella quale. Rofa. entrava; nella (ta 
(dazione, e per tutto il tempo- del fuo- pati- 
mento v la-Màdre cominciò: ad. ortervare. in lei 5 
notabiliflìmi. accidenti i-crtfcriori ,, di: pallóre ,, dii 
(udore, di gelo, di- tremore, di’ veementi pal- 
pitazioni di. cuore : mali , che cagionava la gran* 
pena. interna ridondante neh corpo \ La Madre- 
a quel compartìonev.olc fpettacolò (limando , che: 
fua figliuola veniffe forprefà, da qpalcbe aeci- 
dente mortaled' infermità naturale, ledoman- 
dava:, cofa averte „che malli fentifie v-^la sgri- 
dava ,. perchè di(Tvmula(te:Iaifua: malattia- fènza 
farvi- applicare, rimedi Ve' volea- irr ogni conto- 
da lei Papere qpalé: forte' il fuo male .. Si feu- 
fava Rofa y. e diceva , ; che ella, fieffa nep, pur Ttn- 
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tendeva, nè lapea (coprirne la cagione, La Ma- 
dre* chiamai Medici per curarla . Mi Rofa fi 
protetta , eh! erano inutili gli umani rrmedj>, per 
guarirla delle Tue pene.* e pur fu cottretta per 
luo doppio tormento,. a pigliar medicine e me- 
dicamenti in gran, còpia ed a farfi cavar mol- 
ro fangue . 

Óra per efprimere in> poche parole il- gran 
patire di Rofa , batta olfervare ciocché di lei 
dice la- Chicfa , chiamando quette: fue penofe 
de.fola2Ìoni le fue anguftie ,. i Tuoi tormenti , 
e combattimenti ,. incontri più: amari ,. e più do- 
loro!! delle fteffe agonie della morte . Per quin~ 
cìecim anno r , ad plitfculas • boras , defolatione fpi- 
ritus , & additate mi ferrimi contabefcens , forti 
animo tulìt agones. ornai: -morte amariores .. Brev. 
Rom. .30. Aug*. 

V.. ^THErminati gli : anni ; lurrghi- della pruo- 
JL va la Bontà del Signore raddoppiò 
le. confolazioni , e i fattori nell! Anima' vitto- 
riofa di’ Rofa, e la*, colmò- di grazie ineffàbili.. 
Due: volte, per ubbidienza fu. obbligata a. mani- 
fèftare ,. quali’ foffero- i godimenti del- fuo fpi- 
rito ,. dopo quel lungo, martirio, già collocata 
nello fiato dell* antica: tranquillità.. Ri fpofe, che 
eon fegnalatiffime grazie del.Cielorera iiluttra- 
ta*,. è illuminata da. una maravigliofalucc : fic- 
chi trovava in una. intima e: familiare unione 
con Dio: e che. il fuo- cuore. le. ferabrava, tut- 
to fiamme , e tutto chiarore - 

E qui cade a. propofi'to riferire una bclliflì- 
ma inteiligenza ,. e vifi®ne;celefie , che godè la 
Sanra , per cuhfi: dimofira< Tempre più il valo- 
re , e il pregio del patire, e f amor grande, 
che Rofa portava alla Crogc Prima che quei- 
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la Beata Anima paffafle al Cielo, riferì, come 
rapita, in ifpirito offervò fra maravigliofi lumi 
di bellezza fovrumana , la Croce del Reden* 
tore , efaltata , e fublimata , come in magnifi- \ 
co trono : la quale collocata in mezzo agli lplen- 
dori della gloria, rofleggiava comedi Bilie di 
vivo fangue . Mirò i chiodi affififi alla medefi- 
ma Croce; e in e(Ta il titolo di Gesù Naza- 
reno, Re de’ Giudei. Dapoi vide comparire un 
gran numero di Anime Giulie, eh’ erano an- 
cor viatrici , cogli Angioli , che tenendo nelle 
mani una bilancia , la caricarino di afflizioni, 
e di affanni ; e dopo averne ammafsato un gran 
cumolo; voleano que’ Beati Spiriti far conofce- 
rea quelle Anime a qual fomma , e valore ar- 
rivafse il pregio, e ’l. merito di que’ travagli. 
Ma il Redentore ivi prefente non comportò, 
che gli Angioli defsero folo effia conafcere la 
virtù del patire : ond' Egli prefa nelle fue ma- 
ni la bilancia, ponderò il valore, e il pregio 
delle pene, e tribolazioni ivi ripofie .* e poi (e 
ripartì, facendone dono a qiieileAnimeJueDi- 
lettiffime , ivi prefenti , tra le quali, dice Ro- 
fa , ne rimafi ancor io favorita , e proveduta ab- 
bondantemente dal mio Signore . DiBribuiri i 
travagli, ecco di bel nuovo gli Angioli caricar 
la bilancia non più d’affanni, e di pene, ma 
di. grazie, di confolazioni , e di doni celefii ; e 
Bando per bilanciarne il pefo , fi fa innanzi 
1 ’ Amabile Salvatore, e prefa nelle fuc mani la 
bilancia , volle Egli colla fua infinita Sapien- i 
za far giudizio, di ciocché meritava il patire: 
fìcchè colla bilancia colma di divini favori , ri- 
volto a quelle Anime, ne compartì a ciafcuna 
la parte , a proporzione delle tribolazioni , e del- 
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le amerezze già date loro a gufare: e ne toccò 
vantaggiala porzione a Rofa , fon foprapiena mi- 
fura ; come quella, che piò di tutte quelle al- 
tre guflato avea il calice della deflazione, e 
del patire . Sicché quanto ciafcuna fu coraggio- 
fa , e collante in abbracciare , ed in foffrire più 
virtuofamente maggiori travagli ; tanto fu mag- 
giore, c più abbondante il cumulo delle grazie, 
eia confolazione , che ridondò nel fuo cuore.. 

Dapoi il Signore rivolto a Rofa , ed a quelle 
Anime , difse ; Sappia ^ fappia ognuno , che alla 
tribolazione, al travaglio fuccedono le grazie,., 
eia gloria. Tengano per certo i miei Fedeli, 
che fenza gullar l’amaro della tribolazione , non 
fi prova il dolce delle coniazioni , fenza il 
pef© del dolore , non fi arriva al fommo della 
perenne felicità. I gradi del merito fi' bilancia- 
no co’ gradi della foflferenza; tanto è maggiore 
Ja vittoria , quanto è più forte il combattimen- 
to. Avvertano le Anime a non errare: poiché ' 
per giungere alla perfezione dello fpirito , non 
v’ è altra fi rada , ehe quella del patire: la via 
vera, e ficura del Paratifo è quella della Cro- 
ce . A tal villa , a tal comparfa , a tali parole 
reftò così illuminata la Santa, a conofccre la 
neceflìtà, e il valore del patire, così affeziona- 
ta alla Croce ; che tutt’eftatica efclamò :.Afcol- 
tatemi , o Popoli , vi dico da parte di Gesu- 
Crifto , che non fi confeguifcono i favori del 
Cielo fenza i travagli : non fi guflano le con- 
foiazioni fenza le pene . Bi fogna patire afflizio- 
ni fopra afflizioni , e pene fopra pene , per ar- 
rivare all’intima unione con Dio . La tribola- 
zione è la fornace , dove il Signore raffina i cuo- 
ri fedeli , ' c ne forma la fantità , per ornarne 

il 
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182 De/olazioni , tentazioni , e infermit à 
il Paradifo. Benedetto fia Dio , che dopo un 
breve patire dana alle Anime collanti , e fede- 
li. un’ immenfità: d’ ineffabil- godere. .. Bencdet- 

DESOLAZIONi; TENTAZIONI , INFER- 
MITÀ’ DELLA VENERABILE SUOR. 
MARIA CROC EFI SSA . 

1. Ra le Anime Sante: tribolate , ten- 

fi tate e delolàte ,. ben< merita d’ cf- 
■■4 fere annoverata, la Venerabile Suor 
' fi Maria Crocefifsa „Religiofa dell’Or- 

JBL». dine di S. Benedetto :: in' Palma , 
Dio cefi, di Girgenti*, nel Regno di. 
Sicilia : la cui vita, intefsuta dalla Mano Divina: 
di favori ,, e di travagli',, di eonfolazioni ,, e df 
dolori ,, di- pace-,, e di tentazione- ,. Tempre pihi 
dà a vedere ;; efser. collume del Signore , caricar 
di Croci le Anime a Lui più dilette : ccome 
■poi a mifura. della viriti-,, con cui le han. fof- 
xerte , lè; colma di gaudio ,, e di confolazione » 
Ciocché, fervirà , per incoraggiare v. Fedeli , a 
folerar virtuofamf’nte il carico del • lor. penare ,. 
colla fperanza del refrigerio-, e del follievo , non 
lolo nella, vita eterna y.dove fi gode ogni felicità: 
ma anche in quella, vita pafsaggiera e mortale . 

Venuto perranto.il tempo ,, in cui lo fpi rito 
di Crocefrfsa dovea efser. pofla dal Signore alla 
pruova.:- per così: difporlaa ricevere, que! fubli- 
mi doni ,, che- poi ricevè , oe per coronarla con 
gloria grande in Paradifo . Diede 11 Altiflimo 
libera' permiflione al Demonio , di tentarla , ed 
affliggerla.. Cominciarono quelli combattimenti 
con una piena; defolàzìoné di; lpirito,. rellando 
affatto priva di quella viva pre lenza di Dio, 
di cui prima godeva. Seie fottrafsero que’ ca- 
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ri lumi, chela teneano catanto illufirata : fin- 
ché impoverirà di quelli graziofi conforti , t fra 1 
tenebre , e ofeurità., arida ,, ternata ,, defolata ■„ 
"fu lafciata come in- preda alla rabbia de' nemi- 
ci : parendo tramontato per lei il- Sole della.di- 
■ vi na, affi (lenza , condannata alle tenebre t . ed al 
*do!ore : (ebbene il. Signore non lafciaffe di affì- 
lìerle ,, ma da quell’ Anima non.- conofciuto 
'Quindi in- ogni efercizio-. fpirituale cominciò» 
fentire un- penofiffìmo tedio ;, l’ubbidienza pa- 
reale catena la claufura. carcere , le Religiofe. 
nemiche,. il li !etrzio nojofo-, l’orazione tormen- 
to,, il coro inferno! 1 le vigilie importune, le 
mortificazioni molefie le penitente intolerabi- 
-Ji,. amare, ed increfcevolc ogni opera di pie- 
tà . E tutto ciò*, che per Croec^ì (fa era un tem- 
po un Paradifo di confolazione fe le cambiò» 
in un inferno di pene- 
. Ghe piò. ?. In quello fiato di deflazione 
sforzava il Demonio metterle net cuore l’odio 
■verfo Dio ,. con violenti irritamenti a male- 
dirlo c beftemmiarlo . Tentava, farle appren- 
dere che il- Signore ,,o non- voleffe „ o non _ 
li defTe piò: pendere di ajutarla : che non avef- 
fe piò di lei cura t e. pietà :: (fingendola con 
sì fatte tentazioni a. difperarfi .. 

Grandi furono le fuggefiioni ,che patì con- 
tro- alla, S. Fede ; drizzate a- fare, o che non 
credette- alla, divina Previdenza , o pur che 
foffe affai manchevole- ed imperfetta . Con 
fagaciflìmi ,. ma- fallaci argomenti le dava il 
maligno ad intendere ,. che il Mondo fi reg- 
geva a cafo ,. e che Dio, non badaffe alle co- 
le baffe , e minime di qua giò : Picchè effen- 
do ella ( come già fi tenea Crocefiffa per ia 

fua 
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fua profonda umiltà ) una creaturclia vilififima, 
perciò Dio non penfava punto a lei , nè ba- 
dava a’ Tuoi intereffi , nè ad- efaudire’ le fue 
preghiere, e i Tuoi pianti: onde per lei tutto 
era perduto , e penitenze j e mortificazioni , c 
orazioni, e claufura. A mifura poi , ‘che cre- 
fcevan quelle tentazioni , fentiva Crocefilfa 
accenderli , e provocarfi nel cubre un odio in- 
tolerabile verfo Dio , che il Demonio glielo 
dipingeva come crudele , e non curante di fue 
miferie . Incalzava via più il maligno quelli 
funefli penfieri , quando prefa Poccafione, feor- 
geva il cuore di lei più che mai arido , e de» 
folato . 

Aggiunfe il tentatore a quelle interne ten- 
tazioni ancor Verterne : facendo rifonar nelle 
orecchie di Crocefilfa vive vive delle empie 
parole , colle quali procurava pervaderle mil- 
,Ie errori , e con aftutiffimi argomenti fari* 
cadere nel falfo : ciocché eagionavale gran tor- 
mento . E febbene ella punto non confentilfe, 
e fi mantenelTe forte, e falda nella verità del- 
la Fede , nondimanco trovandoli Y animo di 
Crocefilfa affai turbato la mente agitata da 

3 ue’ combattimenti quafi continui , non fapea 
ifcernerc,fe quelle inique voci foffero da lei 
proferite , o pur le proferilfe altri in lei : e 
polla fui dubbio , fe vi delfe qualche confen- 
fo , fi mettea in tortura il di lei fpirito , e 
agonizzava per lo timore . Si affliggeva gran- 
demente in confiderai , che il fuo cuore, che 
prima era abitazione cara di Dio , e albergo 
dell’ amor fanto , folfe ormai divenuto ricet- 
tacolo di tentazioni , e un complelfo d’ iniqui- 
tà : mentre non fi dava altro a fentire nel 
v di 
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di lei povero , e defolato cuore , che voci di 
beftemmie , empiti di dt||?e razioni , molte di 
maledizioni , e fuggefiioni iniqtyffime ; a cui 
la Sant* Anima di Crocefilta portava un odio, . 
ed un orrore infinito. 

II» TVTOn fi perderono d* animo i Demon;, 
per vederli ne’ primi altalti fuperati. 

1 Ma incalzando le tentazioni , fi andavano in- 
troducendo con pietose maniere , per perfua- - 
derc a Crocefilta, che elfi compativano la tua 
ignoranza, e cecità, nella quale fin allora era 
vivuta: c che il Signore avendone ornai com- 
palfione , volea illuminarla, è farle conofcerc 
1 la verità delle cofe : ond’ ella non dovelte at- 
ter ri rii : ma ringraziare Dio, che tanto lata- ♦ 
voriva con que’ nuovi ' lumi , e raggi della tua 
grazia Angolare : acciò defedando gli antichi 
errori, abbraccialte una volta quella fede, in 
cui folo trovar poteva falute . Che fe ella 
avefte ardito deprezzare quelle voci interne, 
che le additavano la vera firada del Cielo , 
pio T avrebbe abbandonata in pena delia fua 
incorrifpondenza , avrebbe ritirati que’ Tuoi gra- 
moli lumi } e fi farebbe dannata . ’Quefi’ em- 
pie mafiìme , concertate con finifiìma arte dia- 
bolica ^ s’ infinuavano oon tanta forza nella 
niente di Crocefilta , che non dovette durar 
poca fatiga per isbrigarfene : e grande fu il 
combattimento , c la violenza , che dovette 
fare a fe ftelta . Ma perchè quell’ Anima fa- 
via , e fondata in virtù, attendeva a cattivar 
intelletto in oflequio della fua vera fede , 
fenza degnar di rifleflìone , e di rifpofta gli 

Sgomenti fallaci de’ tentatori e fenza entrare 

• ' . 
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in uilputa con ettoloro : onde fentiva ella re- 
plicarli nel xuore : Ecco , come opinata refi- 
fie Alle voci del Cielo come sfugge xono- 
Tcere , ed abbracciare la verità : farà iriefeufa- 
bile innanzi a Dio . E per compimento 
del fuo -dolore., parcvale , che per lei «non vi 
fotte configlio , e rimedio , nè divino., nè uma- 
no. Poiché ilCielo .fi dimaftrava -come .dive- 
lluto per lei di fatto . E nel ricorrere a i Sa* 
cerdoti ., era grandemente tentata da quegli 
Spimi infernali a ^credere., o almeno a teme- 
re , che quei Sacerdoti , -e quelle Religiofe vi- 
veano , come ella ingannate., e nel mede fimo 
•errore.. In ogni 'efeteizio rii -pietà , o di pe- 
nitenza Mentiva fuggeritfi al -cuore * in ‘vano, 
rin vano., ci perdi il tempo., lei fuor di 'fira- 
da,, non ci è .per te fal-ute eterna . Donde ri- 
manca Crocefiffa così abbattuta , che neppur 
potea farfi il legno della Croce , o invocare 
‘Gesìi, e Maria. -Le quali tentazioni non cef- 
favano di molcfiarla , anche allor quanto fi 
tratteneva z confettarli , ed a conferir le cofe 
dell’ Anima Tua co’ Padri Spirituali .; ed alle 
volte veniva attalita improvifamente dalla ten^ 
.fazione, e' con tanta violenza , .che -rimaneva 
come fuori di fe . Sicché ondeggiando in mez- 
zo ad un mar furiòfo di divede tentazioni 
agonizava per refiftere ,, e fpafimava per .vin- 
cere le fuggefiiorii nemiche. 

Sovraggiunfe un’altra molefiflfima tentazio- 
ne;, e fu , che Ctocefitta -fotte fiata confegna- 
ta iin poter del Demonio , non fòlo con au^ 
àorirà di affligeila ma -eziandio di .-liberarla. 
E che quello travaglio le accadeva ., perché 
ella avea fcrittc mille fallita » e fantafie , * 

avea 


G 


Di£ 


► 


Della Ve n. Suor Maria Crocefìjfa, 287 
avea confegnate quelle .fcritture ahConfefiore, 
dalla cui lettura -come .di , colie bugiarde c 
ideate ne derivava gran danno alle Anime , 
che 1* avrebbero letta : ficchè per riparare -a 
tanto male dovea ella riavere in ogni con- 
to quelle fcritture, enfiarle .-alle fiamme . A n- : 
db quell’ Anima umile,, e femplice dal Con- 
felfore ,-a chiederli -per v pieta que’ Tuoi tfcritti ,. 
come fallì , e rdanncvoli- : ma il Cotrfelfore 
che conóbbe da tentazione e ben intendeva 
la verità delle ‘Cofe , non volle reftituirglieli : 
onde il nemico eccitava Crocefifla a odiare H, 
•Confelfore,, 'Come quello , ch’era nemico cru- 
dele dell’ anima fua , e mofirava poco impor- 
tarli il fuo peffimo fiato , e la fua rovina . E 
col Confc/Tore -vi arròllava ogni, Superiore, che 
la comandava ,-per farla dannare . Povera Suor 
Maria Crocefiffa , veramente crocéfifa: la cui 
'Cofciema -era lacerata dal timore di dar difgu- 
| dio al fuo Dio,, e di caminar come nemica 
di Dio, fenza rimedio per la via deirinferno! 
JII. Randi furono le defólazioni , le .ofeu- 
O . rita , 1 e aridità ,, "le durezze , che rii 
univano a tormentar CrocefilTa con quelle dia- 
boliche fuggeftioni .* -ficchè confederandoli tut- 
te le -parti del ^patire,, fe le accrebbero In mo-' 
to i timori,., che pareale , clferc già condan- 
nata a fiar per fempre lontana da -Dio , e co- 
me collocata ^neir inferno . Fu .un giorno for- 
prefa da ( infiliti così veementi , e con rivolu- 
zioni interne ;così terribili , che la „riduflero, 
quali , alla smorte... Poi ifattifi a lei innanzi 
molti Spiriti delle tenebre .* O .noi fortunati 
cficeano , dopo fri me fi quefi' Anima è nofìra , 

< ci .è fiata . già conceduta . Élla è vfimafia vìnta % 
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è più che no/ìra . , corriamo , e jir afeini amo- 

la all'inferno . Così dicendo, con urli orribi- 
li fe le avventarono contro, come per voler- 
la sbranare . Se non che uno di loro difTe a’ 
Compagni , non occorre o a ciò fare : balìa- 
a noi di averla ficura,.e<chc farà noftra pre-, 
da . Efclamò allora al Cielo Crocchila Sancii i 
Maria ! E così fparì quell’, infernal comitiva. 

Rimale Crocefitta talmente atterrita, e tur- 
bata, che dentava , per dare un patto nella 
via dello Spirito, fentendo in tutto ripugnan- 
za , e orrore , e (ottenendo a gran forza il 
pefo dell’ umanità difordinata . Con tutto ciò 
in quello mare d’ affanni ella rivolta al Signo- 
re , così efclamò,. Mio Dio , innanzi alla vo- # 
(Ira tremenda Maetth umiliata , mi protetto j 
». di volervi or piò che mai amare , e fervire ; 
e quanta maggior ripugnanza fentirò nell’ efe- 
guire il vottro volere , tanto piu farò violen- 
za a me detta ; foggettando le mie pcrverfe ^ 
inclinazioni alla vottra SS. Legge . Or.su cuor 
mio datti tutto a fervire Dio con fervore, che 
nel fervirlo fi cambierà in pace la tua ama- 
rezza amarittìma . 

Non una , ma piò ^;olte fu attalita Croce- 
fìtta dà i nemici infernali . Trovavafi ella un 
giorno a/ar penitenza in una danza fuperio- 
re del Monaftcro per zelo della falvezza del- 
le Anime, quando videfi cinta d’ ogn’ intorno 
da iDemonj, che eon orribili ftrepiti minac- 
ciandola , dicevano di vederla ftrafeinare all’ 
inferno . Rettò forprefa la Serva di Dio a que- 
ll’ orrenda comparfa , e così offufeata , che non 
fapeva follevarfi punto a Dio , nè invocare 
1’ aiuto del Cielo.* onde parevale cttfere già per 

lei 


Dilla Ver* : Suor Maria Crocefiffa. 28^ 
lei arrivata l’ora di Tua dannazione . Indi rial- 
zatali fi portò con grafi forza al capo della 
fcala , per calare al Monafiero .* quivi fu fo- 
praggiunta da quelle furie , che urlando , di- 
ceano .* ecco, ecco l’inferno aperto , dove ora 
ti precipiteremo, fe non ci dai parola di non 
1 impacciarti ne’ fatti notìri . Non piu , non 
1 piò , fuggeriva a Crocefiffa un altro Spirita 
maligno .• e Crocefiffa , raunando quanto ave- 
1 va di forze nel fuo languente cuore, rifpofe. 

; SI*, non più offendere Dio . Suzzatili a que- 
lla parola i Demonj , precipitarono Crocefilfa 
! giù dalle fcale , e nel cadere , parvele giufia 
| precipitar negli abiflì , ed effere perduta . Rin- 
! venuta , fi portò in Cella più moribonda, che 
1 viva . 

Non cef$ò 1 * inferno di rinovar gli affalti 
contro di Crocefiffa; tentandola gagliardemen- 
te circa Fineffabil Miflcro del DivmifTimoSa- 
gramento , c infìeme le fuftitò nel cuore de* 
Miniftri del Sacro Altare, ed in difprezzo de’ 
divini Sagrific; . Trova vafi un giorno Croce- 
fifTa in compagnia delle altre Religiofe lavo- 
rando un ornamento per onor del SS. Sagra- 
mene , quando in quell’atto le venne un em- 
pito ftraordinario , che la violentava a gettar 
per terra, c gl’ iftrumenti , c il divoro lavoro. 
Si rattenne Crocefiffa , '.facendo gran forza a fe 
fleffa , c neppur diede a conofcere la violenza 
della tentazione , e il fuo interno fcon volgi- 
mento . Adirato il nemico a quefia vittoria di 
Crocefiffa , efclamò ; Maledetta refiftenza, alla 
cui forza fi efiingue il noftro valore , e dando 
fegno del fuo difpetto, difperato partì. 

Stava un giorno piàngendo Crocefiffa, ed of- 
„ N feren- 
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ferendo al Signore quell’ amara deflazione , è 
la privazione della dia amabil Prefenzà, e tut- 
ta -raffegnata diceva : Dominus dedit , Dominus 
abjìulit , fit Nomea Domini bentdiElum . Invi- 
diofo il Demonio di tanta virtù diè un colpo, 
dove (lava Crocefitt'a appoggiata .* da cuiricevè 
tant’ offefa , elle gli occhi fuoi divennero come 
due vampe di fuoco , e la teda pareale , che 
bollide . Se le applicarono de’ medicamenti: ma 
invano. Ricorfero le Religiofe alla Regina del 
Cielo , la quale accorrendo con benignità inef- 
fabile, recò fanit-à all’ addolorata fua Servai 

Un altra volta il Demonio fece venir meno 
ahi balconetto, al quale dava appoggiata Cro- 
cefifla , e mancandole quel (adegno , già parea, 
che cadette giù nel cortile ? quando con ma- 
ravigiiofo (òccorfo (ì trovò sbalzata dentro quel- 
la mededma danza, e prollefa a terra , tutta 
cinta di folte caligini colle lagrime agli occhi. 

Veggendo 1’ inferno , che nulla guadagnava 
colle violenze , (ì mofse ad ingannar Croce- 
fìtta per via di luttnghe .* onde le andava in- 
ferendo pende ri di vana dima, e le lugger iva 
cfler ella in gran concetto di fantità pretto le 
Religiofe; e (petto faceva pervenirle alle orec- 
chie , ch’era beata , che era (anta ; che meri? 
«ava venerazione , c riverenza , e procurava, 
che ognuno l’ acclamale , e la riputafle per 
Santa : e nel tempo defso le lugger iva moti- 
vi, e atti di vana gloria, e compiacenza . Ma 
l’ umiltfltma Crocefifsa riconcentrata nel profon# 
do del fuo nulla , fentiva gran tormento di 
quede tentazioni.* come quelle, eh’ erano tan- 
to aliene dal (uo umiliffìmo cuore , e tanto 
contrarie a* lùoi penderi; mentre ella di m ava* 
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fi innanzi a Dio piti vile del fango .* Giunfe 
il nemico a farle lentire . Voj fiete più che 
umile . Beata voi , Ammetta Santa , chi vi ha 
ingegnata tanta umiltà ? La tua caduta : ri- 
1 fpofc tutta piena di fede Crocefifsa . Alla qua- 
le voce , come percofso da un fulmine , lire-* 
> pitando fcomparve il tentatore fuperbo. 

1 IV. "IV TEI Dì dell’ Invenzione della S.Croce 
1 Jl\I del 1672. trovandoli Crocchila abbat- 
1 tuta da tante tentazioni, e reticenze, invoca- 
! va la Mifericordia di Dio, ed implorava (oc- 
corro dal Cielo . Piacque alla. Divina Bontà 
! confortarla: ed elevata in fpiriro , le fi prefen- 
( tò la Regina degli -fyTtgioK’ , che tenea nelle 
1 mani una gran Croce con quelle ifcrizioni . 

1 Schola PerfeElionis . Pretium Antmarum . Sola- 
I t'mrn Dei . E fu fatto capace di' intendere i mol- 
1 ti , e grandi beni , che Hanno nafcolìi nella 
tribolazione , e nel patire \ figurati in quella 
Croce . Conobbe in que’ tre motti tre gradi di 
virtuofi patimenti . Il primo , ( eh’ è la (cuo- 
ia della perfezione) è tutto indrizzato a per- 
fezionare P Anima 'propria , ed a renderla ben 
fondata nelle lode virtù. Il fecondo (eh’ è il 
prezzo delle Anime ) contiene un’ immenlìtà 
di meriti , valevoli prefso il Signore , per im- 
, petrare ajuti , e grazie a molte Anime viatri- 
1 ci , e per gran fuffVagio alle Anime purganti. 

IL terzo ( intitolato -Delizia del Cuor di Dio) 

1 è quello , che reca fonamo gradimento allo Spo- 
fo Celefte , per mezzo del patire depurato per- 
ì fettamente il cuor umano ; il Signore vi tro- 
1 va le fue delizie , e la fua compiacenza . Si 
1 accefe a tal intelligenza l’Anima di Crocefif- 
fa d* ardcntilfimo deliderio di abbracciar quella 

N 2 Cro- 
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Croce e benedicendo gli effetti maravigliofi, 
e i frutti grandi dei patire , avrebbe voluto 
iìruggcrfi di pure pene , per onore , e per amo- 
re del fuo amato Bene, lntefe poi , che at- 
torno alla Croce doveano aggi ra rii i palli di 
-fua mortai peregrinazione , e che ella fino a 
quell’ ora non* avea fatto akro col fuo patire, 
che preparare il fondo del proprio nulla , per 
piantarvi la Croce . Si atterrì al primo avvi- 
lo Crocefifia ; ma poi animata dalla fperanza 
in Dio , e tutta confidata nella Divina Bon- 
tà , fuperando. le debolezze dell’ umanità , fi 
offerfe interamente in olocaufto di patimenti, 
e di Croci , e conchiufe f offerta , efclaman do 
al Signore. Altro, mio Dio, non bramo, che 
patiboli, e croci.* e Croci tali, che fiano uti- 
lilìimi antitodi ,.e rimedj a purgare eziandio 
la più occulta fodisfazione , che fi trova nell 1 
iftelfo pat ire . Puft , e nuda Croce , e non per 
altro, che per lo divino puro volere. Sia come 
fi voglia .* mi balìa il tuo beneplacito per mio 
rifioro , o mio. Adorabile , e Supremo Creatore . 

Non può negarli , che la Div. Bontà fi com- 
piacque rimeritare le vittorie della fua Servi 
fedele con favori ineffabili , e con grazie ma* 
ravigliofc ; Allevandola alla fua intima Unio- 
ne , p colmandola di doni , cdi favori . Ma pur 
dopo le confolazioni fi rinovaronoi dolori , do- 
po la calma ripigliò vigor-ia tempefta , e dopo 
la pace inArfcro le tentazioni , e le battaglie. 
Tentazioni, e battaglie piu che mai fiere, più 
intcnfe nell’ effe r loro, e più diuturne nella lo- 
ro durazione . Nel Giorno adunque dcll’Efal- 
.Mzione della S. Croce del fudettoanno fu Cro- 
-qcfiffa rapita in fpirito , e fi trattenne lunga 
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tempo in contemplazioni ineffabili t ed iin unto-* 
ne con Dio . Uuì poi una voce della Divina 
Madre, che ditta . Or su, è abbastanza rinvi- 
gorita la Figliuola : tempo è y che apprenda la 
Sapienza della Croce, Patirà la Figliuola nell* 
alTenza da noi, che ci daremo a vedere verta '- , 
di lei rigorofi ; e come non curanti de’ fuoiin- 
tercffi r febben fiamo amanti Hvmi de’fuoi van- 
taggi . Perciò vogliamo , che poflegga a fondai 
1’ altra Scienza del patire , per quale acquilo 
farà poco il morire j. il cui efercizio farà glo- 
riofamente rimunerato in Paradifo . 

Ritornata in fe Crocefiffa , le pareva , che 
fino a quel tempo fi fotte foio aggirata intorno 
alla Croce, e che ormai folle Hata degnata a 
fedirvi , Onde fin da queirora fi trovò- arida ; 
i c defotata , priva di que’ cari lumi , ed in cifre- 
mo afffitta , e tribolata •> Seie rap presentarono 
)Con tanta vivacità, e con tanto orrore i pec--*- 
, cati da lei commetti , ne’ quali apprendeva tan- 
ca gravezze , e le li figurava in numero cosi 
efórbi tante y ficchè le pareva , che tutte le crea- . 
ture fi doveltaro armare contro di lei , per far 
le vendette dell’ offefo Creatore r cetre Dio, 
come grufi© , e fervo Giudice', la condannereb- 
be ad un perpetuo carcere: che fa quella gran 
deflazione,, che poi patì . Accettò Crocefiffa 
calla parte fnperiore dell’ Ànima queir'amarif- 
fima Croce : ma fo* tale ta rivoluzione , e il 
riCetitimento delta parte inferiore , che fi Tenti . 
teff fpavenri , e timori confonderli , e vergognarli 
di comparire' cosi carica di peccati, la piò rea 
creatura innanzi- agli occhi di Dio ,, degli An- ' 
gioii , e degli uomini . Nel medefirao tempo 
per opera dell’ inferno fe le fufeitò nel cuore 
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un orror grande , e un odio intolerabile cón- 
tro di Dio ; come quello , che la condannava 
a quel dolorofo , e amaro tormento . 

V. Rande fu il patir di CrocefifTa in que- 
VJ Ha novella pruova , grande il fuo af- 
fanno . Ella medefìma deferive le diaboliche 
fuggeftioni , che pativa , e il difordiné delle ri- 
bellate pa filoni ; parendole effere confinata, e 
condannata a fpafimare in un carcere tormen- 
tofilfimo , dove rAnimafuafi trovava ofeura, 
chiufa, fredda, calda, folitaria , accompagna- 
ta , feordata , debole , forte , compaffionevole, 
odiofa , pentita , defiderofa , naufeosa . E volea 
intendere . 

Ofeura : Senza quel caro, è vivo lume della 
grazia, e prefenza di Dio : vivendo come per 
lei foffe chiufo il Paradifo . Nan fi fidava di re- 
citare il Credo , di nominare Gesù , e Maria; 
«volendo invocare que’’ Sagri Nomi, eie ve- 
nivano fulle labbre i nomi empì degli Erefiar- 
chi , de* nemici della Chiefa , da lei non mai 
ntefi , o penfati . E ’l Demonio nei fuggerirea 
Grocefifla que’nomi efccrandi , rapprefentava alla 
medefima le loro falle dottrine, le loro fette, i bro 
collumi, il viver loro,per follecitarla a conféntirvi. 

Chiufa : Perchè temeva , che il fuo penare 
fotte ormai fenza fperan za , e fenza fine.* e che 
la Giuftizia di Dio l’ aveffe gii. condannata ad 
un anticipato inferno . Intanto le riufeiva te- 
diofiflìmo ogni efercizio di virtà, intolerabile 
il pefo della Religione , e come perduta ogni 
fetiga , ed ogni opera buona . 

Fredda : Indifpofta ad accenderlo fpirito nell' 
amor fantò di Dio : fentendo il fuo cuore di- 
venuto un macigno , die non fepea punto ran- 
ci a 
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coglierli , nè ammolirfi , e muoverli a divozio- 
ne negli cfercizj e atti di pietà . 

Calda : Nell’ amo* proprio : fentendo in fe 
fconvoltcle pafrtoni, eie cattive inclinazioni, 
fpinta , e fospinta ad ogni ma|e . 

Sola, Cerne da Dio • abbandonata , il quale 
oa lei non penfatte; ovi penfafle folo per tor- 
mentarla . E infieme derelitta , e abborrita da 
tutte le creature del Cielo, e della Terra. 

Accompagnata Da’ De mòta; , i quali parea , 
che avellerò (labilità lor fede nel cuor di Cro- 
cefifla: non folo per le pefrime interne mozio- 
ni ; ma anche per le voci , urli , e beftemmie, 
che le faceano udire . 

/_ Scordata , per ricevere lòllievo, e conforto, 
c come niuna creatura li delfe il minimo pen- 
dere di compaflìonarla , e fovvenirla : donde na- 
scevano i motivi, e le fpintc dell’ impazienza 
C della difperazione . . 

Debole , Per ben fare ? provando un incredi- 
bile ripugnanza , e un tedio mortale ad ogni 
«fercizio di pietà r e di mortificazione. 

Forte Nelle cattive inclinazioni, e nelTef- 
férvcftfenza delle paftioni , nella ribellione della, 
«oncupifeenza , e ne’ penfieri perverfi , che pa- 
tiva ; non trovando via da deviarli . 

Appetente Dc’bcni temporali ^confiicevoli alP 
umanità: con una Smodera ti fri ma fuggeftione, 
che l’ inclinava per affezionarla a vanità., a pia- 
ceri , a fodi sfazioni , al fecolo , alla terra • Seb- 
ben la fua volontà n'era avverfa . 

Naufeosa Nella parte inferiore non folo de- 
gli efereizj Spirituali , e delle opere di pietà ; 
ma anche delle frette cofe terrene; non trovan- 
dovi pola e pace .* Sicché vedeafr indolorofo con- 
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Ditto , come ributtata da Dio, e come incapa- 
ce di goder de' beni creati , in cui conofceva 
non poterfi trovar felicità.. 

Compajfìonevole Con fe fielfa , nel compatire 
i Tuoi travagli , e nel difiderarvi foecorfo , 

Odiofa Di Dio, come fembravale , e di tut- 
te le cofe fue e fue Creature , e molto più del- 
le Perfone Sante , come a Dio più congiunte, 
c più care . Scbben ella nel fondo del cuore, 
e nella cima, e foftanza della volontà, , fenza , 
fentirlo , amava Dio , Sommo , e fola Bene , ed 
il Profilino in ordine a., Dio. 

Pentita Nella parte inferiore, e fenfibi le del- 
lo (lato Religiofo; parendole il MonadetQ un 
inferno, condannata ad operare, afatigarc, a 
patire, ad ubbidire, come uno fchiavo da ca- 
tena , a forza « E colla tentazione di quello te- 
dio mortale i nemici le ingrandivano la confo* 
lazione della libertà del fecolo , le comodità^ 
c ricchezze di fua nobili (Ti ma Cala , dove avreb- 
be potuto godere padronanza , pace , e tran- 
quillità , e che intanto volca patire un volon- 
tario inferno, fenza fapcr perchè i non piacen- 
do nè a Dio , nè a fe . 

Infomma tutte le tentazioni , che un tem* 
po patite avea Crocchila in divetfe occafioni, 
fi unirono or più vive, e più fenfibili che mai, 
a dar tormento , e pena a quelP Anima benedet- 
ta . Ogni azione di Crocchia era per lei un 
martirio perla contrarietà delle paflìoni , e per 
lei infernali tentazioni . 

Di più avea Croiefilfa Tempre patite gravif- 
iimc infermità con gran pace, ed allegrezza 
Ma in quello fiato pcnofo altrimente compar- 
vero le malattie, e i dolori : e febben elle fin 
'■*. .• * • “ ccfle 
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celle a fe violenza , e fi rallegrile ; nondiman- 
co fentiva così al vivo il pelo de’ fuoi mali, 
che parea , fpirafle ad ogni palio ; non fommi-, 
ni tirando nè vigor , nè coraggio lo fpirito al 
corpo. Anziché il corpo infermo accrcfteva il . 
tormento allo fpirito defolato , e lo fpirito de* 
Colato Jafciava fentir pià vive, c amare le pe- 
ne al corpo languente. 

Erano tali e tante le violenze, che la Ser- 
va di Dio facea a fe fteflfa , per refilìere alle 
tentazioni , c per efercitarG nelle virtù , che in- 
debolitali al maggior legno la fua fievole com-.. 
pulitone:, , non* ritenendo più’ il cibo , era co- 
rretta a' relìituirlo con empiti così veementi , 
che pareva fe le aprirteli petto, Tele fcallraf-^' 
Cero le vifcere ,, e finilfe allora la vita . 

Dopo qualche tempo fi era ritirata Crocefif- 
£a a vivere (binaria nel Romitorio di quel Ma-' 
nafttro . Ma tutto l’ inferno s’ armò a dilturbqr- 
nela , Onde accorfi ivi i Demonj , fifehiavano 
come ferpi da-van urli , c grida , e faceano fpa- 
ventofi timori , fpargendo puzza intolcrabiie : 
Ccahè’ parea che ivi tralportato fi forte l’infer- 
no , Una fera trovandoli la Serva di Dio iti 
orazione r udì più orrende firida, c inforiti fra- 
ca-rti . Si atterrì, all’improvifo tumulto , ed efel.j 
rr 5 .* Domine , quid multi pii enti flint , qui tri - 
bulant me ? E nell’ atto lidio fi offerì tutta raf-- 
fegnazaal divino volere . Entrando poi in Cel- 
la la vide attorniata da’ nemici infernali, \q 
£>rma orribile, con mazze alla mano. Cadde 
tramortita a quella villa , ed allo firepito de’ 
loro urli Crocefirta : indi fattili a lei d’ intor- 


no , le fcariearono addofTo una tempdla di col- 
pi, Aceorfero leReltgiofe, e invocando la P' 
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vina Madre^ venne ella in ajuto della fua Ser- 
va , e mettendo in fuga i nemici, la ri dorò mi- 
rabilmente . Alla fine furon codrctti i tentato- 
ri a fuggire dal Romitorio , e per rabbia acce* 
fero un gran fuoco , che Crocchia e (linfe coll 1 
acqua benedetta . 

Non lardarono perb i maligni di tormentar 
Crocefifla , inquietandola anche nel ripofo . E 
una voltale pofero tentazioni così mo lette nel- 
la mente , e la tormentarono tanto internamene 
te, che cadde tramortita, è peri' interno tor- 
mento offervarono* le Religiofe, che fui la par* 
te del cuore tramandava vivo, ecopiofo fan* 
gue . E un' altra volta per la medefima cagio- 
ne cadendo a terra pi& moribonda, che viva» 
per la veemenza del dolore giunfe a fudar (an- 
gue dal volto . 

Tra gli altri tormenti di Crocefifsa , un ten- 
tatore maligno le compariva in guifa d’uomo 
di datura bafsa , e fi metteva in Coro fotto gli 
•echi di lei, per tormentarla con d«pf J o do* 
)ore , r come Demonio , e come uomo , la cut 
vi fi a , come del fefso diverfo , era grandemen- 
te temuta da Crocefifsa . Onde recitava il Di* 
vino Ufficio cogli occhi in alto, enei dire fi 
Gloria Patri , dovendoli bflfcure , parea, che per 
lei s’aprifse l’inferno.. 

"VI. A /TA fopra tutte , ffiavagante , ed inufr- 
IV JL tata tentazione fu quella, che pad 
Crocefifsa nel tempo , che faceva 1’ orazione * 
Si metteva la Serva di Dio , per raccoglierli in 
Dio , e per penfare a Dio \ allora fe le presen- 
tavano innanzi i nemici infernali , i qua li col- 
le loro aftutifllme arti fconvolgevano talmen- 
te la Untali* , c V interno di Crocefifsa , che 
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litro non ic lafciavano vedere , e confidcrare, 
fe non quelle orrende loro figure. Deferì ve el- 
la ne’fuoi tormenti in quello nuovo genere di 
parole , e dice, che mettendoli in orazione, li 
vedeva circondata da tenebre cosi folte , e ofeu- 
re, che non le faceano connfcere il fuo fiato; 
E. le maniere da ufeire da quel laberinto . Al- 
tra luce per lei non compariva, le non quella 
delle tenebre infernali; nè altri fentimenti ap- 
prendeva * che quelli fomminifiratile da’ Demo- 
ni, nè altre voci udiva , chei tartarei muggiti. 
Soprafatta dalla forza nemica le pareva , eh* 
ora fofse coftrctta ad invifeerarfi con quegli 
(Spiriti maligni coirne fe cfsi abitafsero in lei* 
ed ella Lise, da quelle larve orrende pofseduta* 
c dominata ; divenuta tutt’ una cola con «fio- 
loto * Quefia , come unione del fuo fpirito eoa 
diabolici immondi fpiriti riufeiva pcrCro- 
tefifla incomparabilmente pii tormentofa e ab- 
bommevole che fe fi attaccaife un corpo vi- 1 
v© con un cadavere putrefatto * con cut dovefie 
tonfumarfi* e marcirli a pocoa poco . Avrebbe 
«ol uto Crocefilfa annichilarli r per isfuggir que- 
gli orrendi incontri - Sentiva tenagliarfi l- Àni- 
ma in tal conflitto : ma pure era forzata a fo- 
flenerne 1’ orrendo pefo . Quefto travaglio era 
cotanto tormentofo nel tempo* che recitava il 
Divino Ufficio y c mentre facea 1 ’ orazione , éhc 
finita quefia tortura* fi trovava colie membra 
cosi intirizziti, e gelate* inabili. al moto, per 
lo Spavento , per la violenza , e per lo dolori:, 
ftutta molle di freddo fudorc. 

Vero è però, che da quelle, e da fomiglian- 
ti tentazioni non riportò altro 1’ inferno , fe non 
ciocché Itole riscuotere dalle contazioni , con 
v, N é cut 



jóo 'Dcfolaztoni , tèntàziotti, e infirmiti 
rui tormenta le Anime Sante , preordinate a Uà-’ 
Vita eterna : dico per fe ripulfe, eonfufioni, e v 
fconfìtte ; e a quelle porge occafioni di acqui- 
fiar trionfi , vittorie , corone , con meriti im- ; 
inenfi per l’Eternità. * '• » 

VII. \ 7’Eniarào oramai alle infermiti patite 
V da Crocefiflìa ,, prima di toccar l’tii-i 
lima Tua malattia , e la Tua felice , e Tanta mor-’ 
te. Tutta la vita di quella Serva di Dio. fu una 
continua , e travagliofa infermità'; anzi un carri'' 
pleffo di mille mali * Ella teneva Tempre fiflàf. 
a’ fianchi un angofciofo dolore ; pativa palpita- 
zioni gagliardi di cuore : bene fpeffo era Éorpre-s* 
(a da deliquj mortali , con tremore , e raffre- 
damento di tutto il corpo Sentiva tanta dif- 
ficoltà nel refpixare, che talvolta fpafimava petf 
]’ affanno , e durava lungo * e grave flento a pi-* 
gliar* fiato . Crefceva quello tormenta in ognfc 
piccola fàtiga * e pur ella fatigando Tempre c ve< 
niva ad e fiere il Tuo martirio continuo, .. Vomi- 
tava fpeffo copiofo fanguc ? Teneva le ofia fiac.- 
chiffime , e mal alloga^ che Tempre le dolea- 
no, e Tentiva pena anche nel reggerti in pie- 
di . Nelle giunture crescevano i dolori .. Stava 
come in tortura per lo mal de’ nervi, che at- 
iraevale or una parte del corpo , or un’ altra s 
C bene Tpefio era Torprefa da accidenti convul-* 
fivi . Un caler febbrile , che non fi diparriva 
punto dalle fuc vifeere , la teneva Tempre in 
ambafee . A tanti mali fi -aggiunfe un dolora 
acutifiìmo, diverTo da i già diferiati r che da. 
capo a piedi la trafiggeva. Nell* inverno. ftava> 
Tempre intirizzata dai freddo : c fe fi applicava 
a lei fomento , le fi accendeva internamente un 
fuoco , da non poterli foffrirc . In lemma il coi» 

* p<» 
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po di Crocefitta era divenuto così difordinato*} 
che potea ben dirfi un comporto di acuti do»; 
lori > i quali prendevano maggior vigore la notte; 
ficchè in vece di ripofo,era aggravata dalla pelan- 
te Corna de’ Cuoi affanni con incettante martirio**? 

. 1 Si adoperò tutta Parte de’ Medici, per gua-* 

rirla,ma invano; perché il Signore voltaiche' 
patiffe « Infatti con tanti mali addotto , che 
avrebbero gettato a terra un gigante , ella con 
licenza de’ Superiori fi atteneva dalla carne , e 
dai vino , menava la vita comune fino ad an- 
dare ogni notte in Coro, ed craia prima, fa- 
tigava, operava, e v* aggiunge» eziandio dello 
rigide penitenze . Quindi i Superiori fcorgendo 
effere volontà del Signore , eh’ ella patifse , c 
ope ratte , non la poiero piò nella cura de’nae* 
dici; fc non in. alcuni ttraordinarj:,. e piògra^ 
vi accidenti ì ! \ •. r- *i 

- Come la 'Serva di Dio andava accodandoli 
»1 fnò fine , così crefcevano i dolori , e le man- 
cavano i confòrti , e i (bili evi . Finalmente fu 
necelitata a confinarli in letto ; mattiate per 
F-attrafcioni de’ nervi, $h£ £ impietri, e le at- 
tratte tutte le membra con penofa immobili*» 
tò , fuor della tetta t e delle braccia ; ed in ta» 
le Cito durò per tre anni continui fino alla 
Bnorte .. Nel qua! tempo pati dolori nelle orec? 
còie, ne’ denti e nella tetta, vomiti , finco- 
pi ,. Coffogamenti , mancanza di refpiro , e-miU 
("altri mali . Pati infierite ardentittima Cete , 
pareale y che nelle fue vifcerc fi fotte acce fo 
un gran fuoca r. ma non. avea il fot bevo di 
rinfrefear la fua arfura . Perocché ogni forfo d’ 
acqua , che prendea , P elacerbava in modo i 
dollari , che li rendeva intulerabili^ Altre voi- 
i ■ » te 
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*' fe le gonfiavano talmente le gengive , chr 
* ricoprivano tutti i denti » £ per luo maggio»- 
tormento fé le mofFe infieme una granditfim* 
fame : ma non potendo ella punto mancare* 
J wt '° V fuo foilemamento fi riduceva a pòchi; 
jom di liquide Cd danze . Se man ten nell per si 
lungo tempo in vita fra tanti mali , non fit 
forza della Natura, fu prodigio delia Grazia* 
che volle confervar fra le pene la vita di quei- 
J* Anima Santa , per purificarla , come l’ora* 
*el fuoco, prima di tirarla alla Patria Bea t** 

» ®«« r « * che Crocchila era tormentata 

da sì fatte malattie *- inforfe nella fu» mente: 
ona tempefta di fcrupotì cesi moleftì , che 1* 
«esano piangere amaramente re fonti va piàat 
vivo i dolori dello fpirito, «he i mali del cor-, 
po » Celarono , è vero, gir ferupoJi r ma to*-. 
ho i nemici infernali ripigliarono gli antichi 
tentativi» Tentazioni contro alla Fede , coti» 
r contm alla Carità r contro» 
alk Religione, contro a tutto il Paiadifo^cfc 
odio, di beljcmmie, di difperazioni y e quarta 
te ne ha T inferno fi rinnovarono furiofamen- 
te a tormentarla quali moribonda Crocchila » 
Ed «Ha dando di pigi la- ad un CBO€efifsetó 0 , ché 
tempre f eco tenta, !o ilringea al petto , alia» 
bocca, full* fella. , ed e (clamava . Signore nem 
confento . Voglio quello , ohe Voi volete ; e cenfef- 
j ’ c Je infegox 51. Chufa » Era incitata 
ad invocare il Demonio- con tal violenza, che 
le pareva averlo filile labbra : ma ella fattali 
animofa , proferiva più volte ad alt» voce Ge- 
sù , Gcstti. Ah y Signore , poi diceva , dolori, 
e tentazioni : ricordatevi* che fon di carne * 
Ahi, che poco mi curerei, di quanto panica 

« 5 ? ‘ 1 : 
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ticf corpo , fe non mi (paventassero le tenta» 
zioni , col timore di offender Dio , e perdere 
U fui grazia ! , 

Stava Crocefifsa tuttavia nel Romit<jrio,quan- 
do fu da tanti mali forprefa , e confinata in 
ietto : onde neppure avea il conforto della com- 
pagnia deile altre Religiofe , a cui non era 
permefso ivi entrare , fe non a talune . Tro- 
vandoli Crocefifsa in tanti dolori , tentazioni, 
e dereliziont , il conforto , eh' ebbe dal Cielo, 
fu , che per lo fpazio di pii» meli ofservb la 
fua Cella tutta circondata di croci di color bian- 
co, ma di ver fe m grandezza; c tutte inatti» 
di rovefciarfele addofso. » t 

Se fi trovava qualche Religioni fece a vili» 
tarla , e Crocefifsa udiva il tocco di comune 
efercizio , fubito la licenziava da fe, e lacfor* 
fava a trovarli alle regolari olservanze : fo- 
nando il filenzio , non permetteva in modo al- 
cuno, che in fua Cella fi violafse ; e fàec* 
ritirar le Religiofe alle loro Celie . 

Non le foffri va il cuore di (lare oziofa ; e 
non potendo fempre orare , fi diede a lavorare 
Agnus Dei , c ornamenti divoti . Parimente 
fcriveva delle letterine alle Religiofe , dando 
loro divori ammaellraraenti . Maffime Scriveva 
alle altre inférme , incoraggiandole a tolerar vir- 
tuofamentc per amore di Dio: ficchè pareva, che 
. Crocefifsa dimentica delle fue pene , Colo pen- 
fa fife a lollevare le altrui : quando pure le lue 
erano (ufficiente a tenerla appieno occupata . 

Ubbidiva Crocchila non (olo all’ Abbadefia; 
ma fin anche a quella Converfa , degnatale 
per aflìfterla : e per far prendere alla Serva di 
Dio cubi , e medicine dal firn naturale abbor- 

rhe,' 
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lite , badava imporglielo per ubbidienza . Si » 
tratteneva poi «Crocefiifa a trattar da Colo a fo- 
la eoo Dio per quanta piò le forte poffibile,. 
e per eccitarli a divozione o difendeva le 
braccia,, come in Croce , or le incrociava fui 
petto , or fi fiffava guardando amorofamente il 
Crocefiifo ,. or lo 11 tinge va ne lle mani e ba- 
ciavenc teneramente le Piaghe . Ne’ lavori ma- 
nuali li oifervava così raccolta-, e in frlcnzio,. 
che dava bene a coryofcere , che piti operava* 
il fuo fpirito, 'penlando a Dio, e amando Dio,, 
che le lue mani, nel lavorare per Dio « 

•*. Finalmente volle coronare il Signore, la pa- 
zienza , e la virtìr della fua ledei Serva ,, con 
tirarla alla fua Gloria, dopo tre anni di peno» 
fi (lime r ed incettanti malattie*. Fu forprefa da 
mortai febbre » Conobbe Crocefifsa , che giò 
irta va la fua di (soluzione . onde fi diede p:ò 
che mai a prepararli all’ imminente pafsaggio„ 
Fece, venire a fc tutte le Religiofe , e prot-e- 
ftandofi- disvoler morire da Fedel Figliuola di 
S. Chiefa , fi. licenziò dà- lem y per pafsare ali* 

F Eternit il j. e pregò la Superiora r .che per me- 
moria del Ino affetto, porefse difptnfare acià- 
fcima> qualche devoto tega luccio. , lavorato- da 
hri nella lua malattia.: 

- . Dipnoi lece iftanza di ricevere gli ultimi Sa- 
grameli , mentre dava in fenrt . Fu rcficiata 
col -SS. Viatico -, che- ricevè con fomma rive- 
renza , t tenerezza , piangendo dolcemente per * 
la divozione r e confolaz-ione • Ricevè ancora 
1* Edrtma Unzione con virtuofifiumt atri : ri* 
perendo intanto continue giacoiàtorie proprie 
per quel bifogno , cavate dalle Sagre Scritture# 
fc (ebbene negli ultimi periodi di fua vita ere* 

' fcef- 
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fcefsero i dolori del corpo ; nondimanco la Bori- 
ti del Signore fugò le tenebre defolatorie,che 
tormentato aveano il di lei benedetto fpirito» 
e fcacciò via. tutte le tentazioni infernali : fic- 
chè T Anima della Serva di Dio redò in un 
mar di pace, e di tranquillità, e il fuo cuo- 
re infervorato, e accefo a fare un lieto,eglo* 
riofo tranfito da queda terra nel feno del fuo 
Creatore * godendo intanto , piena di Tanta fi- 
ducia , e del divino amore un faggio di Pa- 
radifo . Richieda , come fi fentifse , rirpofe : 
Perfettamente rafferenata , ho gettata P Anima 
mia nel Sangue preziofo di Gesù , per li cui 
meriti fperò falvarmi. Faceva ella intanto bel- 
liffimi atti t e virtuofidìmi , maflìme di offer- 
ta a Dio di tatto il fuo patire per la Calvez- 
za de’ poveri peccatori * Dopo sì fanti prepa- 
ramenti entrò la Serva dì Dia in una foave 
agonìa , continuando a dare con tutti ì fenfi, 
Chiefc , che fi leggefse 1 ’ Idoria della Sagra 
Paffioné t ed ella andava ripetendo il Nome 
SS. di Maria * Poi prefe a replicare per un 
quarto d’ ora prima di. morire : Santtus, SanBus , 
SanSlus : e così dicendo , la Venerabile Suor , 
Maria Crocefifsa placidamente fpirò , in gior- 
no di Venerdì , verfo le quattro ore della not- 
te Ottobre del 1699. in età di anni 54# 

* J Grandi furono le grazie , che il. Signore com- 
partì alia fu» fedel Serva dopo morte . Se^le 
ravvivò il volto , che divenne macftrofo , e 
venerabile , aprì gli occhi , che prima avea 
chiufi . Si fparò il corpo \ e net di lei cuore 
vi fi trovò fcolpita una bcllifiìma Croce , fre* 
giata di vari Miftcrj , Si fenù armonia Ange# 
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lica nel di lei Sepolcro ^ tramandò il fuo cor* 
po foaviflTimo odore. E ’l Signore per maggior- 
mente glorificarla , operò diverte grazie pro- 
digiofe, per intcrcelfione di Lei. 

Ecco, o Anime , come termina il gran pa- 
tire di quello Mondo. Come pafsa 1* affanno, 
e ’l dolore . Quanto predo fini fce quella mor- 
tai peregrinazione i Ma 1* Eterniti non finifee 
mai. La gloria Beata è perenne, è fempiter- 
na . Beate Anime r che fi fono faziate di pe- 
ne . Fortunati cuori , e’ anno ingoiati a tor- 
renti i dolori . Felici que’ Fedeli , e’ anno ab\ 
bracciate a falci le mirre per amore di Dio • 
Pianfero , è vero, ma è finito il lór pianto » 
Patirono ma ora non hanno piò timore di pe-, 
ne . Godono , e goderanno gloriole , e beatifi- 
cate, immerfe nelFimmenfo gaudio del Som- 
mo Bene un’ eterna felicitò fenza fine . Bene- 
detto fia Dioiche tanto mortifica i Servi fuo» 
in quella vita , per. esaltarli poi altrettanta 
nell altra r e li carica di pene , e di Croci » 
per coronarli , e glorificarli a mi fura de* fora 
dolori . , •„ 

DESOLAZIONI, TE NT AZIONI , INFER* 
-MITA.’ DI S. MARIA MADDALENA j 1 

; • . de’ pazzi. . . 

I. Bandi fopramodo.e fiupcn^fu- 

£3 - ^ rono le defolazioni, e le flpa- 

■gl , vr- zioni,che pati quella Scranna^ 
del Divino Amore , S. Maria 
■* . Maddalena de Pazzi. I parimeli» 

ti eccèllivi^ c ftraordinarj di que-, 
fia grand'Anima de folata, ternata , travagliata,, 
debbono riufeire di un gran conforto per le A. 
nime tribolate, il Signore »c6* infinitamente 
* ama 
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ama le Anime Elette , e con (ingoiar gelofia 
tien cura de’loro vantaggila voluto da tem- 
po , in tempo fufeitar nella Tua Chiefa delle 
Anime, come Imagi ni del patire, copiare dall* 
originale, ch’è il nollro amabile Redentore Cro- 
cefiflb: ficchè i. Tuoi fedeli, guardando le altrui 
pene, e i dolori , fi confortatero a patir c con 
pazienza, e con allegrezza. E fra le altre, que- 
lla fu Maddalena de "Pazzi , Vergine, Rei igiofa 
Carmelitana , nei Monaftero di S.Maria degli 
Angioli in Firenze . Non fi maravigli, chi leg- 
ge , che tanto fi facete per un’Anima : riflet- 
tendo , che fi trattava di lavorare una gran 
Santa , "ch^iovea efler la maraviglia , e iv 
fiupor de* fecoli . 

Prima però, che la Santa entrate nella do- 
lorala fornace della pruova,il Signore le fece 
intendere il fuo patire: dicendole, ch'era fu* 
volontà; ch’ella entrate, come un novello Da- 
niele nel lago de’ Leoni : cioè , che dovrebbe 
patire per cinque anni orribili tentazioni , c 
travagli ; acciò comparite piò purificata, e piò 
perfetta al Divino Cofpetto . Il Signore le diè 
poi a vedere quefto lago de’ Demonj , e le fie- 
re tentazioni , che doveano tormentarla : fi at- 
terrì Maddalena a tal vite , s’impallidì , tre- 
mò ; ma confortata dalla grazia , fi offerì in- 
tieramente all’Eterno Padre , a patire per amor 
fuo ogni pena. J 

Soggiunfc il Signore , che facea^i lei tal. 
pruova per fua gloria, e compiacimento, p er 
allegrezza degli Angioli , c ai tutti i Santi^ 1 
per efempio de* fuoi Fedeli , per confufione de* 
Demoni , per fuffragio delle Anime del Pur- 
gatorio: c per profitto di lei fitte* Anzi eoa 
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quello patire veniva ganderaente afiìcurata v 
che i favori fublimi , e le grazie ftraordinarie ! 
fin allora ricevute , erano doni del Cielo , e 
non già inganni , c iilufioni... Le fu ancor det- i 
to dal Signore, che non potendo ella giovare 
a’ Prolfimi con miniftri apoftolici , gli ajutafse 
col patire volentieri per loro falute : e che of- 
fende le fue pene per la cooverfione de’ pove- 
ri peccatori : eh’ è la mira , la quale debbo» 
tenere tutte le Anime di Dio ne’ loro pati- 
menti * Allorà la Santa foggiunfe . Mi cagio- 
neranno tormento aeerbjlfimo gli Eretici, e gli 
altri nemici dei Sommo Bene ; e ancor tante 
tue Spofe fuperbe,e ribelli prò vocj^anno que- 
lli feroci leoni , a venire contro m me ,. per 
accrefcerc i miei tormenti. Ma, o me beata,, 
fe a colio del mio penare , tornaflèro a Dio r 
quelle Anime infelici, ben mi contenterai^che. 
tutti i Demonj fi armafiero a tormentarmi 
Inoltre il Signore 1 ’ aflkurò. della fua affi-, 
fienza , le promife la Protezione della Ver- 
gine SS^ di cui Maddalena era inlìgne divota * 

Le lafciò altresì alcuni’ ricordi , per iftruzione*. 
e conforto nelle future tentazioni .. Onde poi , 
la. Santa Coleva efclamare : Mi ricordo pure * . 
o. Verbo Divino , di alcune orntyc che mi r 
furono da te date , folto le quali debbo fug- 
gire per qualche tempo , accih non fenta cosi . 
orribili ruggiti , e voci fpaventevoli ; e ftiaal- * 
quanto lontana dalla fiera , e orrenda vifia de* 
Demonj ! Confetta la Santa , che le fu di gran- „ 
de ajuto , e profitto i’ ubbidienza , e la Cora- . 
munione frequente . . - - 

li. f L giorno adunque della Penrecofie nell* 
c X anno 1580. offendo Maddalena di anni 
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diciannove fu elevata in fpirito; ed in un trat- 
to videfi comparire innanzi una gran moltitu- 
dine di Demoni , in fembianza di moftruofc 
fiere , che fe le avventarono contro , per isbra- 
narla ,* fuggerendole empie , ed orrende tenta- 
zioni . A quella -com parla Maddalena divenne 
pallida, e tremante , e tutta meda , e atter- 
tita fi pofe ginocchioni , proferendo parole com- 
palfionevoli , che movevano a lagrime i circo- 
lanti. Efclamò poi : Invitò il Ciek> , la Ter- 
ra ,e tutti i Cuoi abitatori , a foccorrermi . Po- 
co dopo foggiunfe t Dov’è , mio Dio , dov’ è 
il Sole deila tua grazia , che a me pare ofcu- 
tato ì Mi Cento , come un corpo , che non 
avendo parte Tana , vorrebbe , ma non può da 
fe ajutarfi . Mi veggo d’ ogn’ intorno circonda- 
ta da’ nemici 3 e non so., dove nafcondermi , 
per fottratmi da sì crudel villa , Cento i loro 
muggiti, e non pollo contenermi di non alza- 
ie ancor io la voce : e fe far ciò nell’ efìerno 
mi farà vietato , non potrò già effere tenu- 
ta nell’ interno , ficchè non gridi . Vorreb- 
bero , o mio Gesù , quelli diabolici Spiriti 
mandare a terra la fede , dillruggere la fpe- 
ranza , sfregiare la purità , annientare T umil- 
tà , e in vece di ràlfegnazionc al tuo fanto 
volere , mettermi in cuore la difperazione*. 
Nè mi maraviglio , che non potendo elfi 
ciò da me conleguire , ritornino a me con 
tanto furore . Veggo bene , o Signor mio, 
che fc. Tu non tenetfi a freno que’ mo- 
ftri , -clTi mi priverebbero di vita : vorrebbero 
{frapparmi le vifcere , e farmi a pezzi . Ma lo 
Spofo mio ha collocato in me lo Spirito, e il 
Cuor fuo con tanti doni celefti j t poi mi ha 
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3 io Déf dazioni, tentazioni , e infermità 
porto in querte tentazioni , volendo , eh’ io pa- 
ti fca per le creature, acciò fi convertano a lui. 
O Verbo Eterno , che farò io in mezzo a tan- 
te ferociffime bcftic , che vogliono divorarmi? 
Sara bene , che io mi levi fopra di me , e mi 
faccia onore del patire , gloriandomi della tri- 
bolazione . Stenti , o Dio , fopra di me la tu« 
onnipotente mano, e dammi forza ! 

Profeguì quella grand’ Anima a patire fierif- 
fimo combattimento . Però il Signore non le 
avea tuttavia fottratto il fentimento della gra- 
zia : nè privata degli altri doni , lino al Gior- 
no delia SS. Trinità: allorché rapita in Spiri- 
to cominciò ad efclamare : O amorofo Verbo, 
il tempo , in cui vten meno la coniazione, 
fi approlfima , e vengono ormai le tenebre . 
So che non mancherò la tua luce ; ma farò 
ofeura , e le tenebre faranno palpabili . Veggo, 
che di nuovo fi adunano contro di me gli av- 
verfarj . Oimè , è affai diverfo fentir dire una 
cofa dal patirla ! 

Intefc ancor Maddalena , che oltre a i tra- 
vagli interni , ed ertemi de’ Demoni , le Re- 
ligiofe , per vederla così diverfa da quel di 
prima , non folo non avrebbero compatita;ma 

f iderebbero altresì il buon concetto , che di 
ei aveano , fi farebbero ammirate del fuo ope- 
rare , c T avrebbero difprezzata . Ciocché udi- 
to da una Religiofa , diffe , fe tutte fi volte- 
ranno contro di voi , io farò fempre a voftro 
favore . A , Sorella rifpofe Maddalena , voi fa- 
rete la prima ad efsermi contraria .• e non vi 
partirete da quella ftanza , che già vi fentire- 
te mofsa contro di me : come in farti feguì. 
Dopo di che rtiè per qualche tempo con voi- 
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to metto fenza parlare poi aprendo le braccia, 
c lagrimando , mandò gran fofpiri ,* dando a 
coaofcere , che fc 1’ era fottratto il fentimen- 
to delle grazia. Rinvenuta dal ratto , fi tro^ 
vò talmente arida di fpirito , e cosi defolata, 
come fc non a /efse mai penlato a Dio, e nul- 
la avefee guftato, delie delizie, e confolazio- 
ni del Cielo : Or così affannata , e nell’ in- 
terno indurita , fi trovò in mezzo ad eferciti 
di Demonj , che in mille mod'i la tormenta- 
vano : ed in tale fiato vifse per cinque anni. 
Nel qual tempo vedendola le Monache cosi 
ridotta., fi davano a. credere , che gli antichi 
favori , e doni fodero fiati illufioni , e diaboli- 
che apparenze: e mólte ancora fiimacono^che 
quelle tentazioni , le quali erano patite invo- 
lontariamente da Maddalena, foffero colpe, e 
Cuoi mancamenti ; ficchè ne la biafimavano : 
ed arrivò tant’ oltre quello mal concetto, che 
di ottanta Religiofe , le quali formavano quel- 
la Comunità:, due fole dettero falde nell 5 opi- 
nione della di lei altiffima virtii , e le furon 
di ajuto, e di conforto: Donde ogni Anima, 
iBafiìme pratica di religiosa Comunità , può 
imaginarfi , quanti difgutti , quante amarezze, 

a uant 1 incontri foffriffe la Santa per lo fpazio 
i cinque anni , fra tante compagne a lei con- 
trarie , ittigace dall’ inferno, a tormentarla. 

IH. */f\ per venire più in particolare a par- 
-LVX lar degli aflalri infernali, che Mad- 
dalena foilenne . Grandi furono le tentazioni 
contro alla fede, con terribili fuggettioni d'in- 
credulità , e d* infedeltà . I Demonj ufavano 
tutte le arti , e faceano gran forza , affin di 
pctfuadcrle , che non v’ era Dio , nè altra vi- 
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312 Deflazioni, tentazioni , e infermità 
ta, fé non la prefente ; e perb che invano fi 
affatigalfe per una fperanza falfa, e ideata. £ 
quella tentazione fc le imprimeva tanto viva- 
mente nella mente , che offufeato l’ intelletto, 
non potea , nè fapea concepire ragioni in con- 
trario a quelle fuggeftioni . E febben ella non 
confentiflfe all’errore , c la volontà ftefsa fer- 
ma , e pronta a dar mille volte ia vita per 
le verità della Fede : pure , perchè non fenti- 
va , eh’ ella ributtale quelle fuggeftioni con 
quel fervor di fpirito , che defiderava , pareale, 
che vi confentifse 9 e ne vivea afflittiftìma . 
Cercava il Demonio diftruggere in lei la Fe- 
de , maftime circa la verità del SS. Sacramen- 
to , e le fuggeriva non folo , che lo adoratiTc.* 
ma che lo difprezzafte , come non vero .* le 
quali tentazioni crefcevano al maggior fegno, 
quando la Santa volea accodarti alia Comu- 
nione : poiché oltre alle tentazioni di fede , 
era tormentata da’ timori , che l’inferno fufei- 
tava nel fuo cuore , facendole apprendere, che 
avendo ella confentito a quelle tentazioni , fi 
comunicafsc poi in difgrazia di Dio . E quelli 
timori , e tentazioni tanto più faceano guerra 
a quel benedetto fpirito , quantocchè per la 
gran deflazione , e aridità , che nel comuni- 
carli pativa, non fentiva verun Canto affetto, 
ne concepiva fentimento di divozione . Prefe 
dapoi il Demonio a comparirle in forma d’or- 
rihil moftro Culla finettrina della Comunione 
con una Cpada ignuda alle mani in atto di vo- 
lerla ferire , Ce fi approftimava .A tal villa at- 
territa Maddalena, fentiva mancarti le forze: 
fenonthe rinvigorita dalla grazia , facendo vio- 
lenza a fc della, accollava!! intrepidamente a / 
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comunicarli , e riceveva da quel cibo divina 
forza, e virtù per refittere al tentatore . Sicché 
la Santa , non ottante tante tentazioni , fcru-> 
poli , e timori , non tralafciò mai veruna Co- 
munione : anzi fece , che la Superiora le co- 
mandatte per ubbidienza a comunicarli Tempre 
a; Tuo tempo. 

Parimente il Demonio incitava Maddalena 
a bettemmiare Dio , e i Santi : e quella non era 
fempliee fuggeflione ; ma una tentazione fiera, 
eviva, tnattime nel recitare gli ulficj divini.* 
ciocche non folo la diftoglieva dal penfare a Dio, 
e quelle fagre parole; ma anche la teneva in 
grande ambafeia , e terrore , temendo, che in 
vece di proferir quelle laudi divine avelie a pro- 
nunziare delle beftemmie: poiché fentivale tal- 
mente a fe profilale , e nelle orecchie , e fulia 
lingua , con citamenti così veementi , che {la- 
vano per toglierle le parole da bocca. Si aiu- 
tava ella però a tutto potere,, per refi fiere a 
quello fpirito di nequizia , e con far atti con- 
trari interni e replicando colla lingua lodi , e 
benedizioni al Signor . Era ancor tormentatif- 
lìma dalla tentazione di fpregiare le Sagre Im- 
magini , ed era motta con tanto empito a vili- 
pendere , che non potea quafi più mirarle ; feb- 
ben ella facendoli gran forza , e le mirava , e le 
venerava : e quanto più fiere erano quelle fpi- 
rituali tentazioni , tanto più ella procurava refi- 
ftcrvi , e far atti contrari , e virtuofi . Gran tor- 
mento (entiva il cuor di Maddalena in quelle 
orribili tentazioni come quelle , che diretta- 
mente fi oppovevano al gran concetto, e deli, 
derio , eh’ ella putriva dì amare , e glorificare 
il Sommo Bene . Onde quell’ Anima benedet- 
V O ta 
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ta implorava pietà , c Applicava le Religiofea I 
pregare per lei. * t j 

Equi avvertano certe. Anime, le quali ap- 
pena fentono un piccol attacco di tentazione: 
anzi talvolta non è altro fé non mera fantafia 
alterata , e già fi credono patir le tentazioni di 
befiemmia di S. Maria Maddalena de Pazzi . 

Oh , quanto fono pelanti quelle fuggefiioni , 
quando il cuore fia arido , e defolato , e tutte 
le cofe accadono attraverfo .• quando s’arma l’in- 
ferno , s’arma il Mondo , s’allarmano le creature 
tutte a tormentare l’Anima poverella , e’1 Cielo 
pare per leichiufo, e divenuto di bronzo! 

Si avverta qui parimente, come quelle, ed 
altre infernali luggellioni , per orrenditfìmc , ed 
abbominevoliflìmc , che fodero , non fono pec- 
cati ; fono pene, fono dolori, fono patire: on- 
de non consentendovi , e ributtatole , fono me^ 
riti, trionfi , glorie , e corone , come furono per 
Maddalena . 

Fu ancor la Serva di Dio fieramente tenta- 
ta di diffidenza , e dilperazione . Cominciò il - 
Demonio a pervaderle; che le ellafi, le vifio- 
ni , «quegli antichi lumi furono illusioni ; in- 
ganni, e comparfe dell’Angiolo delle tenebre, 
onde vivea ingannata. E che la fuavitaaDio 
non piaceva , anzi 1’ offendeva , e provocava a; 
fdegno la Divina Giuflizia , c che ella (lava in 
disgrazia di Dio. E perciò era per lei fparfa al 
vento ogn’ opera buona. £ per farglielo crede- 
re , le metteva innanzi le aridità , le defla- 
zioni , le durezze del cuore, e lo fconvolgimen- 
to delle paffioni , ch’ella pativa, eie fuggeri- i 
va ciò provenirle , perché era fiata da Dio 
abbandonata y e per quanto faccflc , era già nel 
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numero de’ dannati. Oh, c’ acuto dolore cagio- 
nava a quel Tanto cuore il timore d’ elfcrc ne- 
mica di Dio, avverfa a quel Dio , eh’ ella colla 
parte fuperiore riconofceva per Sommo Bene , 
e colla volontà lo (limava degno d’ edere amato 
fopra ogni cofa ! Procurava ella intanto repli- 
cargli atti di fperanza , edi confidenza; (ebbe- 
ne ientiile lo fpirito duro , e defolato . Si av- 
vanzò tant’ oltre il tentatore, che 1* incitava di 
/continuo ad ucciderli : ed una notte , ne la mag- 
gior veemenza -della tentazione , ufeita come 
fuori di fe , andò .in Refettorio, prefe un col- 
tello , e portatali in Coro, lo depofelgieile ma- 
ni di Maria SS. acciò le ottendTe Vittoria . Un’ 
altra volta in fomigliante tentazione fi fece li- 
gare in Cella della Superiora . 

Non defiftè il nemico di tentare la Santa , a 
lafciar 1’ abito religiofo : come non chiama da 
Dio a quello (lato; e perciò fenza la grazia del- 
la vocazione non adempirebbe alle obligazioni 
di (ua Religione , e non fi falvercbbe . Per vin- 
cere quella tentazione, ricorfe alla Superiora, 
e con fune al collo, colle mani ligate , in pre- 
fenza di molte Religione , domandò per amor di 
Dio l’ abito della Religione . Un’ altra volta 1 
tentata a fuggir dalia Claufura , pigliò le chia- 
vi del Monallero, eie polca piedi del Croce- 
fUTo . Piangeva amaramente la Santa , per ti- 
more di offendere Dio; e fi (limava la più gran 
peccatrice dei Mondo; fi umiliava a tutte le Re- 
ligiole , c fi (limava indegna di lor compagnia; 
le pareva, che fe le do velfe aprir fotto i piedi 
la terra , malfarne quando andava a comunicarli . 
iy, T TEdendo il nemico, che nulla profit-' 
V tava colle tentazioni dclfirafcibilc, 
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fi voltò a darle affa Iti fieri (lì mi col mezzo dèl- 
ia concupifcibile ; e cominciò a tentarla di go- 
la . Grande era 1 ’ attinenza , eia mortificazio- 
ne di Maddalena : ma ora per opera diabolica 
fe le accefe tanta fame, con appatenza di cibo 
così veemente; che parea non defiderafie altro, 
che sfamar la lua brama .; e di continuo fe le 
pre/entavano penfieri da mangiare : mettendole 
il Demonio nella mente cibi squifici ; follici* 
tandole a defiderarli , e a chiederli -> Molto fa- 
Ifidio fentì ella in quelle tentazioni; ma non. 
per tanto tralafciò punto ! fuoi rigorofi , e cot- 
tidiani digiuni in pane, e acqua ; e’J Demo- 
nio altro non ricavava da quelle tentazioni , che • 
ri.pulfe , perdite , e feonfitte , con gran trionfi, 
e grandi acquilli di meriti per quell’ Anima , 
Pafsò dapoi il tentatore a fuggerire alla ca- 
liffi ma , ed illibata Vergine abbominevoli ten-.j 
tazioni , laide imaginazioni , con ftimoli impor- 
tuni all’ iniquità. . Ma la Santa gelofa cultode 
del fuo cuore, c del fuo corpo, ebbe in tanto 
orrore quelle fuggellioni , che le prefea ribut-^ 
tare con invitto coraggio : ficcbè il nemico non . 
potò in nulla adombrare il candor purilfimo di 
quella Spofa di Gesti Crillo . Anzi ella fu sì 
pura, e sì efente da penfare, oconfentire a cat- 
tive cofe , che venuta a morte, potè dire, che 
«on fapea , come potelTe macc.hiarfi la Virgin 
nal purità . Onde la Santa , quanto piu fenti- 
■va infolentire la carne, tanto piti la macerava 
con penitenze , e digiuni , mortificandola con 
ft^rilfime difcipline, con cilicj e catene, con 
cinta di acuti chiodi , e con altri penali firn- 
menti , co’quali ftruggeva il corpo innocente de- 
bole , c infermo , per mantener cullodito, e il- 
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libatoti fuo purismo cuore . Anzi giunte fino 
a rotolarti tra fpine , e fterpi , ficchè ne rimafe 
tutta ferita, lacerate le carni, c alperfa'-di ^vi- 
vo fangue la terra . Così fuggì il tentatore , co- 
sì vinfe la gran tentazione , e redo gloriofa 
trionfatrice del Dominio, e delia carne. 

Dopo tante tentazioni , e tante fconfitte deli 1 
inferno , non fi perdettero d’ anima gli Spiriti 
maligni: ma fi voltarono a tentar tutte le arti, , 
per ritrar Maddalena dall’ aufterità della vita: 
apparendole rn forma delle fue Religiofe y a 
perfuaderla con aggiufiati argomenti , a mitiga- 
re i rigori firaordinarj del fuo vivere, e a darli, 
qualche follrevo . Si diede altresì a vedere il 
Demonio alie Religiofe in fembianza di Mad- 
dalena ir* cucina , a rubar deliramente della car- 
ne : ed un’ altra volta fi fece trovare iti- una 
Rama, rubando. Donde la Santa foffrì<, ama- 
rezze, e confuficni fenza fine: fu trattata da 
ippocrita , da gelofa , da ladra : finche non fi 
fcopTi , e appalesò 1 ’ inganno . 

- Inoltre fi armò il nemico a tentar Maddale- 
na di fuperbia ; di vana compiacenza, e di fil- 
ma . Ma la Santa rientrata in fe ftefia , rico* 
nofceva il proprio nulla , e confettava la fua 
-viltà . Sebbene per la fua umiltà molto patifie 
in fentire que’moti di fordìnati nell’ animo, c 
lo fcon volgi mento di quel le pafiìoni così con - 
trarie a’ fuoi fanti defiderj , e così difformi al* 
confronto della conofcenza , che ella avea dell? 
eterno , e del vero , 

Cominciò poi il Demonio a metterle rn vile 
fiima lo fiato della Religione , egli efercizj di 
quella: con fuggerirle defiderj di leccio, di va- 
nità, la liberà , i piaceri de’ Mondani . Ma fo* 
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frra tutto procurava renderle difficile la fogge- 
zione , e 1 ’ ubbidienza .* onde la Santa era co* 
rtretta a durar gran fatiga , con far violenza a fe 
fletta, per foggettarfi ad ubbidire. E di quefta 
ripugnanza , che pativa , fe ne accufava come 
colpevole, e rea: affliggendoli , e dolendoli a mag- 
gior fegno, per non poter fare gli atti contrari, 
come gli avrebbe voluti . Però non trafgredl 
mai volontariamente ordine ,. o regola .* ubbiden- 
do alla cicca , ed efeguendo puntualmente i vo- 
leri dei Superiori, anche nelle cofe minimittr* 
me. E talvolta confermava il votodi ubbidien- 
za in mano della Superiora in prefenza di altre 
Religiofe. Altre volte fi- faceva rinnovar 1 ’ ub- 
bidienza a voce , diefeguire ogni ordine , ed ogni 
regola , c mattìme quelle , dove pativa maggior 
tentazione, e piìt ripugnanza. * 

Si umiliava di continuo la Santa colle altre 
Religiofe e per confonderli, pregava la Supe- 
riora, che la mrortiftcaflc , e la umiliatteda fer - 
e bene fpeffo fi dava a vedere in abito di peni- 
tenza , e faceva delle publiche umiliazioni , e 
mortificazioni, come importele dalla Superiora* 
Anzi la Superiora , conofcendo , che quelle mor- 
tificazioni erano di gran giovamento, e ajut» 
allo fpirito tentato di Maddalena , poiché re* 
primeano l’empito, eia forza delle tentazi#r 
ni la caricava di umiliazioni , c di difprezzi , 

. in publico , ed in privato .* ed impofe ancora 
ad alcune Religiofe, che incontrandoli con Mad- 
dalena, la riprendeffero, eia mortificalfero : e 
la Santa umiliata, mortificata, e riprefa , do- 
po aver afcoltàto tutto con maravigliofa umil- 
tà , e modeftia , fi profirava a terra bacciava loro 
i piedi , fi accufava rea , c domandava perdono . 

& Fu 
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Fu anche umiliata Maddalena , con e [Ve re 
data impiegata dalla Superiora negli uffici più 
badi., e vili, come fotte la più abjetta Conver- 
fa del Monallero . E tutto ella efeguiva con tan- 
ta prontezza , che pareva , non avefle altro fol- 
lievo nel fuo gran patire, fe non d* edere di- 
fprezzata, e avvilita. E una volta incontrando 
molta ripugnanza in ubbidire, per vincere ap- 
pieno la tentazione , c confondere il tentatore, 
fi fece bendare gli occhi, ehgarele mani v c 
pregò la Superiora , che ordinale a tutte le Re- 
ligione , a mortificarla , e confonderla : come fu 
fatto. Giunfe un giorno a proftrarfi alla foglia 
della porta del Coro v cd ottenne , che tutte le 
Reiigiofe in pattare la calpeftaifero . Sicché Mad- 
dalena con quelle armi podenti dalla Santa umil- 
tà , coi valor della mortificazione , vinfe la fu- 
perbia , fuperò l 1 inferno , abbattè i nemici , e 
fabbricò a fe una gloriofa immortai Corona d* 
immenft meriti per la vita eterna .■ Chi così 
combatte, vince.* echi vince, farà cororrsro. 
V. p D oltre alle divifate tentazioni , permi- 
l-j fe altresì il Signore , che i- Dcmonj - 
tormen tallero Maddalena in tutti -i fenfi . Sic- 
ché ella era atterrita nella vida da frequenti t 
e orribili apparizioni de’moftri infernali, che 
k le (lavano a vedere in mille fpaventofe for- 
me . Tremava Maddalena a quefìr orrendi fpet- 
tacoli y, fe le gelava il (angue nelle vene ve- 
niva meno per lo (pavento ; ond'ella ebbe a di- 
re ad una fua confidente. O Sorella, che tor- 
mento reca all’ Anima mia 1’ orribil vida de’ 
Demonjl Una volta redo così atterrita , che, 
collo fprrito fu! le l abra , fi diede ad efclamare. 
O Verbo, o Verbo! In Te , Domine, [per avi, 
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non confundar in cetnnum ! Altre volte trovan- 
doli fola nella Tua ftànza, fi Tenti va dire: Par- 
titi da me, beftia d’inferno, che vuoi da me? 
Partiti , e non ti apprettare , ti dico , che ti par- 
ti rtel Nome di Gesù: c per più ore fi tratte- 
neva in sì formidabil contrailo . Poi ginocchian- 
dofi , pregava Dio , c lo ringraziava . Ne quell’ 
Anima benedetta dir potea tutta lieta , e len- 
za timore : Che Demonio ; Demonio , quando 
‘ potto dire Dio, Dio? Come già diceva S. Te- 
refa di Gesù, allorché il Tuo cuore era pieno 
di confolazioni celefti , eia cara fenfibil divi- 
na Prefcnza la confortava , e la incoraggiava. 
Ma la povera Maria Maddalena atterrita , fpa- 
ventata , arida , dcfolata , con un cuor di ma- 
cigno, attai faceva, invocando in fede l’ajuto 
di Dio che febben 1 * attìfteva ; però non ne 
Tenti va 1 * attìfienza , nè trovava verun confor- 
to . Quella è la pruova della vera virtù , e l’efer- 
cizio degli atti eroici . 

Patì Maddalena da’ Demoni nell’ udito, fa- 
cendole que’tentatori fentir vive vive nelle orec- 
chie empie, ed efecrande beftemmre, con orli, 
e (Irida fpaventofittìme : fremevano come tori 
? feriti , davanoorridi muggiti ,e cagiovavano de* 
gran rumori , anche in Coro , nel recitare il Di- 
vino Ufficio : ficchè pareva a quell’Anima bene- 
detta trovarli cornea penare giù nell’ inferno. 

Ma ciò fu poco, a confronto di quello, che 
patì nel corpo. I Demonj a viva forza la sbat- 
tevano a terra, percotendola , e tormentandola 
fieramente con verghe; e ancora in forma di 
vipere, e di ferpenti la mordevano, e ie dava- 
no mille tormenti: ficchè pareale, che fottero 
icnagliate j e tagliate a pezzi le membra , e 1« 
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vifcere . Altre volte la ftrafeinavano per terra. 
Nel quale penofo conflitto era trattenuta , quan- 
do tre , quando quattro y e quando cinque ore: 
enei levarli , fi trovava tutta petta , e infievo- 
lita . Una volta fu percoffa così crudelmente 
nel volto ,. che tutto fe le gonfiò - . Più. volte 
fu precipitata perle fcale : maflime quando an- 
dava a comunicarli , o a far qualche opera di 
carità . Tentarono i maligni foffogarla ; e fu 
tanto il tormento , che fe le gonfiò la gola , 
e il volto y cominr ò a tofsire , e per lo grave 
affanno fudava in aboondanza r pareva , che già 
fpi ra fife , e appena potè dire : Io muojo , fono 
fuffogata . E quello mortale travaglio durò nom- 
men che tre ore, rimanendo tutta allividita, 
e fracalfata . Le notti poi bene fpefTò era in- 
fettata da que* terribili Spiriti , che non la Ja- 
feiavano ripofare ; e di frequente ancor la tor- 
mentavano in modo, chefir vedeva in continue 
battaglie con quelle beftie d’ inferno. Onde ella 
eolea dire, che per le tentazioni interne, ne* 
fembattimenti etterni era tanta occupata, che 
non le rimaneva tempo da offerirli a Dio. 
VI. ^Iecome Maddalena entrò collante nel 
O csmpo del penare , dicendo Sufficit mi- 
hi gratin tua . Così fi portò lempre collante , 
fenza mai fiancarli , o querelarli , nè della gra- 
vezza delle tentazioni , nè dell’ acerbità de’ tor- 
menti, nè della lunghezza del patire: ma uni- 
sformata al divino volere , armata cìi fede j fon- 
data nell 5 umiltà, e protetta dall.? grazia , fitiè 
femprca fronte di tutto l’inferno. E lebbenfr 
lentifle al vivo la veemenza delle pafsioni , e 
la violenza delle tentazioni , quali fvenilfe per 
lo te rrcre y non però perde l’antica pace , e 
• 5 man- 
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manfuetudine , non ditte mai parola difordina- 
ta : ma folca dire: Dove fei o mio Gesù? An* 
zi talvolta vedendo le Monache afflitte per fua. 
compattione , le confortava , dicendo : Non vi 
ricordate > aSorelIe,, che così bada fuccedere; 
ed io per divino volere debbo patire ? Quando 
le Religiofc vedevano Maddalena Graziata da’ 1 
Demonj , procuravano aiutarla;, ed ella umile, 
e paziente diceva r lafqiate fare : il Signore non 
permetterà. , che fia tormentata Copra le forze* 
Una volta ditte a’ Demonj Voi non potete Co- 
pra di me , Ce non quanto vi permette il irne* 
Spofo . E ad un Demonio,, che la tormenta- 
va , ditte : Io non nego * che tu fei forte > ed 
io debole ; ma pure vicino a me (>a il mio Si- 
gnore , eh’ è infinitamente più potente di te f; 
£ poi diceva a’ tentatori * Non vi accorgete , 
o ftolci , ed ignoranti * che io Cono col mio Ge- 
sù , e non mi potete nuocere? Non vi avve- 
dete ,. che con tante voftrc battaglie mi farete- 
rimanere vincitrice più gloriola ? 

Approflìmandofi già il fine di quefla .terri- 
bile pruova y fu Maddalena rapita in fpiriro * 
e intcCe,, che il Signore voleva ,. ch’ella face!* 
fc delle nuove penitenze* per cinquanta gior- 
ni : cioè fino alia Pentecofte dell’ anno- 1590* 
nel qual tempo terminavano i cinque anni tor- 
mentofi . E quefla penitenza fotte ordinata per 
cfpirazrione de’ difetti * e mancamenti commetti 
nel: tempo. Cudctto^ Ónd’ ella digiunò- ogni di, 
in pane ed acqua, dormiva Culla, nuda terra* 
ed alle Colite mortificazioni , e rigorofe peni- 
tenze ne aggi un fé delle nuove * Così compì 
Maddalena de’ Pazzi- felicemente la fua prova* 
foflenuta. coli’ efercizio di alte virtù* e per co- 
rona 
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rótta dell’ opera vi aggiunte cinquanta giorni 
di af priffim e penitenze .. 

VII. r f "'Erminata quella penitenza , e con 
JL ella» cinque anni del patire;. Mad- 
dalena fu dai Signore cavata dal lago de’ De* 
monj r e liberata dalla furia delle tentazioni . 
Sicché nella notte della Pentecnfte , trovandoli 
la Santa in Coro a cantare il Te Dèum colle 
Religiofe,. rimale efìatic» , e diede a conofcere 
d’aver ricevuta la grazia della liberazione : ond’ 
ella tutta piena di giubilo diceva : Tranfivimus 
per ignem & aqmm & eduxijìi nos in refrige - 
r/W. Vide nell’ ideilo tempo comparire i De- 
moni: coir alcune carte de’ difetti,, conimeli» in 
que* cinque anni : e poi i Santi Tuoi Avvoca- 
ti, che lacerando quelle carte,, cacciavano via 
i tentatori,, i quali confali fi partirono. Dapoi 
tuttavia efiatrea fi volrò con allegrezza di Pà- 
radifo alla Superiora, e Maefira , e dille loro: 
Venne , ed è pajfato , Aiutatemi a ringraziare , è 
magni ficare; Jl mio Dio . Dopo di che vide un 
gran Luce, enei mezzo una nobile,, eccitile 
Comitiva di Santi che di vili in fette Coppie 
con gloriofa ordinanza fi prefentarono innanzi 
af Trono /dell’ Eterno Padre , e da quel Seno 
divino prefera de’ doni ammirabili , e venivano 
verfo Maddalena r mandati dal fuo Spofo Ge- 
s&, per ornarla: con quelli , in premio,, de’ tra- 
vagli virruofamente da- lei patiti . Le parve ef- 
fcre ricoverta di candidilfimo ammanto , e ador- 
nata di coltane preziofe , e di corone di gloria. 
.Allora la Santa ripiena di amor ce Itile , e di 
gratitudine penanti benefici ,, efclamb . O miei 
cari Avvocati quanto mi liète favorevoli ! Poi 
replicava .• Dominus illuminano mea , & falus 
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mea , quem timeboì Diceva ancora. O Maria 
Vergine puriffima, io me vi offro intieramen- 
te, e me vi dono! Indi rivolta a’ Demonj , di- 
ceva . Di quello , che rtji è fucceduto innanzi 
a Dio, per vortra pena mi glorierò ; una Co- 
rona in tefla mi farà porta; ed al cofpetto del 
mio Dio mi umilierò. Poi foggi unge va : Ne* 
mo poterti me J eparare a caritate Cbrijii . 

In fine le apparve N.S. Gesù Criflo , alla cui 
villa ripiena di contento efclamò .. O Spofo mia 
Divino, non è tanto orrenda la villa del De- 
monio, quanto è amabile, e dilettevole la tu* 
cara Prcfenza . Profeguì poi il Signore a darli 
a vedere alla fua Diletta Serva in arfiabile , e. 
graziola fembianza , or da bambinello , or da. 
fanciullo, cd or dell’età ultima di fua predi- 
cazione ,, e Paffione , in premio , ed in com- 
peri fo dell’ orror tolerato peE l’orribile virta de*. 
Demonj.: eie promife la fua continua amabil 
Prefenza . Anzi l’Eterno Padre giu afe a dirle:. 
Spofa dell’Unigenito Figliuol mio , domandami,, 
quanto defideri , e ciocché vuoi , E la Santa chic- 
le si; ^ma tutte grazie ridondanti a maggior glo- 
ria di S. D. M. ed in prò delle Anime del fua-. 
caro Proflìmo, per zelo del Divino onore. 

Cesi quell’ infinita Bontà dopo i travagli, e, 
te temperte colmò' il cuor di Maddalena- di cono 
folazicni , e di lumi ,.. e 1 ’ arricchì di doni , e di 
grazie.. Sicché porea ben ella cantar col Pro- 
feta, che fecondo la moltitudine de’ fuoi dolo- 
ri la Divina Carità avea letificata i’ Anima fua. 
Q Anime,, noi* vi fia chi diffidi ! Afpettiamo 
U Signore ,. che non mancherà,, anzi non tar- 
derà di- venire con opportuna ; ed ineffabil Pre- 
videnza a cavarci dalie nortre mitene , e ci ar- 
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ricchirà delia fua pace : intanto noi umili , raf- 
fegnati , grati, e riverenti , fottomettiamo di 
buon cuore 1* Ànima , e la vita noftra agli or- 
dini della Providenza divina , fenza diffiden- 
ze , fenza ri ftringi mento r fenza querele : e la- 
fciatno farea Dio* 

IX. \ /T A pur non terminarono qui le eroi- 
IV JL che fofferenze della Santa , nè qui 
fi fermarono i favori del Cielo. Ella non an- 
cora fazia delle tolerate pene , fi moftrava più 
che mai avida di patire. Onde fin dall’anno 
15.90. che compì la fua pruova , con magna- 
nimo coraggio fece rinunzia al Signore d’ ogni 
gufto fpirituale , e d’ ogni (entimento della gra- 
zia . Die’ ella così : Deaerando io offerire a 
Dio qualche cofa, e rimanermene per fuo amo- 
re fpogliata del tutto, e non avendo, che offe- 
rirli , per averli già donata tutta me fteffa . Pen- 
fai y che fol mi reftava fagriftcarli , ciocché la 
fua Divina Bontà avrebbe voluto a me donare, 
e di ciò ne feci un fagrifìcio ad onor del mio 
Dio, ed all’amore dei mio Gesù Crifio Cro- 
cefìffo . E fu cfaudita . E febbene il Signore non 
la privaffe dell’efiafi , e de’ ratti ; erano però’ 
quell) doni lenza feotimento di gulìo Spiritua- 
le , fenza confolazione fenfibiley ma folo per 
^conforto dell’ Anima , e per corroborazione del- 
le di lei Potenze . Qualche volta la Bontà del 
Signore le comunicava delle grazie fenfibili , 
e quell’ Anima veramente (anta , e difbaccata , 
deiiderando folo piacere a Dio\ per puro onore j 
di Dio, quali lagnandoli', diceva con amorofa 
umiltà. Ah, mio Dio , già rompete il patto, - 
che meco avete fatto : ricordatevi , che io ho 
rinunziato ad ogni confolazione per amor vo- 
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Aro. Onde bene fpclFo fi trovava in grandi ari- 
dità, edefolgzioni v ficchè delle volte per rac- 
coglierli un tantino, l’era neceflario metterli, 
innanzi al SS. Sacramento colla Corona in ma- 
no , o coll’ ufficio della Madonna , c recitava 
orazioni- vocali * o leggeva il Pallio , e talvol- 
ta fu fentita leggere , e parlare a voce alta con 
Dìo, per eccitarli a divozione . E non di rado nel- 
le maggiori Solennità, della Chiefa fi trovava in 
maggior deflazione di fpirito,. e più arido di 
cuore .. Bene Ipeffo dopo la Comunione fenti- 
vafi il cuore come di ghiaccio ,. divenuta un pez- 
zo di legno,, fenza verun fentimentodi pietà.. 

E febbene la Santa s’ era volontariamente 
fpropriata d’ogni confolazionc y e ne avea fatta 
rinunzia per amore di Dio : tuttavia femendoff 
lo fpirito a maggior fegno abbattuto , il cuo- 
re duro ,. e defolato , fortemente temeva , che 
ciò prpvenifle per fua colpa, e per li propri di- 
fetti z per cui meritava quelle durezze di fpi- 
rito, e che il Signore 1’ andaffe abbandonando: 
ed a tal fine fece delle afprc penitenze : le quali 
riufeivano tanto più lenlìbili , edolorofe, quan- 
to che eran fatte in tempo di aridità, e def- 
lazioni ,. in cui fi fente tutto ii pef , e la debo- 
lezza della caduca umanità. In tale ffatopro- 
feguì Maddalena il fuo Tanto, e rigorofo tenor 
di vita, fempreavida, e intenta a farcia mag- 
gior gloria- del Signore ; ma' con far continuai 
violenza a- fe ffeffa „ e con foftener gran pene. 
In fatti un giorno trovandoli così dcfolata , c 
temendo di; non far quegli efercizj divotr con 
quella virtù r che conveniva y edefiderava, fiif* 
le aduna fua Compagna . Oh,. Sorella, quan- 
to ci vuole* e bifogna ,. che l’ Animai abbia gu- 

fiata 
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flato di Dio da dovero, e fia fondata in virtù, 
per poter operare nei medefimo modo nelle 
grandi aridità, e deflazioni , come fe godette 
di Dio l E febben ella così opcratte ; pure per 
la fua profonda umiltà, e ’1 Signore per farla 
maggiormente patire, difponeva, che noi co- 
no fccfle ► Così profeguì a vivere per altri Te- 
dici anni : cioè dal 1590*. fino al 1607. in cui mo- 
rì fuor dc’cinque anni della difcritta pruova» 
X./^\Uando più Maddalena fi avvicinava la 

V y fua beata fine , tanto più fi inoltrava 
defìdcrola di patire» Soleva dire, chedcfidera- 
va vivere , fola per pii» patirea gloria di Dio;, 
giacché nell’altra vita non v * era più luogo, 
c tempo per quello gloriofo patire ; e perciò 
non ottante le grandi tentazioni, e de fo razio- 
ni fofferte, e che tuttavia pativa, le pareva, 
non edere ancora arrivata a quel nudo patire, 
al quale ella fofpirava .* e più che mai arden- 
temente dcfiderava , fe così fotte maggior glo- 
ria di Dio» Or nell’anno 1602» Temendo leg- 
gere a menfa un trattato del patire puramen- 
te per Dio, fi accefe in lei un gran defìderio 
del nudo, patire, e talmente s’infervorò, che 
non potendo piùrefiltere alla fiamma ,, c forza 
della divina i fpi razione , fi lcv<Ì da menfa, e 
andò a trovar quella Madre , a cui per ub- 
bidienza comunicava le cofc dell’ Anima fu 3 , 
c le ditte, come Tenti va nel Tuo cuore, che il 
Signore voleva farle la grazia , di concederle 
un nuodo , e puro patire eia pregò., che non N 
gliel velette impedire r e come avelie avuta la 
più felice nuova , tutta piena di contento andò 
117 Covo a ringraziare Dio di quella grazia . 

, In cqmfpoodcnza di che , non molto, dopa 

... ' fu 
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fu forprefa da grave infermità , per cui fu pro- 
ftefa di forze ; non pertanto Maddalena rallen- 
ti il fuo rigorofo tenor di vita . Dapòi fe le 
roppe una vena nel petto, egettò gran copia 
di (angue ; ma ella (limò non palefar Tacci- 
dente , e non ne fè conto , tirando innanzi la' 
fua fanta carriera . Ritornò il vomito del fan-' 
gue / del che accortefi le Religiofe , fu corret- 
ta dall’ ubbidienza a pofarfi in letto: dopo al- 
cuni giorni tornò a fuoi foliti efercizj . Ritmo.* 
vèllò il maggior copia il gettito del fangue , 
fipofea letto , e peggiorando , fu fpedita da* 
Medici . Ma il Signore , che fcherza colle Ani- 
me fue dilette e voleva ancor mantenerla inr 
vita, e in pene, fece, che ripigliale le forze,' 
e fi mettette di bel nuovo alla vita comune *. 
ed acciocché; il di lei patire fotte piò intenfò^. 
epuro, le mantenne in diremo arido, e delo- 
folata Io fpirito. A 24. Giugno del 1604. fir 
per l’ultima volta rapita in fpirito : è ’1 Signo- 
re le mottrÒ il nuda e puro patire , che le tta*- 
va apparecchiato, ch’ella avea defiderato , ac- , 
compagnato da una gravittìma infermità-, alla 
cui villa eslamò . O mio Gesù , Voi volete, 
che io diventi una fanciullina ! Oh ; , quanto • 
piccola debbo ritonrare , per la qual piccolezza 
quelle mie Sorelle non mi ri con ofee ranno t E 
tutt 1 anfiofa del nudo patire cominciò ad efor- 
tare quelle Religiofe ivi prefenti ,, ad abbrac- 
ciare il nudo patire , moftrand© loro con fa- 
pienza divina , quanto uri! fotte per la perfe- 
zione dell’ Anima- il dolore r e la croce .- 
Indi a poco Maddalena venne forprefa da- 
gravittìma-, infermità, chela confinò in letto,; • 
dove giacque- tre anni continui' fino a Ha mor* 
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te. I mali, co 1 quali S. D. M. efercitò in que- 
lli ultimi anni quell’ Anima Santa, parte fu- 
ron nel corpo, e parte nello fpirito. Nella fa- 
llita patì ardentiffìme febbri , catarri , toffe , 
vomiti di fangue , con acerbi (Timi dolori di te- 
da . Negli ultimi due anni le fopragigunfe un 
acutiflìmo dolore a tutti i denti , che non la 
falciava ripofarenè giorni, nè notte: non po- 
tea manicare , non chiuder bocca ; nel prender 
cibo , era corretta a lagrimar per lo fpafimo: 
le calcarono quali tutti i denti , e que’ pochi ri- 
maci le cagionavano tanto dolore , che fu ne- 
celTario farglieli (frappare . Era tanto il tormen- 
to , che le recava quello compleffo di mali , 
che la faceano piangere amaramente , e voltan- 
doli alle Religiofe , le pregava , che la racco- 
mandaffero al Signore , acciò le delfe fona da 
foffrirea gloria fua ogni dolore. Oltre a’ divi- 
fati mali, pativa in ogni parte del corpo acer- 
bi dolori : fentiva come trinciarli da un rafo- 
jo , e percuoterli da duri martelli or il petto, 
or il capo , e partale li (ìaccaffc 1’ un membro 
dall’ altro . Divenne uno fcbeletro : offa e pelle 
componeano quel corpo, che per compimento 
del dolore divenne da capo a piedi tutt’ una pia- 
ga . Non potea punto muoverli da fe , c quan- 
to volea cambiar lìto , per trovare un po di re- 
frigerio-, e ricetto , fe le rinnovavano acerba-, 
mente i dolori . Cagionava corqpaffione , ed edi- 
ficazione inlieme in vederla così confumata, 
fenza punto lagnarli . Stupivano i Medici , e 
confeffavano non effer naturalmente potàbile, 
che un corpo così eftenuato , aggravato da tanti 
mali, poteffe mantenerli in vita . E fe in tale 
fiato viffe tre anni , fu divina ordinazione , ch$ 

' volle : \ 
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volle mantenere quei benedetto fpirito tra quel- 
le offa, per laici atla maggiormente patire, e 
confcrvarie la vita, per faziarla di pene» 

Ed acciocché il fuo patire foflfe nudo, e’1 fuo 
Calice più puro , e piti amaro: la Mano del 
Signore fece rettar priva quell’ Anima d’ ogni 
confolazione ,e conforto: nulla le dava follie-* 
vo , in veruna cofa trovava alleviamento , e 
riftoro ,. niun pendere le apportava refrigerio : 
la fua vita era tutta pene , ridotta ad edere 
incapace di godere, atta folo a patire ,a fpa- 
limare» Ond’ella diceva, che tutte quelle co- 
le le qualf prima le recavano confolazione , fe. 
le erano cambiate in tormento , e dolore. Alt- 
cune volte vedendoli immerfa ncll’abiflfo degli 
affanni , lì voltava al CrocefrnTo , e con gran. 
pace,e con piena raffegnazione diceva. Signor 
mio, fe Voi non mi date ajuto, e forza, noi» 
pub la vita mia fattene rii . Ma che ? Il Cielo 
pareva per lei divenuto di bronzo , e che le 
lue preghiere non arri vallerò innanzi i Dio r 
anzi era tanto derelitta , che temeva di lua- 
eterna fa Iute j c fi raccomandava alle orazio- 
ni delle Religiofe , che l’impetraflero la mile- 
ricordia di Dio,. Erano così denfe le tenebre, 
le quali offufeavano quel benedetto fpirito, e 
così profonde le defolazioni , che la Santa s* 
era come dimenticata , d’aver ella chiedo al 
Signore quello flato penofo , in cui ormai fi 
trovava: onde atterrita, c tremante , tutt’an- 
fiofa chiedeva al Confeflbre , fe fi falverebbcr 
temendo, che quelle tenebre , c quelle defola- 
zioni veniflero per pena de’ fuoi peccati. Le 
Religiofe medefime oflervandola così derelitta, 
lalTomigliavano il di lei defolamcnto, c abbai». 

dono 
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dono" a quello , che patì il Redentore Alila 
Croce . ' o 

Gran pena cagionò a Maddalena , reflfer co- 
rretta per tanti anni a giacere inietto, come 
inutile , ed oziofa : ella , che per clfer di na- 
tura vivace, e attiva , non avea faputo mai 
fiar punto oziofa , tuttoché inferma , e lan- 
guente f e Coleva dire, non efìfervi pena , in 
.cui incontrale tanta ripugnanza , quanto in 
quella. Sempre però quel l’Anima Sanca fi man- 
tenne pazientiflima , e rafTegnatifiima al volere 
di Dio Alzava fpelTo gli occhi al^Cielo , e 
ringraziava di cuore il Signore, che le deffe a 
gufare quel Calice amaro del nudo patire ; 
ricevendo come dono fingolarifiimo , che le 
profungalFe la vita, per farla piò patire; offe* 
rendofi tutta difpofta a quanto Copra di lei or* 
dinafse il Signore, e diceva : Signore, fe vi piace» 
ch’io Aia in quello fiato fino al giorno del Giu- 
dizio fia fatta la vofira Santilfima volontà. 

Un giorno una fua Difcepola veggcndol* 
cosi mal ridotta : e tanto patire ; e che non fi 
alleggeriva un male , fenza fovragiungerne un 
altro maggiore, mollane a compalfione, le dif- 
fe ; Ah Madre, è pur gran cola , che il Si- 
gnore vi dia Tempre nuove occupazioni di pa- 
tire! A cui Maddalena rifpofe, O Figlia, que- 
llo fu Tempre il mio defideria , fin dalla mia 
gioventù, di patire per amore di Dio.* e que- 
lla grazia ho di continuo domandata al mio 
Celefie Spofo ; ecco , che mi ha pienamente - 
claudica : quanto li defco 1 Poi come trafporta- 
ta dalPardentilfimo amore, che portava al pa- 
tire , foggiunfe : Sorella , l’efercizio del patire 
è cofi tanto pregiata » e nobile , che il Ver- 
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bo trovandoli nel Seno deH’Eterno ftio- Geni- 
• tore , abbondante di tutte le ricchezze, e de- 
lizie del Paradifo ; perchè non era tuttavia or- 
nato della dola de) patire , venne in terra a 
cercare , ed a guadagnarli quello gloriofo y e 
preziofo ornamento; onde io non ho mai me- 
ritata que d’alti (fi ma grazia. Che ho patito io, 
fé non un nulla ? Spero bensì nel rinfittita 
Bontà del mio Signore*, che prima di .mori- 
re , mi faccia grazia concedermi un pu- 
ro patire, e fperimenti nudo nudo il dolore , 

) fenza mofcolamento di confolazione veruna • 
Una Sorella le di (Te : Madre a me non fof- 
fre pili il cuore di vedervi tanto penare « Si 
turbò la Santa a quede parole: e fentì mag- 
gior pena della poco uniformità di colei al 
divino volere, che di tutti i faoi travagli, e 
dolori . E le diè quedo memorabil ricordo ^ 
e quefta rifpoda veramente divina : Sorella y 
quando fietc travagliata , avvertite bene, a dar 
molto vegliarne t di non cavar mai le vodre 
tribolazioni dal centro, e fonte loro, ch’è la 
volontà di Dio: altrimenti vi cagioneranno un 
pefo gravilfimo . . 

Un giorno Maddalena domandata dar Con- 
fefiore come fi fentide : Sappi, o Padre , rii 
fpofe , che non ho. parte nel mio corpo , che 
non fia pena,, e dolore? ma fento gran pace, 
e provo gran ferenità di cuore , uniformando- 
mi colla volontà di Dio . Soggiunfe il Con- 
felfore , che prima di morire il Signore Pavreb’- 
be confolata . Non domando confolazione, o 
Padre , replicò la Santa, ma folo chieggo gra- 
zia , e fortezza , per fopportare y come Dio 
da me vuole ogni patite* * 

Eia 
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» . Era -già vicino il* fuo felice paflaggio , c i 
l dolori crefcevano a tormentarla nel corpo , e 
nello fpirito : ficchè ella vicino a morte potè 
dire ad una Religiosa , che anche in quel 
punto fi trovava arida , e defolata . Non vo- 
lea follievo, e conforto, ricufava quegli aju- 
ti , che ia carità delle Sorelle le offerivano 
per alleviamento di tanti mali, e diceva, clic 
Gesù in Croce non ebbe verun conforto ; c 
così ella ad imitazione dei fua Divino Spofo 
non volea conforto, e follievo nel fuo mori- 
re. E rivolta al Signore , diceva : Iqmicon* 
tento, ,0 mio Dio, di tutto quello , che Voi 
vi compiacete ordinare fopra di me t ve ne rin- 
grazio infinitamente , e vi offerifco di nuovo 
la vita mia , fagrificando ad onor voftro ogni 
mia -confolazione , purché mi falvi . 

Non poteano le Religione contenere le la- 
grime , in vedere la loro cara , e fanta So- 
rella così confumata , e derelitta . Intanto gi'a 
vicina a morire, per eccitarli a divozione, fi 
fece leggere il Paflfio, e i Salmi penitenziali, 
e recitar le Litanie Così circondata da quel- 
! le Religiofc , fra le loro lagrime , e orazioni, 
finì la Tua lodevoliflima , e Santilfima vita , 
rendendo con gran pace il beato Spirito al 
fuo -Creatore , in giorno di Venerdì, verfo le 
ore 18.. a’ 25. Maggio del 1Ó07. dopo elfer 
vivuta in quella valle di lagrime anni 42. ed 
in Religione 25. E così; andò ad elfer coro- 
nata nell’Empireo con gloria eterna , a mifu- 
! ra dell’amor portato a Dio , e del fuo patire 
tolerato per amore di Dio .‘Così finifeono le 
pene di quello Mondo , e rimane lenza fine 
il godere nell’altro. Beata quell* Anima , che 
• - - fiegue 
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fìegue Maddalena nel l’amare Dio , e nel pa- 
tire per Dio , la feguirà un giorno in godere 
di Dio; e farà glorificata, e coronata da Dio. 
In Jefus vita , 

O R per conchiufione del Trattato, vero è 
dunque , che l’Anima porta nell’abbon- 
danza de’ favori, e deU’illuminazione polla fa- 
cilmente compiacerfi di se medefima : In tale 
flato fuole piacere all’ Anima un non so che 
d’interno , che le pareva la prefenza del fuo 
Dio, e quafi rifletto Sommo Bene. Or il Si- 
gnore geiofiflìmo del perfetto diftacco dc’Tuoi 
cari Servi , li priva di quei lumi , e dolcezze^ 
acciò intendano , che Dio non è veruna delle 
cofe da ior gufiate : ma che è quel Sommo 
Edere, che infinitamente avanza tutte le con- 
folazioni del Cielo, che portano quà in terra 
goderli. Anzi l’Anima vedendoli privata dcll ? 
ordinaria, c fenfibil maniera di orare , di me- 
ditare, e contemplare , e polla in una mira- 
bile ofeurità , dove con lume , che pare tene- 
bra , mira la fua deformità , e apparendo co- 
tanto imperfetta, difpiacea fe fletta, e fi abr 
borifee : c crefcendo la deflazione , 1 ’ Anima s* 
inabiffa talmente nel fuo niente , che può dirli, 
vi fi perda di vitta . Laonde con arte , che con- 
tiene finittìmo amore, la grazia fi pone a fpo- 
gliar quell’ Anima di que’ favori , che a lei pa- 
reano ricchezze incomparabili , per guidarla a 
flato piò eccelfo ,* dove ella in pura fede fopra 
tutti i lumi , imagini , cognizione , e concetti, 
con ofeura sì, ma maravigliofa , e fublimc ma- 
niera conofcc Dio ; e quel Purittimo Edere , in 
cui con modo ineffabile, fenz’ avvedetene , ri- 
pofa unita a quel Sommo Bene » con intimo 
- abbrac» 
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abbracciamento di foftanziofo, c profondo amo- 
re . A preroj grandi non fi giunge fenza gran- 
di fatighe ; e perciò nel doverfi l’Anima ele- 
vare , e unirli a Dio uopo è purgare , e vuotare 
le nobiliflìme Potenze fpirituali; la cui parte, 
quanto è più nobile , e delicata, tanto è più 
acerba la pena, che ne fieguer effcndol’ Ani- 
ma incomparabilmente più nobile, e più fenfì- 
bi le del torpo : onde quelle pene fpirituali fu- 
perano quali fenza proporzione i tormenti del 
corpo . T/ Amor di Dio dunque, e ia grazia ri- 
solutoli d’-inalzare l’Anima alla fuprema Ge- 
rarchia^ ed alla miflica Teologia e Unione , co- 
mincia a denudar la memoria intellettiva del- 
le loro fpecie : ficchè l’ intelletto a poco a po- 
to privato delle fuevordiparie cognizioni , refi» 
all’ofcuro, come cieco, e in una vacuitù trop- 
po affannofa j tanto più viva ^ e penetrante , 
-quanto che fi vede pri vo del le antecedenti cogni- 
zioni fpirituali e virtuofe , drizzate a Dio . Laon- 
de altamente non geme fenza confolazione . 

Infomma rimanga ogni Anima perfuafa , che 
mentre piace a lei qualche cofa , che non è 
Dio, e non è in ordine a Dio, e per gloria di 
Dio , non le piace Dio folo^ Onde quando il 
Signore vuole inalzar un’ Anima all’Arnione fe- 
to in -fede., per fpogliarla d’ ogni altro ogget- 
to a lei amabile, chenon fìa Dió folo , la po- 
ne nello flato defolatorio , ed in quelle come 
inappetenze fpirituali , con chea lei non pla- 
nce più creatura terrena , e rimane priva anche 
di quelle fpirituali illuminazioni , ed intimi af- 
fetti ( a cui nn tempo flava tanto attaccata } 
thè pur non trano Dio ; benché foffero doni 
di Dio , Qucfta gran virtù poffedè in grado 

> croi- 

* ' • V 

) 
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eroico la gran Regina del Cielo Maria Santifl- 
fìma di cui fcrive il Beato Taulero : Che la -j 
Divina Vergine non mai fi attaccò con dilettazio - 
ne ad alcun dono di Dio : nè mai fi fervi delle 
divine grazie per gufio del fuo fpirito. : ma per 
la fola gloria di Dio . Or Te noi defideriamo 
giungere a quell’ altiflGma unione con'Dio , che 
fupera tutte le confolaxioni , tutti i doni , e 
tutti i favori venuti dal Cielo, dobbiamo vi- 
vere diftaccatiflTnui da tutto ciò , che non è 
Dio, o per riguardoa Dio. 


CANZONCINE 

SPIRITUALI. 

« * 

Pianto dell’ANIMA amante DESOLATA. 


S Elva romita , e ofeura , 
Tu col tuo mejlo orrore , 
■Sembri del mio dolore 
Fatta compagna ancor. 
Abbi tu dunque f amica t 
Pietà del mio tormento ; 
Lafciami a mio talento 
Pian^ere t e fofpirar . 
Piango , nè pub giammai 
Finire il pianto mio-, 
Finche il mio caro Dio 
Non torno a ritrovar. 

Ove mio Ben Tu fei? 

Ove da me ne andajli 
Lontano , e mi lafciajli 
Mifera fenz^a Te? 

Dov’ è quel tempo , eh , Dio, 
Optando il mio Spofo amate. 


Col fuo divin fembiante 
Tutta mi confolò? 

Qriando in foave fanno 
Con dolce /Irai d’ amore 
Prima ferimmi il core , 

E poi me lo rapì ? 

Quando d* amore acce fa 
Andava io fofpirando , 

E mi crefceva amando 
Il bel defio d* amar? 

Oimè , come la calma 

Poi fi cangiò in tempefia: 

. Sicché del Ciel funefia 
Parmi la luce ancor! 

Dove mi porto , o miro , 
Orrore io vedo , e fentoì 
Tutto mi fa f pavento ; 
Tutto m ’ è pena , e duol, 
Stm- ^ 
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Sempre mi vedo , oh , Dio, 
Abbandonata , e /o/<*y 
mai chi mi confala 
Trovò nel mio dolor. 
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Placati meco ormai , 

£ rorwa a mia Vita, 
E fe Tà tu' hai ferita , 
Sanami ancora Tu . 


Mi ftrazja,e non m 1 uccide So ben , c^e di fuggirmi 


Spietata ognor la morte, 

É chiufe ornai le porte 
Scatnpo non vedo più . 
Varrei fuggir , ma dóve 
Pojfo trovar aita ? 

Se chi può darmi vita 
F ugge lontan da me? 
Amato mio Signore , 

Vieni , fe in' hai lafciata , 
Vedi, che [confolata * 
Sempre fofpiro a Te . 


Gittfi’hai ragion , mio Bonn' 
Ma pur le tue catene 
Vedi , che io porto ancor. 
Che fe per me non mai 
V i foffe , o Dio , perdóno , 
Sappi , che tua pur fotte , 
E Jhnpre tua farò « 
T’amo, Jebben mi fembri' 
Nemica agli occhi tuoi ;• 
Fuggitili quanto vuoi , 
Sempre ti feguirò , 


RASSEGNAZIONE DELL’ANIMA DESOLATAi 


S Ola fcv gii/a un dì , 

C£e ’/ /);o Getà Jmatrì ■ 
Unì Alma 1 Amante . 
Colma di pene, e amor',- 
Cercando il- fuo Signor. 
Ne andava errante . 
Dicca, caro Gesù *- 
P ere hi fuggi fli Tu, 

Mio bel teforo? 

Se pur nel tuo partir , 
Bramafli il mio morir ', 
Torna, eh’ io moro . 
Gitili, dove n’andrò. 

Se V bel Sol- tramontò , 

V Amore mio ! 

Chi mi sgombra l’orror : 

Chi mi tranquilla il cor 
Soccer jo , o Dio ! 
in che t’ offefi mai , 

Allorché ti mirai , 

Mercé i tuoi doni : 

Che debba fi punir 
Un sì giuflo gioir 
Cogli abbandoni? 4 
Ma che fofpir », oimé , 


De fio quejló non-é 
Di ptiro affetto !■' 

Si p'afce amor d’amar, > 
Senza punto cercai- 
Proprio diletto . 

Qtiejla dunque è la fe 4 , 
Promeffa'a Tc , mio Re, 
Mio Dio , mio Spofo : 

Che t’ alni Jolo aliar , 

Qreandò in foavt atdór 
M’ offri il ripefo? 

Forfè tua Maeftìt 
Scemata è di Botiti 
Or che s ’ è afeofa : "• 

0 Jol quando linfe il cor 
Di dólce, e caro amor , 
M'amò da Spofa? 

Ah , no : mancar noti può 
Quel, Ben , che in me dtjfà 
' Sì calli amori! > 

Scendete o] curiti 

Ch' io giuro fedeltà * 
Dentro gli orrori . 

Avrei troppo vii cor, 

Se fol t' atti affi aliar , 

; • Che 



» 
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C he r amor piace . 
lo t' amo , o mio Gesù 
S ebbe ti non fcorga più 
V antica luce . 

Abbraccio ogni penar , 

Te voglio contentar » 
Mio bel Teforo . 
turche nel mio patir , 

Tu mi permetta il dir » 
Mio Dio t ti adoro . 


Ah , si ti odorerà , 

Finché refpirerò , 

- Bontà Infinita ! 

Voglio , che V Jtto voler 
Sia l'unico penfier 
Della mia vita . 

Se /« Volontà 

D'ogni felicità è la radice : 
, Mentre così mi vuoi , 
abbandoni tuoi 
Sarò felice . 

ALFABETO DI PERFEZIONE. 

Fropofto alle Anime Spirituali , affin di efercitarfi ogni 
giorno in una ai quelle virtù, che ivi s ’ 
infinuano , per acquiftarle . 

S Anta CROCE , qui fiudia , o cor Crifiiano : 

Saggio fei , x’d A* CROCE or ti prepari . 

Fuor de la CROCE ogni tuo fiudio è vano , 

E f pendi altrove invan gli anni più cari . 

Volgi a la CROCE il pie , V occhio , e A» mano: 

E dotto fei , s' anche fol quejìa impari . 

JV<? mirar , che mutiam lettere , e -itoci .* 

L'alfabeto Crifiiano è tutto CROCI . 

Ama il tuo Dio , co» difamar te fiejfo . 

Benedici la man , che ti flaggella ... 

Cerca il poco quaggiù; fuggi ogni ecccjfo . 

Doma la Carne alle virtù ribella . 

Entro il tuo cor abbi'l tuo Crifio tmpreffo . 

Fuggi ciò , che Grandetta il Mondo appella . 

Guerra fa fempre ad ogni vii defio . -, 

Abita nel. tuo centro immerfo in Dio . 

Imita del tuo Signor i fagri tfempj . 

Loda pur l' altrui meno , e 7 proprio afcura » 

Mira a. l' eterno , e fpendi bene i tempi . 

Non l' onor tuo , ma quel di Dto procura. 

Obbediente Cor narra vittorie . 

Pazienza , cAe dura , ©tt/e» le glorie , 

Quanto t' ami quaggiù y tanto t' offendi .. 

Reo fei più fa ti fcufi , e ti perdoni . 

Stimati un nulla , e in verità l' intendi . 

Taci , fe vuoi ) eh' al cor Dio ti ragioni . 

Volontà rotta è volontà perfetta . 

Zela fe , più che gli altri , Anima retta. 

J»~ 
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IN D I C È 

DELL’ OPERA. 


Confid. L 1 

n 

Obbiamo amare Dio : Perchè ti 


u 

mortifica * e ci Carica di Croci . 


Confìd. II. Gran beneficio di Dìo tener V Anime 
defollate . l y 

Confid, III. Le infermità fono benefìcfdi Dio. 33 
Confida IV. Difegno della Divina Provvidenza } 
di fervir fi d Domìni deboli per i opere grandi del- 
la fua gloria. ! 

Si nddtmofirano gl' effetti meravigliofi 
del padre \ si itt ordine al oen: dell' Anima , che 
, fatifeej come in riguardo alla gloria ohe ne riful - 
ga a Dto . effetti ammirabili del patire per Dio. 

Confid. VI. Quanto giova patire per Dio ... ■ 85 

Confid,. VII. Neceffuh , ed efficacia del patire. 100 
Confid. Vili. Neceffità , ed utiltà del patire , ad- 
dimofirataci dalle Sacre Scritture . 1 1 3 

^°\P at,r f fi glorifica Gesù Grafia. 1 27 
. Confid.. X. Si da motta gloria al Signore , e fi e f ec- 
citano grandi virile col ringraziare Dio nel pa- 
tire . 1 4 1 

Confid. XI. Dobbiamo ringraziare Dio : Per lo be- 
nefìcio delle Croci , che ci manda 155 

. . • . . * V 

PARTE II. 

Si fcuoprono gP inganni del Demonio con quali tenta* 
ir hl u ì ctart le Anime Defolate . E fi rifponde alle 
Difficoltà, ed agli fcrupolt Uro ^ 16» 

'^=•1 • Sà . 
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. 34 ® , * 

5 */ rifponde alla prima- difficoltà . 

] 

171 

57 rifponde alla feconda difficoltà *■ 

178 j 

Si rifponde alla terza difficoltà . 

181 1 

Si rtfpcnde alla quarta difficoltà - . 

184 

57 rifponde alla quinta difficoltà . 

188 

Si rifponde all ’ ultima difficoltà . 

196 

Avvertimenti per f Anime fcrupulofe ~ 

213 


P A R T E III. 

Varie Vite cT Anime Sante tribulate , e defolate ; e 
loro virtMofo patire v. 235 

Defol azioni , Pcrfecuzioni ^ e travagli di S. Gioitici - 
/a Crocg . 244 

Timori , Aridità , Defol azioni di S. Andrea AveL 
lino . a$? 

Téutàz j<mi\ Deflazioni f f travagli di 5 \ Marco 
’ Romito, * 2*f5 

Perf coazioni , Infermità » g Deflazioni di S.-Ro- 

fa da j Lima. , 263 

Defol aziont y Tentazioni , Infermità , della Vcn. 

Suor Maria-dire, tifijjà* ■ • 277 

Defol azioni , T ent azioni , Infermità 'di S. Maria 

■ Maddalena de Pazzi. 3 01 

Canzoncine Spirituali . Pianto dell' Anima aman- 
te de folata. . . 331 

Roffegnazione dell ’ Anima defolata . 33 ? 

Alfabeto di perfezziòne propofìo all' Anime Spi - 
’ > rituali , a /?»• efer citar li ogni giorno in ma 

di quelle virtù . r/;r ivi s* infmuetno per acqui- 
farle. *. i -. * * . 333 





! 










